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Il libro




Poe è un’umana, che deve fare i conti con una Terra devastata da una misteriosa catastrofe. Allontanata dal suo mondo come reietta all’età di quindici anni, ha perduto tutto: amici, affetti, posizione sociale, ma grazie alla sua straordinaria forza d’animo, al coraggio e alla spavalderia ha saputo cavarsela, e oggi, a venticinque anni, è una Cercatrice abile e famosa, una dei pochi in grado di viaggiare attraverso i Pozzi, passaggi interdimensionali che collegano tra loro i mondi del multiverso.

Quando le viene affidata la missione di recuperare per un misterioso committente un’arma devastante, tanto potente da fomentare una terribile guerra sul pianeta Mechanica, le viene affiancato Damyan, Cercatore come lei ma dalle orecchie a punta, i capelli ricci e verdi e gli occhi arancioni. A Poe la cosa non piace per niente: lei è abituata a cavarsela da sola, nel bene e nel male, la responsabilità di un compagno può essere un impedimento e trasformarsi in un peso troppo grande da portare.

Nonostante tutte le sue resistenze, giorno dopo giorno i due diventano una squadra formidabile. Ma questa volta portare a termine la missione non basterà, questa volta Poe decide di andare a fondo di tutto ciò che c’è dietro, e invece di consegnare l’arma ai committenti architetterà un piano che la riporterà al passato, alle sue origini, agli affetti, e forse anche a una sorella che credeva perduta per sempre.
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Licia Troisi è nata a Roma nel 1980.

Ha iniziato a scrivere da bambina e non ha mai smesso, neppure mentre studiava per prendere la laurea in astrofisica.
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WELCOME TO PARADISE




Tira un bel vento fresco. L’alba tinge appena le cime dei grattacieli di Paradise. La città si stende ai miei piedi fino a perdita d’occhio; sembra il dorso di un porcospino, inarcato a cercare di cogliere il tepore del primo sole. Sarebbe una giornata perfetta per volare; con un salto potrei arrivare fino alla periferia, e intravedere la barriera, e la Terra Morta, oltre. Potrei scendere giù, e andare a razziare la casa di un Guardiano, o volare per volare, come faccio a volte, quando la rabbia è troppa e voglio solo andarmene, da tutto e tutti.

In basso, il cielo è di un rosa intenso; più in alto, il solito grigio senza speranza. L’aria è spessa, dove ci troviamo, ha l’odore che associo al posto in cui vivo, e che non sento quando vado giù, dalla gente di sotto, quando entro nelle loro case perfette e pulite per prendermi quel che mi serve. Questa puzza di metallo e fumo, di povertà e cibo scadente, appartiene a noi Uccelli, ce la portiamo dietro ovunque, noi che facciamo il nido tra i tetti e viviamo delle briciole.

Una volta un tizio mi ha detto che i tramonti e le albe di Paradise sono così belli per via della merda che c’è nell’atmosfera: che è tutta la roba che le fabbriche sparano in aria che fa sì che i raggi di sole ci rimbalzino sopra, e producano questi colori incredibili. O qualcosa del genere. Era un discorso complicato, non l’ho capito bene. E magari era tutta una scusa per portarmi a letto, perché poi il tizio ha detto che il cielo, quella sera, era viola come i miei occhi, e ha provato a baciarmi.

Non so perché penso queste cose, ora. Dovrei pensare ad altro, ma nella testa ho il caos, i pensieri vagano impazziti, e finisco per perdermi in stupidaggini. È quasi l’alba, a Paradise, è una giornata perfetta per volare, e io sto per morire.

I Guardiani sono due. Portano la tuta nera di pelle e il casco integrale, sembrano stupide formiche giganti. E in fondo lo sono. Come formiche, seguono gli ordini del capo senza fare domande. E il capo sta qualche metro più su, affacciato a una piattaforma in cima alla città. Un Giudice. Uno qualsiasi, sono tutti uguali anche loro. Tunica bianca lunga fino ai piedi, maniche svasate, e una fascia larga di tessuto annodata in vita che scende giù fino a terra. Un ometto dalla faccia anonima. Un volto qualsiasi, di quelli che vedi una volta e te lo dimentichi subito. Eppure, quest’ometto oggi mi ammazzerà.

Ho provato a ribellarmi. Durante il processo lampo ho provato a spiegare, anche se sapevo perfettamente che non c’erano giustificazioni: ero in un luogo che mi era precluso a fare cose che non avrei dovuto. A che sarebbe servito dire che era una questione di sopravvivenza? È quel che dicono tutti gli Uccelli, e non vale come attenuante. Non interessa a nessuno se rubi per mangiare. Problemi tuoi se sei povero. Sei un peso per la società, e a Paradise non possiamo permetterci bocche inutili da sfamare. Ma ho accennato lo stesso a Imogen. Ok, io sono un peso morto, una criminale, quel che volete, ma lei no. E ha solo me. Scompaio io, lei che fine fa?

Non è servito a niente. Allora ho scalciato, ho sputato, ho persino provato a prendere a morsi il Guardiano al mio fianco. Ho confermato di essere un soggetto pericoloso, insomma, e allora la sentenza è stata ovvia. Ma che potevo fare? Mi sono sentita impotente tutta la vita, dannazione, non ho fatto altro che tenere la testa bassa e limitarmi a sopravvivere. Per una volta volevo sputare loro in faccia tutto il mio disprezzo, nient’altro.

I due Guardiani mi spingono in avanti. Mi tengono per gli avambracci, ho tre fasce magnetiche che mi bloccano le braccia dietro la schiena: una poco sotto le spalle, una all’altezza dei gomiti e l’ultima ai polsi. Ho quindici anni, e mi hanno dovuta legare come un salame per ammazzarmi. Un po’ sono fiera di me, un po’ penso che una che incute tanta paura forse avrebbe potuto evitare di finire su questa maledetta pedana.

Davanti a me, l’anello metallico oscilla appena nel vento. È sospeso nel vuoto oltre la pedana. Mi hanno detto che una volta le esecuzioni le facevano in pubblico. Poi sono arrivati i Cavalieri, che approfittavano di ogni occasione per mettere in scena le loro proteste, e fare le loro tirate contro Paradise e tutto. Era un modo per fare proseliti. Da allora, niente più pubblico. Il condannato, un Giudice, e due Guardiani. Come ora.

Ci fermiamo di fronte all’anello. La superficie nera tremola appena nell’aria. È un velo di un nero assoluto, che si accende di riflessi là dove si increspa. I condannati ci passano attraverso, e scompaiono. Letteralmente. Quando si sono aperti i Pozzi, dopo la Tragedia, i Giudici li hanno esplorati. Non è mai tornato nessuno. Per quel che ne sappiamo, ti disintegrano, ti bruciano vivo, ti fanno scomparire. «Ti conducono a un altro universo, dove puoi rifarti una vita» dicono quegli ipocriti dei Giudici. Sì, certo, senza possibilità di ritorno. Ti sbattiamo in un luogo ignoto, lontano da Paradise e dalla gente perbene. E ce ne freghiamo di quel che ti succede. Potevi pensarci prima e non essere povero.

Adesso che ci sto a uno sputo, capisco davvero cosa sono, i Pozzi. Sono la morte. Nient’altro che la morte. Definitivi, ti attendono alla fine del percorso. Oltre, lo sa il cielo. Il nulla, con ogni probabilità. Io sto per scoprirlo.

«Poe Sterling, hai qualcosa da dire? Un ultimo desiderio?» domanda il Giudice. Anche la sua voce è incolore, dimenticabile. Dio, quanto lo odio. Quanto odio la sufficienza con cui mi guarda, il suo stare al di sopra di tutto. Potrei umiliarmi e chiedergli di aiutare Imogen. Ma la riporterebbero all’orfanotrofio, e quel posto è l’inferno. Meglio che stia coi miei amici. Anni fa ho fatto giurare a Lukas che si sarebbero occupati di lei, se mi fosse successo qualcosa. Qualcuno ci sarà, mi sto ripetendo da quando mi hanno beccata, non è da sola, si prenderanno cura di lei. Ma la verità è che l’ho abbandonata e che la colpa è solo mia.

Guardo a lungo il Giudice, il vento mi scompiglia le treccine sul lato non rasato della testa. Vorrei incenerirlo con lo sguardo, sarebbe fantastico, ma lui non muove un muscolo e continua a fissarmi vacuo.

Nonostante la bocca secca, racimolo quel po’ di saliva che mi basta per sputare nella sua direzione.

Il Giudice non si scompone. Fa un cenno, e i due Guardiani agiscono. Mi spingono sulla pedana, mi assicurano i piedi.

Io scalcio. «Mia sorella conta su di me!» grido a squarciagola. Niente. Non gliene frega niente a nessuno. Il Guardiano mi dà un manrovescio che mi spegne il cervello per qualche secondo. Cado a terra, i piedi bloccati. La pedana sotto di me inizia a muoversi.

Provo a divincolarmi, ad aggrapparmi a qualcosa, ma ho le mani legate. Urlo, spero capiscano tutti che è solo frustrazione. Non ho paura, non ho paura.

Il velo nero mi avvolge i piedi, e la sensazione di gelo è immediata. È un freddo disumano, che mi risale attraverso le ossa e mi fa tremare tutto il corpo. Non ho paura, non ho paura… E invece ce l’ho, infinita. Perché comunque ho quindici anni, e sto per morire, e non voglio, non voglio assolutamente.

Pian piano il mio corpo viene inghiottito dal velo. È come sprofondare in un liquido denso e gelato, mi tendo il più possibile per tenere la testa fuori, mentre urlo fino a ferirmi le corde vocali. Ma alla fine anche la testa entra. Il gelo è assoluto, non ho mai provato un freddo simile, neppure nel peggiore degli inverni di Paradise, quando fuori nevica e dentro abbiamo già bruciato anche la carta da parati. È come se miliardi di aghi mi si conficcassero nella pelle, aghi di ghiaccio che penetrano fino ai muscoli, fino alle ossa. Il dolore mi invade: tremendo, straziante. Improvvisamente mi manca l’aria. Spalanco gli occhi, ma intorno a me c’è solo un buio pastoso e impenetrabile. In bocca un fortissimo sapore metallico, i polmoni bruciano. E a questo punto il terrore semplicemente sale, incontrollabile, forse persino più terribile del dolore fisico. Farei qualsiasi cosa per essere tirata fuori da qua, per non sentire con tanta spietata chiarezza che sto per morire, e di una morte orrenda. Provo a gridare, ma il nulla pastoso che sto attraversando mi invade la bocca all’istante, scende gelido nei polmoni, si diffonde ovunque, saturando ogni spazio.

Immersa nel dolore e nel terrore più puro, mi coglie l’incoscienza, lavando via finalmente ogni dolore in una non-esistenza benedetta. L’ultimo pensiero è per Imogen, persa nell’inferno di Paradise, sola. Ed è sul suo sorriso da bambina, che mi fa più male di qualsiasi altra cosa, che finalmente muoio.








I.

Ingranaggi








1




«Ti darò quello che vuoi. C’è un intero universo a mia disposizione, lo sai. Potremmo diventare ricchi oltre ogni immaginazione. Io e te.»

Mi era già capitato di dover riportare alla Base un ricercato e più o meno dicevano sempre tutti le stesse cose. Se avessi cominciato a scommetterci su, magari sarei diventata ricca per davvero.

«Forse ti sei scordato che quelle ricchezze sono anche a mia disposizione, o no? Sono una Cercatrice anch’io» dissi con aria annoiata.

Era il solito copione. La gente non ragiona quando è messa alle strette, e inizia a delirare. Come il tipo davanti a me. Testa pelata, collo taurino, spalle grosse di chi si fa strada nella vita a forza di cazzotti. Era davanti a me, sudato che faceva schifo, le mani legate dietro la schiena con una semplice fascetta di cuoio. Io preferivo i vecchi sistemi; sono più affidabili di qualsiasi manetta magnetica, che oltretutto mi ricordava Paradise e tutto quel che volevo dimenticare al riguardo.

«Sì, ma hai esplorato l’intero multiverso, forse?» insistette il tipo. Si sarebbe potuto scambiare per un umano, non fosse stato per le enormi orecchie a punta. Il modello umanoide va per la maggiore nel multiverso. «Allora?» si girò impaziente. Era una specie di buzzurro, con gli occhi porcini, il naso largo fratturato da innumerevoli pugni, e la bocca carnosa. Lo punzecchiai col pugnale.

«Vedi di stare tranquillo.» Si girò di nuovo.

«Ti ho fatto una proposta.»

«Una proposta idiota. I Cercatori mi danno tutto quello di cui ho bisogno.» Altra risposta standard. Mi sarebbe piaciuto molto, per una volta, rompere quel copione monotono.

Non oggi, Poe, non oggi.

«Non ci credo neppure se lo vedo.»

I numeri sul pannello salivano e si illuminavano sempre più rapidamente. Eravamo in un ascensore angusto, una specie di uovo bianco, sufficiente a contenere due persone. In quell’ambiente così piccolo era impossibile proteggersi dall’odore acre del suo sudore. Mi faceva lacrimare gli occhi.

Il tizio mosse leggermente la testa di lato. Capii che stava guardando i numeri azzurri che scorrevano sulla tastiera. Presto saremmo arrivati. Il suo tempo stava scadendo.

«Ho un covo segreto» disse affannato. «Ti dico dove sta e ti puoi prendere tutto. Basta che mi lasci andare.»

Anche questo era standard, e non feci una piega. Mi limitai a fargli sentire la lama sulla schiena.

«Risparmia il fiato per quando ti interrogheranno.»

«Ma ci deve pur essere qualcosa che vuoi, o no? Ma che ti frega di questa gente? Che cosa gli devi?» Ormai era alla disperazione.

«C’è anche una cosa che si chiama fedeltà, sai?»

«A quei tagliagole?»

Non aveva tutti i torti. Ma non dovevo certo dare spiegazioni a lui, un pezzo di carne di cui avrei smesso di preoccuparmi nell’istante in cui l’avessi depositato nelle carceri. Da quel momento, non sarebbe più stato affar mio. O, almeno, era la frase che mi ripetevo da dieci anni a quella parte, a volte con maggior convinzione, a volte meno.

L’ascensore sobbalzò leggermente, l’ultimo numero si accese di un blu più intenso. Eravamo arrivati.

Spinsi col pugnale e lo feci uscire. Lui fu rapidissimo, più di quanto mi sarei aspettata da un tizio della sua stazza. Un movimento fulmineo delle braccia e tranciò la fascetta di cuoio contro la lama del mio pugnale. Non attese neppure di avere le mani libere; si girò e mi diede una testata mandandomi a sbattere contro la parete posteriore dell’ascensore.

Per un istante fu tutto buio. Mi appoggiai alla parete, per avere il tempo di recuperare la lucidità; era stata una bella botta, ma avevo assecondato il movimento, e avevo attutito un po’ il colpo. Imprecai lo stesso. Mi ero fatta fregare come una pivellina.

Non per molto.

Le orecchie registrarono il suono dei suoi passi lungo il corridoio. Feci ruotare l’elsa del pugnale, che si allungò immediatamente sotto le mie dita.

Mi gettai fuori di corsa, la lancia stretta in mano. Il tizio non era più in vista, ma dal caos che si era lasciato alle spalle riuscii a intuire la sua traiettoria. Del resto chiunque fosse mai stato alla Base sapeva che c’era un unico posto dove tentare l’ultima, disperata difesa. E dalle informazioni che avevo sul suo conto, il tipo la Base la conosceva bene.

La gente si apriva al mio passaggio. Correre mi schiarì la mente. Seppi cosa fare.

Presi un corridoio laterale. Erano tutti identici, bianchi e dalle forme arrotondate. Ma io li conoscevo come le mie tasche, e sapevo dove andare.

Entrai nel Crocevia praticamente insieme a lui. Solo che lui si trovava trenta metri buoni sotto di me. Eravamo in una specie di enorme imbuto bianco, sul quale si aprivano, come celle di un alveare, numerosi passaggi ad altezze diverse. Ogni forma era arrotondata, come in tutta la maledetta Base, una cosa che mi mandava sempre ai matti. Troppa pulizia, troppo candore. A me piaceva la roba sporca e imperfetta, che non evocasse un manicomio. Al centro dell’imbuto c’era una grossa colonna, da cui si diramavano tante passerelle identiche e regolari. Lungo le pareti della colonna si aprivano decine e decine di bocche nere ciascuna con la sua bella ringhiera di metallo opaco. Pozzi, Pozzi di accesso a ogni angolo del multiverso. Erano quelli l’obiettivo del mio uomo.

«Fermo!» Mentre lo dicevo, tirai la lancia.

Gli inchiodò un piede al suolo con precisione chirurgica. Si sforzò di non urlare – per mantenere il suo contegno da duro, evidentemente – ma io provai comunque una sottile soddisfazione quando vidi il sangue rosso cupo bagnare il pavimento.

«Ma che diavolo ti frega di me! Ti giuro che non mi vedranno mai più!» urlò guardando in alto. Poi agitò furiosamente il piede. Non si sarebbe arreso. In ogni caso, dovevo sbrigarmi.

Non attesi la sua mossa successiva. Saltai sulla ringhiera e mi buttai di sotto. Mentre precipitavo, il vento sulla faccia, perfettamente verticale, lo vidi liberarsi, e saltare a sua volta sulla ringhiera. Il Pozzo più vicino era due passerelle sotto. Per via del piede ferito, impiegò qualche istante a trovare l’equilibrio. Mi infilai in quel momento di incertezza. Sfiorai il corsetto di pelle che mi stringeva il torso. Le strisce di metallo che ne segnavano i contorni si accesero di riflessi blu. Un istante, e ampie ali meccaniche mi si aprirono sulle spalle. Cuoio leggerissimo, marrone, teso tra intelaiature di rame, intessute di vene di luce azzurra. Mi sollevai, cabrai nella sua direzione; lo afferrai un attimo dopo che si fu lanciato. Ruotai appena il polso, attirando a me la lancia abbandonata a terra vicino alla macchia di sangue. Con un altro movimento del polso, la ridussi di nuovo alla dimensione di pugnale.

Planammo per due cerchi, finché non individuai una passerella.

Io atterrai con grazia, lui un po’ meno, visto che gli diedi immediatamente una ginocchiata che lo fece cadere al suolo. Sbatté la testa. Gli fui sopra, il pugnale sulla gola.

«Hai finito di fare scherzi?» sibilai. Eravamo così vicini che le mie treccine dalle punte bianche e nere gli toccavano le guance.

«Maledetta puttana… mi hai condannato a morte…» sputò, ma stavano già arrivando le guardie della Base. Come i Guardiani di Paradise, portavano tute e caschi integrali, ma completamente bianchi. Formiche anche loro, esecutori ciechi di una altrui volontà.

Presero per le spalle la mia preda, per sicurezza la colpirono un paio di volte in faccia coi fucili al plasma.

«Mi hai condannato a morte!» urlò di nuovo il tipo, mentre lo portavano via, gli occhi fissi nei miei. Il piede ferito lasciava una scia di sangue sul pavimento immacolato. Avevo fatto rientrare le ali, e adesso sulla schiena restava solo il corto mantello di cuoio sottile che ne costituiva il tessuto. Fu con quello che pulii la lama del mio pugnale.

«Giornatina intensa, eh?» disse una voce alle mie spalle, stridula e roca. L’avrei riconosciuta tra mille.

«C’è sempre modo di migliorarla» dissi girandomi. Davanti a me, c’era un essere tozzo, alto un metro scarso, che indossava una tuta di juta. Dal cinturone di pelle pendeva uno sciabolone di dimensioni considerevoli, soprattutto se confrontate alla sua stazza. Il volto era quasi completamente coperto di una ispida barba bianca decorata da decine di anelli di bronzo, tutti diversi l’uno dall’altro. L’attaccatura dei capelli era bassa. Nell’insieme sembrava una palla di pelo bianco da cui spuntavano due occhi azzurri chiarissimi. S’intuiva un sorriso, sotto tutto quel pelo.

Inclinai leggermente la testa da un lato, in segno di saluto. «Morrison…»

«Poe…» disse lui abbassando il mento. «Il solito?»

Sorrisi. «Il solito.»

Andammo insieme a espletare le formalità. Il tizio di cui – ora che ci pensavo – non conoscevo neppure il nome era già stato risucchiato nelle viscere della Base, verso un ignoto destino, che non mi interessava approfondire. Il suo DNA risultava nel database, il file dell’operazione fu chiuso e archiviato senza problemi.

«Un’altra missione brillantemente risolta» dissi a Morrison mentre uscivo dall’ufficio. Lui mi sorrise.

«Tempo di festeggiare.» E ce ne andammo a bere.

La Base, tecnicamente, non è in nessun luogo e in nessun tempo. Si trova fuori dal multiverso, ma io penso che sia più corretto dire che ci sta dentro fin troppo. È difficile da spiegare, e io sono una frana con questa roba. Ma, in sostanza, se immaginiamo il multiverso come un tessuto, i Pozzi che collegano punti diversi del multiverso sono i fili della trama, e la Base si trova tra un filo e l’altro. In mezzo alla trama. Nello spazio vuoto.

La prima volta che Dhanab me lo spiegò, mi venne un terribile mal di testa. All’epoca, io conoscevo solo Paradise, ed ero convinta che i Pozzi fossero la morte. Non sapevo che fossero portali tra un mondo e l’altro, né che ognuno andasse in una sola direzione. In quell’occasione scoprii anche che con un semplice Deviatore puoi raggiungere la Base da qualsiasi Pozzo. È folle, lo so, sono la prima a dirlo. Comunque.

La cosa interessante è che la Base non è fuori solo dallo spazio, ma anche dal tempo e non importa quanto sei stata via, quando riemergi da uno dei Pozzi in entrata del Crocevia è come se non fosse passato un istante. Ovviamente, quando sei alla Base il tempo scorre, ma in un modo tutto suo, locale. E fuori non c’è letteralmente niente, quindi niente finestre su panorami alieni, e roba del genere. È come una nave spaziale che non naviga tra stelle e pianeti, ma letteralmente nel niente.

Era per questo che io e Morrison ci trovavamo seduti in un altro dannato locale tondo con gli angoli smussati, davanti a una specie di oblò che proiettava l’immagine dello skyline di una metropoli standard, del tipo che avevo visto e stravisto nei miei viaggi. Un po’ troppo simile a Paradise, per i miei gusti, ma l’acquavite che avevo nel bicchiere iniziava a fare effetto, e i brutti ricordi non facevano male. Morrison, poi, veniva da un universo in cui le metropoli non esistevano, e quindi quel panorama per lui non significava niente, non gli ricordava altro che uno dei suoi innumerevoli viaggi. Probabilmente era come ritrovarsi di fronte a un quadro. Cosa che in effetti era vera.

Per fortuna, le luci del locale erano basse, virate sul viola, per dare quell’idea di dopolavoro che piaceva a molti agenti. Almeno qui eravamo dispensati dal dannato bianco che dominava in tutti gli altri posti della Base.

Morrison beveva il solito torcibudella dal nome impronunciabile tipico delle sue terre. L’avevo provato una volta sola ed ero stata male per due giorni. Da allora mi ero ubriacata sempre e solo con la roba degli umani. Almeno conoscevo bene gli effetti collaterali.

Morrison era un Cercatore di lungo corso, più di me. La sua era una razza longeva, non avevo idea da quanto tempo facesse quella vita, e per quanto ancora l’avrebbe fatta.

«Ti vedo sottotono» mi disse quando eravamo al quinto bicchiere, lui, al secondo, io. In effetti avevo seguito distrattamente il resoconto del suo ultimo lavoro, ridacchiando svogliata là dove c’era da ridere e annuendo comprensiva quando c’era da mostrare comprensione.

«Dici?» risposi prendendo un sorso.

«Anche come ti sei fatta fregare da Korinal…»

«Chi?»

«La tua preda.» Ecco come si chiamava. E sì che sul file doveva esserci scritto, ma io in genere mi limitavo alle informazioni indispensabili. Il resto mi entrava e mi usciva in scioltezza dal cervello. Meno sai, meglio è.

«Era uno con una gran determinazione.»

«Magari era anche uno che avresti potuto legare con le manette magnetiche… Ma poi davvero tu non indaghi mai sugli incarichi? Davvero fai tutto quello che ti viene detto di fare e stop?»

Mi irrigidii leggermente. «È il modo più facile, o no? A che serve informarsi, capire… non cambia una virgola di quel che poi devi fare.»

«Non è detto. Per esempio, Korinal aveva già fregato un altro così.»

«Be’, ma l’ho messo a posto comunque. Storia a lieto fine.»

«Perché sei uno tra gli agenti migliori, e puoi permetterti anche qualche distrazione.»

«Così però mi offendi» e feci un sorriso storto.

«Lungi da me» disse lui, e buttò giù il resto del liquido verde scuro, chiedendo subito un altro bicchiere.

Scossi la testa. «Siamo Cercatori, sfruttiamo la nostra capacità di sopravvivere ai viaggi interdimensionali. In cambio, ognuno di noi ottiene qualcosa. È tutto chiarissimo.» Bevvi un sorso. «Il resto è inutile, e quello sì che può confonderti. Il lavoro è lavoro e non deve mischiarsi con altro.»

«Ma non sei neppure curiosa?»

«Ti risulta che la curiosità faccia parte del lavoro?» La conversazione iniziava a irritarmi. Io e Morrison avevamo storie molto diverse, e a me non andava di parlare della mia. Avevo giurato di lasciarmi tutto alle spalle, quando avevo deciso di diventare un’agente dei Cercatori.

«Comunque, Korinal era un ex agente che sfruttava il nome dei Cercatori per fare una valanga di soldi. Era latitante da un bel po’.»

«E allora se l’è cercata» dissi bevendo alla goccia il mio secondo bicchiere.

«A volte mi domando se hai un cuore…» disse Morrison sorridendo.

«L’ho perso nel Pozzo. Sai come si dice, perdi sempre qualcosa nel Pozzo, la prima volta che ci cadi» e mi alzai.

«Ma… ma dove vai? Te la prendi sempre troppo!» mi urlò dietro Morrison, ma io stavo già pagando per entrambi. Un attimo dopo infilai la porta e la sua voce si perse nel brusio.

I miei alloggi si trovavano in basso. Tutti gli agenti ne avevano uno. Siamo in sostanza degli apolidi, quasi nessuno ha una casa cui tornare. La Base è la cosa che più ci si avvicina. Ma resta pur sempre un succedaneo.

Feci scattare la porta con la tessera che portavo alla cintura e mi immersi nel caos benedetto della mia stanza. Era di nuovo un ambiente dagli angoli smussati. C’era anche lì un oblò che proiettava immagini; potevi sceglierle tra un set predefinito, per lo più panorami dei posti più belli del multiverso. Io l’avevo tappato con un pezzo di cartone. Nemmeno le pareti erano perfettamente bianche come in origine. Dal giorno uno avevo fatto di tutto per sporcarle. C’erano pedate, schizzi, strisciate, persino un paio di impronte di sangue. C’erano nomi e appunti incisi col pugnale, e un paio di frasi prese da libri che amavo. “Tutto quello che vediamo, quel che sembriamo, non è che un sogno dentro un sogno.” L’avevo scritto in cima al letto, con una calligrafia malferma, dopo il mio primo lavoro. Una speranza, forse, chissà.

Comunque, quelle pareti sporche mi aiutavano a tollerare la perfezione che c’era fuori, e a ricordarmi da dove venivo. Il letto era nel caos, come sempre. La struttura in legno s’era rotta anni prima – non l’avevo mai fatta aggiustare – per cui era rimasto un semplice materasso buttato per terra, con sopra una coperta.

Mi tolsi il corsetto, e lo appoggiai insieme al pugnale alla rastrelliera per le armi, l’unico angolo ordinato della stanza. Mi sfilai i lunghi stivali di cuoio e tolsi anche il giacchetto corto di pelle nera. Rimasi scalza, coi pantaloni di pelle aderenti e la canottiera nera che indossavo sempre. Ne avevo un’intera collezione, che dovevo rimpinguare di continuo, perché le distruggevo che era una bellezza. D’improvviso mi sentii stanca e vulnerabile. Continuava a rimbalzarmi nella mente quel nome, Korinal, che fino alla chiacchierata con Morrison sembrava incapace di far presa nella mia memoria. L’avevano già buttato fuori? Sentii la consistenza sudaticcia della sua pelle sotto la mia presa, quando l’avevo bloccato al suolo. Quella carne non esisteva già più? Era scivolata nella non-esistenza?

Sbuffai, andai in bagno e aprii l’acqua. Era un locale minuscolo, in cui c’erano giusto una doccia chiusa da una pellicola di plastica opaca, e un lavandino con sopra uno specchio storto.

Guardai la mia immagine riflessa. Non lo facevo quasi mai. Odiavo la mia faccia, gli ultimi dieci anni avevano lasciato il segno, e io riuscivo a leggervi tutto quel che era successo.

Un volto scuro e severo, dai lineamenti affilati, le labbra piene e gli occhi viola, con qualche ruga di troppo sulla fronte mi guardò dallo specchio. Ero dimagrita ancora, ma non mi dispiaceva. Anche la mia faccia era un’arma, alla fine, uno strumento di lavoro. Sul lato destro i capelli erano rasati. Sul cuoio capelluto, era tatuata una rosa dal gambo contorto e irto di spine. La sfiorai, mentre il vapore saturava il piccolo locale. Era il ricordo di una vita passata, di prima del Pozzo, di Paradise.

L’altra metà del cranio era acconciata con treccine che mi arrivavano fino alle orecchie, nere e bianche. Non so se avessi davvero perso il cuore la prima volta che avevo attraversato un Pozzo, come avevo detto a Morrison, ma le ciocche bianche mi erano venute allora, e da quel momento non se n’erano mai più andate.

Accarezzai le treccine, quindi mi spogliai e mi tuffai sotto il getto bollente. Lavò via la stanchezza, ma non quel senso di vuoto che sempre più spesso mi saliva al petto alla fine di un lavoro. Finché ero in giro, l’azione si mangiava tutto il resto e l’adrenalina bloccava la mente. Ma quando tornava la calma, sentivo il peso di quella vita che si ripeteva sempre uguale. Cambiavano le facce, cambiavano le missioni, ma l’essenza delle cose era sempre la stessa. Non che potessi farci niente. Quella era la mia vita, ormai. Però…

Uscii dal bagno coi muscoli che mi facevano male. Mi infilai subito a letto. Non c’era giorno e non c’era notte in quel posto tagliato fuori dal tempo e dallo spazio, ma sentivo il bisogno di dormire. Mi tirai la coperta sulla testa e scivolai in un sonno senza sogni, dal quale mi svegliò a un’ora indefinibile il suono di un cicalino. Mi riscossi subito. Perché non era un suono qualsiasi. Dhanab mi stava convocando.
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Mi preparai meglio che potevo. Le regole che scandivano la vita alla Base non mi mettevano più in soggezione, ormai. Sapevo quali potevo forzare e quali invece dovevo rispettare. Ma Dhanab non cessava di farmi paura. Forse perché era stata la prima persona con cui avevo parlato di Pozzi, multiverso e Nocchieri. Oppure perché era il capo dei Cercatori. In ogni caso sentivo con forza che il mio destino era nelle sue mani, sempre. Non potevo sgarrare con Dhanab.

Misi il corsetto, assicurai il pugnale alla cintura, infilai gli stivali e passai le dita tra le treccine. Non avevo idea di quanto avessi dormito; mi sentivo ancora addosso un certo languore, quello che ti coglie quando ti svegliano nel bel mezzo di un sogno. Peccato che io non sognassi più da una vita.

Ormai conoscevo la strada a memoria. Dhanab aveva sempre mostrato un particolare interesse per me, che non riuscivo ancora a spiegarmi del tutto. Sì, ero una Nocchiera, uno di quei rari individui del multiverso in grado di sopravvivere ai Pozzi. E avevo dato prova di grande capacità. C’era gente che era riemersa dal primo salto con un arto in meno – in quei casi, avevi ben poche speranze di farti arruolare dai Cercatori, a loro la merce avariata non interessava. Io me l’ero cavata con qualche capello bianco, che mi piaceva pure, non fosse stato per quel che mi ricordava. Ero anche un bravo soldatino – si contavano sulle dita di una mano i lavori che avevo fallito – e poi non facevo domande, portavo a termine il compito nel modo più pulito e rapido possibile. Ma di agenti come me la Base era piena. Credo fosse altro a colpire Dhanab. Non ero una cui erano capitate delle belle carte nella vita. Avevo venticinque anni, ed ero già una combattente e una sopravvissuta. Non sapevo neppure io perché ci tenessi tanto a conservare la pelle. Forse ero semplicemente nata così, e non ci potevo fare niente.

Scossi la testa, mentre uscivo dall’ascensore e percorrevo l’atrio candido che portava alla porta di vetro opaco. Mi batteva leggermente il cuore. Odiavo Dhanab, ma aveva ancora quel potere su di me.

Premetti il bottone azzurro accanto alla porta, pochi secondi e il vetro si schiuse. Entrai a grandi passi, ostentando una sicurezza che avrei voluto avere davvero.

L’ufficio di Dhanab era bianco e tondeggiante come qualsiasi ambiente alla Base, ma era di gran lunga quello più grande, e si trovava sul ponte più alto. Dall’ampia finestra di vetro cristallino potevi godere di una vista perfetta del Crocevia, che da lassù mi ricordava l’alveare di qualche insetto con un disturbo ossessivo compulsivo per l’ordine e la pulizia. I Pozzi lungo le pareti della colonna centrale assomigliavano a fori di proiettile, un’immagine che mi aveva sempre turbato. Tripofobia, pare si chiami: è la paura irrazionale dei buchi e può colpire chiunque, indipendentemente dalla specie; ne avevo parlato con qualche collega, e anche loro avvertivano la stessa sensazione di fronte ai Pozzi. Noi Cercatori proveniamo da posti lontanissimi, apparteniamo a specie diverse, eppure c’è qualcosa che ci accomuna tutti, come se ci avessero creato con lo stesso stampo primordiale.

Nella stanza, oltre alla finestra, c’era solo la poltrona di Dhanab, una grande scrivania e due sgabelli. Nient’altro. A volte mi chiedevo se Dhanab l’avesse fatto apposta, a scegliersi quell’ufficio, per far sentire a disagio i suoi ospiti.

Se dovevo pensare al nulla che circondava la Base – esercizio che cercavo sempre di evitare, perché mi mandava ai matti – l’ufficio di Dhanab era la cosa che me lo ricordava più da vicino.

Sedeva sulla sua poltrona di pelle candida, con lo schienale che non superava la sua testa, una roba tutto sommato abbastanza discreta, se si pensava che l’intera organizzazione dei Cercatori era in mano sua. Era Dhanab che decideva chi doveva morire e chi doveva vivere, quali missioni accettare e quali no. Probabilmente Dhanab aveva deciso che Korinal aveva tirato la corda troppo a lungo e doveva morire.

Apparteneva ai Na’ir, una delle specie più misteriose in cui mi fossi mai imbattuta, e, credetemi, ho visto qualsiasi cosa nel multiverso, qualsiasi. I Na’ir non avevano sesso tanto per cominciare. All’inizio, quando l’avevo scoperto, ero rimasta leggermente spiazzata. Noi umani, anche quelli tra noi che sembrano darci meno peso, riconduciamo tutto al sesso biologico: quel che abbiamo tra le gambe sembra essere fondamentale, anche solo per capire come rivolgerti a una persona.

«Puoi pensare a me come a un maschio o a una femmina, se ti fa sentire più a tuo agio» mi aveva detto sorridendo Dhanab la prima volta, «non ha alcuna importanza. È una distinzione che non comprendo, che non ha alcun significato, per me.»

Inoltre, i Na’ir erano immortali, nel senso che nessuno di loro era mai morto di vecchiaia. Non era chiaro neppure quando e come fossero natƏ, perché erano eoni che i Na’ir non si riproducevano. Qualcuno sosteneva che esistessero da sempre: l’idea che Dhanab avesse visto l’origine dell’universo mi faceva sempre girare la testa. Ma forse erano solo storie.

Non era una storia, invece, il fatto che Dhanab avesse fondato i Cercatori.

Quel giorno, come sempre, era sedutƏ nella sua poltrona, immobile come una divinità pagana. Dhanab non si adirava mai, non si scomponeva di fronte a niente. Parlava sempre a voce bassa, e spesso sorrideva, un sorriso enigmatico che non trasmetteva alcun calore né emozione, una sorta di tic che sembrava aver adottato per sembrare più – non saprei come altro dirlo – umanƏ, più terrenƏ. O forse un altro trucco per incutere timore.

Aveva una piccola testa tonda, glabra e liscia, di un colorito che nella specie umana avevano solo i cadaveri. Vene azzurrine percorrevano la calotta cranica, e pulsavano piano, descrivendo strani fregi. Le prime volte che avevo parlato con lƏi, mi distraevo sempre a guardarli. Ne aveva anche sulle braccia, li avevo visti fare capolino dai vestiti. Aveva occhi grandi, di un verde incredibile, tagliati da una pupilla nera verticale, un naso piccolo e una bocca graziosa a cuore, molto femminile. Il corpo era magro e slanciato, androgino. Indossava sempre una casacca bianca con lo scollo a barca e lunghe maniche svasate, e un paio di pantaloni larghi. Agganciati alla cintura c’erano sempre un pugnale da un lato, e una pistola al plasma dall’altro.

Aveva lavorato sul campo, all’inizio. Era così che aveva fondato i Cercatori: raccattando Nocchieri dal passato poco pulito in giro per tutto il multiverso. All’inizio era stata una specie di organizzazione egualitaria, ma, man mano che si era allargata, Dhanab l’aveva trasformata in una dittatura assoluta, con la scusa che un capo ci voleva e cose del genere. Che io sapessi, non varcava un Pozzo da centinaia d’anni, almeno non per lavoro. Non sapevo neppure se fosse mai tornatƏ nel suo mondo di origine, o se la Base fosse l’unico posto cui ormai sentiva di appartenere. Del resto l’aveva fatto realizzare a immagine e somiglianza della sua città di provenienza, o così dicevano tutti.

Mi fermai a un paio di metri di distanza dalla scrivania. Dhanab continuava a sorridere. Mi fece un gesto con la mano, elegante, come tutti i suoi movimenti. A volte pensavo a quanta gente doveva aver ammazzato con quei movimenti fluidi e precisi.

«Siedi pure» disse. La voce era profonda e roca, molto maschile. Col tempo, avevo imparato a considerarlƏ il dio asessuato della mia vita. Soddisfa Dhanab, obbedisci e mostrati leale, e andrà tutto bene.

Mi sedetti, accavallai le gambe. Seguì qualche istante di silenzio, che avevo imparato a gestire senza troppo imbarazzo. Faceva tutto parte della strategia di Dhanab per metterti a disagio.

«Ho saputo che le cose non sono andate granché lisce, col tuo ultimo lavoro» disse infine, distogliendo lo sguardo e fissandolo sulle sue lunghe dita bianche che tamburellavano la scrivania.

«L’ho comunque consegnato» dissi irrigidendomi leggermente. Dhanab sorrise e mi puntò addosso le sue pupille verticali.

«Hai ancora paura di me, dopo tutti questi anni?»

«Non dovrei?»

Ci fissammo.

«Sai bene quali sono i patti.»

«E fin qui li ho sempre rispettati.»

«Precisamente. Infatti sei sempre stata un’agente precisa e puntuale. Cos’è successo durante l’ultima missione?»

«Niente. Un prigioniero ha cercato di scappare. Io l’ho riacciuffato in tempo zero. Tu hai avuto quel che volevi: Korinal sbattuto nel nulla.»

«Ricordi i nomi dei prigionieri, adesso?» Il suo sorriso s’increspò leggermente, in un lieve ghigno che avrei definito sarcastico. Ma era difficile interpretare le sue espressioni, erano sempre incredibilmente sfumate. Mi chiedevo spesso se fosse una caratteristica sua o se fossero così tutti i Na’ir.

«Me l’ha detto Morrison. Sai che in genere sorvolo sui dettagli.»

«Così mi piaci.»

«Volevi solo discutere dell’ultimo lavoro?» incalzai. La discussione si stava avvitando su se stessa, e a me non piaceva perdere tempo.

«Ovviamente no. Ho un’altra missione per te.»

Non era la prima volta che Dhanab mi proponeva lavori a stretto giro. In genere era un buon segno; significava che era contentƏ di me e aveva voglia di sfruttarmi al massimo delle mie possibilità. Mi rilassai.

«Spara.»

«La missione è a Mechanica.»

Mi si accese una luce in testa. «Il pianeta da cui vengono le mie armi?» Dhanab annuì.

Quando ero entrata nei Cercatori, Dhanab aveva provveduto a dotarmi di nuove armi. Mi aveva spiegato che venivano da lì, ed erano state solo leggermente modificate. A Paradise usavo quasi sempre armi bianche, le ho sempre trovate più divertenti delle armi al plasma. Ricordo che la gente entrava subito nel panico quando vedeva il mio pugnale, un’arma contro la quale l’unica difesa possibile era essere bravi nel corpo a corpo.

«Che devo fare?»

«Recuperare un’arma. La chiamano Pacificatore.»

«Bel nome, per un’arma…»

«Già, la presenza del Pacificatore garantisce l’equilibrio sul pianeta.»

«Equilibrio che noi romperemo.»

«Inizi a farmi venire dei dubbi, Poe.» Dhanab non sorrideva più, e dunque mi raddrizzai sullo sgabello.

«Ti daranno un file con le informazioni indispensabili. Avrai un agente del posto in appoggio.»

Mi irrigidii. Io lavoravo sempre da sola, da un pezzo ormai. Sì, tra una missione e l’altra andavo a bere qualcosa con Morrison o con altri, ma sul lavoro non esisteva che mi affiancassero qualcuno.

«Non voglio fare da balia a nessuno» dissi secca.

«Non accadrà. Avrebbe dovuto portare a termine la missione da solo, ma è stato lui stesso a richiedere un aiuto: il Pacificatore è molto ben sorvegliato. Tu sei l’unica agente disponibile, al momento, e i tempi per la consegna sono molto stretti. Il committente si è già lamentato.»

C’era una nota strana, nella voce di Dhanab, anche se si sforzava di apparire normale. Sembrava quasi leggermente nervosƏ.

«Quindi devo fare da balia a questo tizio.»

«Non è così, è un locale; conosce Mechanica molto meglio di te. Sarà lui a ragguagliarti su tutto.»

Annuii. «Immagino che dovrò sbrigarmi.»

«Esatto. Doveva essere un lavoro semplice, e invece si sta rivelando più complicato del previsto.» Mi fissò intensamente. «Devi risolvermi la situazione, Poe, come sempre.»

Era una cosa che diceva spesso. Sapevo che si fidava davvero di me, e non era la prima volta che mi assegnava un lavoro delicato. Ma quegli attestati di stima erano puro teatro, un modo per tenermi legata, per continuare ad avere un controllo sulla mia vita.

«Quando devo partire?»

«Il prima possibile» disse.

«Subito.»

«Sei stanca?»

«No. Ce la faccio.»

«Come sempre.»

«Come sempre» e stavolta mi permisi un mezzo sorriso anch’io.

«Tra quattro giorni devi essere di ritorno» aggiunse.

«Un po’ pochino.»

«Non vorrei che il committente perdesse la pazienza, Poe. È un lavoro che sei perfettamente in grado di svolgere.»

Continuavo a trovare qualcosa di leggermente stonato, nell’atteggiamento di Dhanab, ma non sapevo cosa. E neppure mi interessava granché capirlo. Aveva comunque il coltello dalla parte del manico, non potevo dire di no.

«Va bene. Sarò più che rapida.»

Dhanab si appoggiò alla poltrona e mi sorrise. «Tu sai che sei il mio agente preferito, vero?»

«Sono certa che lo dici a tutti.» Si mise a ridacchiare piano, una reazione rarissima. In tutta la mia permanenza alla Base, gliel’avevo visto fare un’altra volta soltanto.

«Non mi deluderai. So che non lo farai» disse tornando immediatamente seriƏ. Mi limitai ad annuire, in modo che capisse che avevo colto tutte le implicazioni di quella frase.

Fece un rapido gesto con la mano. Io mi alzai veloce e dopo un breve inchino con la testa presi la via della porta.

I Cercatori hanno cominciato raccattando tesori e manufatti in giro per il multiverso e vendendoli al miglior offerente. Oggi i committenti dell’organizzazione sono collezionisti di rarità, scienziati o gruppi religiosi… chiunque possa permettersi i prezzi dei Cercatori. Affidarsi a un battitore libero, come Korinal, forse costa meno, ma comporta più rischi: spesso sono approssimativi e inaffidabili. I Cercatori restano l’opzione migliore per recuperare qualunque oggetto in qualunque angolo nel multiverso.

Anche io avevo recuperato roba di ogni genere negli ultimi dieci anni; capolavori dell’arte di ogni specie e cultura, a volte trafugati da musei o dalle mani stesse delle persone che li avevano prodotti, ma anche oggetti apparentemente insignificanti, che avevano solo un valore affettivo o simbolico.

Qualche volta mi ero ritrovata a compiere missioni in qualche modo virtuose. Per esempio avevo recuperato una specie di antidoto contro una malattia che stava decimando un’intera popolazione.

In fondo i Cercatori non sono malvagi, seguono i soldi. Tuttavia, quando mi ero unita a loro avevo firmato un patto col diavolo, non potevo nascondermelo. Avevo fatto una scelta, dovevo pagarne le conseguenze. Per sempre.

Lessi lo scarno fascicolo mentre preparavo la roba, nella mia stanza. Erano due pagine piuttosto generiche. Mechanica era abitato da due razze, gli Ereboi e gli Elysi, i secondi avevano sottomesso i primi grazie al Pacificatore. Quest’ultimo si trovava a Pardula, una delle città più grandi di Mechanica. Quanto al pianeta in sé, era ancora piuttosto arretrato. Si basavano su tecnologie meccaniche rudimentali, ma rafforzate dall’uso di una sostanza particolare, il Mecha.

Il file era molto vago, e si concludeva con una foto, quella dell’agente che avrei dovuto incontrare. Sembrava occhieggiarmi dalla carta, con quell’espressione fastidiosamente compiaciuta, un fighetto – non avrei saputo come altro definirlo. Sembrava giovanissimo, poco più di un ragazzino; aveva capelli ricci di un verde slavato, e una pelle candida, sulla quale spiccavano grandi occhi arancioni. Aveva lineamenti delicati, ma al tempo stesso abbastanza marcati: un bel naso dritto, una mascella forte quanto bastava, sopracciglia chiare ma folte. Intorno agli occhi, l’ombra di efelidi che gli davano un’aria ancora più furba. Lo odiai all’istante. Non poteva che essere un dannato novellino, ma io ero stata chiarissima con Dhanab: non volevo apprendisti, per nessuna ragione al mondo, soprattutto dopo quello che era successo ad Anthelya, la mia maestra.

Sotto c’era scritto Damyan O’Mehar, un nome azzeccatissimo per quella faccia da schiaffi.

Sospirai. Questo passava il convento, e mi dovevo adeguare. Con un po’ di fortuna, una volta che mi avesse riferito tutto ciò che mi serviva sapere, avrei potuto legarlo a un albero e andarmene.

Giunsi all’ingresso del Crocevia. La cosa positiva era che non dovevo camuffarmi. In passato avevo dovuto adottare travestimenti assurdi: una volta avevo dovuto rinunciare alle ali – e volare e combattere per me sono la stessa cosa; un’altra mi ero travestita da uomo perché, nel posto in cui mi trovavo, le donne erano tutte schiave. Invece stavolta avevo persino le armi, una complicazione in meno.

Mi ero già messa la maschera. È vero che i Nocchieri riescono a sopravvivere nei Pozzi, ma non ne escono mai del tutto illesi. C’è chi risente del viaggio, chi ha solo effetti lievi, ma tutti paghiamo un prezzo. I Cercatori ci mettevano a disposizione vari dispositivi di protezione personale. A me era sufficiente una maschera liscia e bianca, con due fessure sottili per gli occhi e un fregio rosso che avevo disegnato io, solo perché mi piaceva. A volte la usavo addirittura in battaglia. Comunque, non era soltanto un mezzo di protezione, dentro ci avevo caricato la mappa dei Pozzi, o almeno di quelli che conoscevo. Nessuno ha mai esplorato tutto il multiverso. L’idea più diffusa è che sia infinito, e che quindi mapparlo sia impossibile. In ogni caso, i percorsi sono piuttosto tortuosi: poiché ogni Pozzo ha un solo verso di percorrenza, a volte è necessario fare giri assurdi per arrivare a destinazione.

Questa volta mi era andata bene: c’era un Pozzo diretto per Mechanica. Davanti alla passerella incrociai una guardia. Mi tolsi la maschera per farmi riconoscere, e quello si portò una mano al casco.

«Poe…»

Mi inquietava sempre il fatto che le guardie conoscessero tutti i nomi di noi Cercatori, mentre ai nostri occhi erano come insetti bianchi indistinguibili l’uno dall’altro. Erano Nocchieri di livello inferiore, che erano stati così male la prima volta che erano caduti in un Pozzo da non poterci più tornare. Vivevano e morivano alla Base, a un passo dalle meraviglie di un universo sconfinato che a loro era precluso. Un destino triste, a pensarci, ma lo stesso non riuscivo a provare pietà per loro. Fin dai tempi di Paradise, avevo sviluppato un odio viscerale per le guardie, che non si era mai affievolito.

Percorsi spedita la passerella. Il velo nero ondeggiava davanti a me. Mi ero gettata in centinaia, forse migliaia di Pozzi in quegli anni. Passavo più Pozzi che porte, era l’essenza del mio lavoro. Eppure, ogni volta, il mio cuore perdeva un battito. La mia mente ritornava a quell’alba su Paradise, quando ero certa di trovarmi a un passo dalla morte. Rivivevo le stesse sensazioni.

Deglutii, la bocca secca come il deserto. Tirai giù la maschera, diedi un’ultima controllata all’attrezzatura.

Piantala di fare la ragazzina, mi impose una voce.

Feci l’ultimo passo, e mi gettai nel Pozzo.
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Riemersi dal Pozzo come sempre, affannata e sconvolta. C’è chi ne esce fresco come una rosa, perché col tempo si abitua o semplicemente perché prende qualche precauzione in più. Io non mi ero mai abituata e consideravo un punto d’onore indossare soltanto la maschera: era la prova che i Pozzi non mi facevano paura. E così ogni volta stavo male.

Agganciai la maschera alla cintura, come facevo sempre. Inspirai a pieni polmoni, e fui subito travolta dagli odori: resina, fiori, erbe, muschio. I primi quindici anni della mia vita li ho passati in mezzo al cemento, a Paradise. Laggiù la natura è una cosa impacchettata dentro le riserve, curata con la stessa attenzione che un riccone riserverebbe al suo unico erede, al solo scopo di fornirci quel minimo di aria respirabile. A Paradise, l’aria sa di smog, e, ai piani alti, anche di piscio e povertà.

Mi sedetti sui talloni, e ispirai di nuovo a fondo, come fosse un balsamo. I polmoni, così abituati all’aria artificiale della Base, quasi mi facevano male. Ma era un bel dolore.

Alzai gli occhi e mi guardai intorno.

Non so cosa mi aspettassi da un posto che si chiamava Mechanica. Forse qualcosa di simile a Paradise. E invece mi trovavo all’ingresso di una caverna, dalla quale coglievo uno scorcio di verde e azzurro, e una luce accecante.

Mi alzai lentamente, perché mi girava ancora la testa, e perché avevo imparato ad andarci piano, quando mettevo piede su un mondo nuovo; una volta ero stata sputata dal Pozzo direttamente in bocca a una guardia che per poco non mi aveva fatto la pelle.

Portai la mano al pugnale, e mi affacciai con cautela. Fuori era più o meno il paradiso, o almeno l’idea di paradiso che mi ero fatta io.

La grotta era incuneata sul fondo di una gola stretta, che però si apriva rapidamente su un panorama incantato di boschi. Il verde era di inaudita intensità, il cielo di un blu che feriva gli occhi. Alla mia sinistra scrosciava una cascata di svariate decine di metri. C’era qualcosa di primigenio e selvaggio in quel panorama, nella dimensione spropositata delle felci, nel modo disperato con cui le radici degli alberi si aggrappavano alla roccia grigia, nelle liane spesse e legnose che pendevano da ramo a ramo. Sembrava un luogo incontaminato, in cui mi sentii immediatamente un’estranea mal tollerata. Un posto in cui gli abitanti non avevano mandato le cose in vacca come avevamo fatto noi umani.

Non ancora, mi sussurrò una vocina acida in fondo alla testa.

Sentii un fruscio. Estrassi rapidissima il pugnale e mi ritrovai di fronte un animale simile a un cervo. Era altro due metri al garrese, il pelo di un meraviglioso color fulvo, che immaginavo morbidissimo. In testa, un enorme palco di corna grigie diramate all’impossibile. Erano attraversate da venature pulsanti di colore viola, lo stesso riflesso che si poteva scorgere nei grandi occhi neri. Non c’era traccia di paura, nel suo sguardo. Rimasi immobile a fissarlo, la mano abbandonata lungo il fianco, la presa sul pugnale morbida.

Avevo attraversato migliaia di Pozzi, l’ho detto, e visitato mondi incredibili e selvaggi, ma, in fondo al cuore, restavo una ragazzina di città; Paradise aveva lasciato su di me un marchio indelebile, che non avrei potuto scrollarmi di dosso neppure dopo un milione di viaggi. La visione di un animale selvatico mi riempiva di stupore e timore. Il cervo era qualcosa che non avrei mai potuto capire, un essere con cui non sapevo rapportarmi.

Si avvicinò, la sua mole mi fece tremare. Era enorme ed enigmatico, e mi guardava come chiedendosi se mi avesse sputata fuori la terra o cosa.

Avvicinò il muso al mio petto, mi sfiorò. Vidi le sue narici allargarsi, sentii il suono sibilante del suo respiro.

Alzai piano una mano disarmata, ma avrei potuto farlo di scatto e credo non sarebbe cambiato comunque nulla. Dubitavo che avesse mai visto un’umana, e il cervo non aveva alcuna paura di me.

Gli sfiorai lo spazio tra gli occhi, piano. Lui mi lasciò fare, continuando ad annusarmi. Il pelo era più ispido di quanto pensassi, ma il calore che mi trasmetteva mi comunicò una sensazione di benessere difficile a spiegarsi.

Poi, senza alcuna ragione, così come si era avvicinato, il cervo si scostò. Rimase a fissarmi ancora per qualche secondo, quasi a cercare di trasmettermi un muto avvertimento che non fui in grado di comprendere. Quindi, con tutta la calma del mondo, se ne andò, lasciandomi là con un palmo di naso.

Mi feci comparire davanti alla faccia, tramite la maschera, la mappa di quel luogo. La brutta notizia era che Pardula, la città nella quale si trovava il Pacificatore, era un bel po’ distante. In mezzo c’erano una catena montuosa, un fiume e tonnellate di boschi. E, ovviamente, zero strade e mezzi di locomozione, a parte le mie ali. Ma dubitavo di avere carburante a sufficienza per fare tutta quella strada. Preferivo conservarmelo per i combattimenti. Avrei potuto planare, certo, ma quanto a lungo? Senza contare che dovevo trovare un posto da cui lanciarmi.

A questo punto, mi avrebbe fatto davvero molto comodo la mia spalla, il tizio che, si supponeva, avrebbe dovuto aspettarmi fuori dal Pozzo, quel Damyan O’Qualcosa.

Uscii fuori dalla grotta, ormai relativamente sicura che in giro non ci fosse nessuno, cervi a parte. Mi trovavo in una zona piuttosto coperta: una cosa positiva, per certi versi, perché eventuali nemici non avrebbero potuto vedermi, ma era probabile che anche il mio appuntamento al buio avesse qualche difficoltà a rintracciarmi.

Sbuffai. Che non fosse lì ad aspettarmi non era necessariamente un problema. Come ho detto, il tempo della Base scorre su binari diversi, il che rende piuttosto complicato darsi appuntamento ai Pozzi.

Dovevo decidere che fare: aspettarlo? Cogliere quella fantastica occasione di liberarmi di un impiccio e andare avanti da sola, cercando da me le informazioni che mancavano?

Decisi per una soluzione intermedia. Noi agenti non possiamo comunicare con la Base, per via della sua collocazione fuori dallo spazio – abbiamo solo un localizzatore impiantato alla base del collo che trasmette la nostra posizione approssimativa. Ma possiamo comunicare con gli agenti che si trovano sul nostro stesso mondo, e io avevo il codice del tizio. Il mio comunicatore era inserito in uno dei miei due bracciali di cuoio, entrambi erano attrezzati con un bel po’ di ritrovati tecnologici invisibili a uno sguardo distratto. Premetti uno dei pulsanti metallici che spuntavano dalla superficie e mandai un blando alert al tizio. Mi diedi tempo un paio d’ore. Se non avesse risposto, la mia sarebbe stata ufficialmente una missione solitaria. Come tutte le mie missioni, d’altronde.

Due ore dopo, prevedibilmente, non era cambiato niente. Nessuna risposta sul comunicatore nel mio bracciale, e dunque mi sentivo autorizzata a fare di testa mia.

Mi misi in marcia verso la cima della rupe con la cascata. Da lì avrei avuto una visuale completa del territorio e sarebbe stato più facile orientarmi. Ma non si trattava solo di quello. Avevo voglia di volare, una voglia che non fece altro che crescere, man mano che mi arrampicavo lungo la parete rocciosa coi ramponi che avevo estratto dai bracciali di cuoio.

Faceva caldo, ma la sottile nebbiolina d’acqua che mi avvolgeva, mi aiutava a sopportarlo. Il frastuono dell’acqua era assordante, ma mi piaceva, abituata com’ero al ronzio basso della Base.

Ogni tanto mi fermavo, approfittando di alcune piattaforme che si aprivano, a intervalli irregolari. Riposavo braccia e gambe, riprendevo fiato, e mi godevo il panorama. Che era incredibile.

L’immensità della foresta, un’infinita distesa di un verde così intenso da far male agli occhi, ondulata lungo i fianchi morbidi delle colline come un tappeto arricciato. In lontananza, vedevo innalzarsi vette brulle che si stagliavano sul blu del cielo, assoluto e incredibile. Di tanto in tanto stormi di uccelli sconosciuti, che da quella distanza mi sembravano sorprendentemente grandi, passavano in volo.

Era tutto come l’avevo sempre sognato quando ancora vivevo a Paradise, come nelle storie che mi inventavo la sera, e raccontavo gli amici. Era così che mi immaginavo la Terra prima della Tragedia, o forse ancora prima, quando gli esseri umani non esistevano e tutto era perfetto e incontaminato.

Ma non dovevo distrarmi. Ero lì per lavoro, e non avevo molto tempo.

Sei sempre in giro per lavoro… ti risulta di esserti mai Tuffata in un Pozzo per piacere?

La vocina iniziava a irritarmi. «Piantala» dissi. Forse, dopotutto, un compagno di viaggio mi avrebbe fatto comodo. Ma Damyan O’Fregatura era ancora latitante.

Arrivai in cima. Il panorama era davvero notevole, ma per quanto aguzzassi la vista non c’era traccia di Pardula né di altri insediamenti urbani. Era così bello star lì in mezzo al niente, a fingere di essere l’ultima sopravvissuta di una razza malvagia ormai sterminata. Era una sensazione strana e bellissima per una che aveva vissuto più di metà della sua vita in grattacieli fatiscenti e sovraffollati.

Ha ragione Dhanab, stai cambiando, Poe… è lavoro, ricordi?

Dannata vocina… Staccai la maschera dalla cintura, la indossai di nuovo. Usai il binocolo integrato, e infine la vidi. Era una specie di alto bubbone scintillante, che spuntava al margine dei monti, un pugnale conficcato in mezzo al bosco. Si trattava di Pardula, senza dubbio. Sembrava anche più distante di quanto indicasse la mappa. Damyan O’Pivello forse avrebbe dovuto fornirmi un mezzo di trasporto?

Guardai sotto di me. Ero sul ciglio della cascata. Il rombo era assordante, il getto d’acqua netto e preciso si dissolveva in una nube chiara, sulla quale, metri più in basso, si rifletteva l’arcobaleno.

Aprii le braccia per sentire la carezza del vento. Chiusi gli occhi, inspirai ancora l’odore di muschio e bosco. Poi, semplicemente, lasciai che la gravità facesse il suo sporco lavoro.

Mi inclinai appena in avanti e caddi, prima lentamente, poi, sempre più veloce. Ero una freccia sparata verso il basso, carne, sangue e cuoio diretti verso l’abisso. Indugiai più a lungo possibile. La velocità, il baratro, ci chiamano sempre, ci inebriano. C’è uno strano fascino nel vuoto, nell’idea dello schianto, del dissolversi. Per una frazione di secondo contemplai la fantasia del mio corpo disintegrato tra le rocce, irriconoscibile, dilaniato. Poi aprii occhi e braccia.

Col tempo sviluppi una specie di sesto senso, e sai sempre quando interrompere la caduta. Ti basta un’occhiata allo strapiombo, e il tuo cervello fa da solo i conti. Era la mia specialità già a Paradise; venivano in molti a vedere i miei salti, qualcuno magari nella segreta speranza che sbagliassi i calcoli e mi sfracellassi a terra, in uno spettacolo di sangue e ossa sparse. Ricordavo ancora le grida quando arrivavo a un pelo dal suolo e planavo con sicurezza, quelle di Imogen, soprattutto, che quel gioco non l’aveva mai capito né approvato.

Non sbagliai neppure ora; le ali si aprirono sulla schiena. Per un istante mi parve quasi di poter sfiorare le acque tumultuose sotto di me; sarebbe bastato allungare una mano. Invece inclinai le ali e mi sollevai. Planai per alcune decine di metri finché non sentii una forza che mi trascinava indietro. Una corrente ascensionale. La presi in sicurezza. Il vento mi sollevò sopra il nastro argenteo del fiume e il velluto verde del bosco sconfinato. Mi trasformai in una creatura dell’aria, lasciando che a guidarmi fossero le correnti. Mi avvitai un paio di volte, feci qualche evoluzione, per il semplice piacere di giocare. Quant’è che non lo facevo? Non lo ricordavo. Nelle ultime missioni non avevo avuto tempo di volare se non per piombare sulle prede. Ma un’aquila non fa solo questo. A volte vola solo per il piacere di volare, per sgranchire le ali. Come me, ora.

A volte, a Paradise, avevo fantasticato di finire così. Immaginavo di volare via, e non scendere mai più a terra. Immaginavo di morire volando, che il mio scheletro continuasse a fendere l’aria, per poi schiantarsi chissà dove ed essere ritrovato da qualcuno. Era una fantasia assurda, ma consolante.

Presi a beccheggiare leggermente, come avvitandomi, dosando accuratamente la spinta dei motori per non perdere portanza. Ma era una buona giornata, una di quelle in cui becchi la corrente giusta, e puoi restare in aria una vita intera. Quando, d’improvviso, il sole si oscurò. Alzai lo sguardo; una sagoma scura e gigantesca, che il mio cervello non riuscì a identificare, mi passò sopra.

«Fermo, in nome della legge!» mi richiamò una voce metallica.

“Legge” e “fermo”, due parole che insieme mi mettono sempre il pepe alla coda. Accesi i motori e tirai dritto più rapida che potevo.

Dietro di me sentivo un rumore strano, come di immense ali che pompavano l’aria. La voce continuava a intimarmi di fermarmi. Poi sentii una pallottola sibilarmi a un niente dall’orecchio. Imprecai, cabrando con forza.

Be’, grandissima, Poe; ti costerà cara questa passeggiatina aerea…

Andai giù in picchiata, schivando i colpi più rapida che potevo. Destra, sinistra, acceleravo, rallentavo, ma la cosa che mi inseguiva, qualsiasi cosa fosse, continuava a starmi alle calcagna.

Beccai un’altra corrente; lasciai che mi riportasse in alto, ma fu un errore. Sentii il rumore del cuoio che si lacerava, e vidi l’ala destra strapparsi. Fine dei giochi.

Persi all’istante portanza, iniziai la mia parabola discendente. Era inutile contrastare quella forza; mi lasciai semplicemente andare giù, il più scompostamente possibile. Magari il tipo avrebbe creduto di avermi fatta fuori e avrebbe mollato la presa. Perché adesso lui mi preoccupava parecchio di più della caduta.

Andai giù di peso, e mi lasciai guidare dall’istinto. A poche decine di metri da terra, accesi al massimo i motori, indirizzandoli al suolo. Alzai l’ala integra in orizzontale sopra la mia testa e riuscii ad atterrare non dico elegantemente, ma almeno senza rompermi l’osso del collo.

Immediatamente portai la mano al pugnale, lo estrassi e mi accovacciai pronta ad attaccare, ma quel che vidi mi lasciò senza fiato.

A pochi metri da me, le ali spalancate e gli artigli a terra, c’era un enorme drago. Solo che non era un animale vero, come il cervo che avevo incontrato poco prima. Era un drago meccanico. Il corpo era un groviglio di barre imbullonate, come una specie di impalcatura, che lasciava intravedere un complesso sistema di ingranaggi e rotelle che gemevano a ogni movimento. Le ali erano fatte di cuoio sottile ma resistente, con un’intelaiatura di metallo. Mi ci volle un istante per capire che erano identiche alle mie ali, solo incredibilmente più grandi.

Lungo le barre s’intravedevano venature che risplendevano violacee, come vasi sanguigni artificiali.

Il drago era possente, lungo almeno una trentina di metri, dal torace ampio e la coda lunga e sinuosa, articolata in innumerevoli vertebre metalliche. La testa era piccola e affilata, ma armata di zanne aguzze che sembravano di acciaio. Nella parte posteriore era protetta da un’ampia cresta traforata con decori geometrici.

Avevo visto un paio di draghi, nei miei viaggi, e mi avevano sempre lasciata senza parole. Erano creature rare nel multiverso, e per questo ancora più straordinarie. E quel drago, per quanto meccanico, era altrettanto incredibile. Peccato che quella meraviglia, almeno quindici volte più lunga di me, fosse evidentemente incazzata.

Sul dorso, sedeva un omino che portava grossi occhiali di bronzo da aviatore, un elmetto dello stesso materiale, e una corazza che gli copriva il petto. Sotto, pantaloni alla zuava di una qualche tela resistente, infilati in pesanti stivali di cuoio marrone chiaro. Aveva un paio di baffoni di un incongruo color azzurro chiaro, e teneva tra le mani guantate un megafono di metallo, che però stava prontamente mettendo a posto, in un’apposita scanalatura della sella. Al fianco sinistro teneva una lunga sciabola, mentre al destro una pistola dalla canna lunga. Il momento degli avvertimenti amichevoli era finito. Si passava alle mani. Ma io ero pronta.

Attivai rapidamente lo schermo sull’impugnatura del pugnale, la estesi perché si trasformasse in lancia. Quindi, partii.

Il drago spalancò la bocca, e feci appena in tempo a vedere la sua gola metallica che covava bagliori violacei.

Mi gettai di lato un attimo prima che le fiamme esplodessero. Una colata di fuoco, brillantissimo, incendiò un’ampia porzione della radura in cui ci trovavamo. Non appena mi tirai su, il drago riprese a sputare fiamme. Non potevo fare altro che rotolare a ripetizione, il verde dell’erba e il blu del cielo che si confondevano senza soluzione di continuità. La nausea mi attanagliava e il calore insopportabile delle fiamme mi incalzava, assieme ai versi gracchianti e tremendi emessi dal drago.

Finalmente, l’unico suono udibile fu il crepitare delle fiamme, e riuscii a rialzarmi lottando contro i capogiri. La situazione era peggiore di quanto immaginassi.

Il drago mi aveva creato un anello di fuoco intorno. Erano fiamme strane, non gialle, come ero abituata a vedere nel novanta per cento e passa del multiverso, ma viola. E avevano uno strano odore, come d’azoto, che sovrastava di gran lunga l’odore di bruciato dell’erba.

La guardia, o quel che era, era scesa dal drago e avanzava verso di me puntandomi contro la pistola.

«Ferma dove sei!»

Nonostante avesse una netta posizione di vantaggio nei miei confronti, la voce gli tremava leggermente. A dispetto dei baffoni, era piuttosto giovane. E aveva paura.

Feci un sorriso storto, quindi mi lanciai su di lui. Sparò, come era ovvio, ma io parai il colpo ruotando la lancia. La maggior parte del lavoro lo faceva ovviamente il campo di forza che avevo attivato, ma ero allenata a parare le pallottole, e al tipo di sicuro non sfuggì il suono squillante dei proiettili che rimbalzavano sulla mia lama.

Esaurita la carica, invece di infilare un altro caricatore, estrasse la sciabola.

Intercettai all’istante il suo colpo. La lama era identica alla mia, stessi riflessi violacei, stessa foggia. Il contraccolpo della parata lo spinse all’indietro, ma fu bravo a non aprire la guardia. Io colpii comunque dall’alto, e lui riuscì a parare. Fraseggiammo con le lame per un po’; dovevo rendermi conto di che tipo di avversario fosse. E non era male. Era ben addestrato, e l’addestramento sopperiva alla paura e a una certa precipitosità. Ma io ero più esperta; di fatto, non facevo altro che tirare di lancia e pugnale da quando ero nata.

Lo incalzai con dei colpi laterali, gli aprii la guardia con un ampio tondo che sapevo l’avrebbe colto di sorpresa, quindi feci per affondare. Fu a quel punto che sentii una stretta attorno alla vita. Abbassai lo sguardo appena in tempo per vedere una specie di serpente metallico avvinghiato ai miei fianchi e al manico della lancia.

In un lampo, capii: la maledetta coda del maledetto drago.

Cominciò a strattonarmi, stringendomi così tanto da togliermi il fiato. Provai a trasformare di nuovo la lancia in pugnale, ma la coda del drago bloccava l’impugnatura. Mi aveva fregata.

Il tizio stava riprendendo fiato. In una mano stringeva un congegno, che con ogni probabilità gli permetteva di controllare il drago. Avanzò con un sorriso storto sulle labbra, l’aria trionfante, mentre si detergeva il sudore da una guancia col braccio.

«Sei pronta a dirmi chi diavolo sei, sì o no?»
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Fu in quel momento che una figura entrò di volata nel mio campo visivo, lanciandosi sulla guardia.

Vidi un groviglio di membra e metallo rotolare sull’erba, il congegno con cui la guardia controllava il drago finì in aria, e subito la coda allentò la presa sui miei fianchi. Ne approfittai per trasformare la lancia in pugnale. Ma prima che potessi gettarmi nella mischia una voce mi bloccò.

«Il drago!» Era una voce giovane e squillante, diversa da quella della guardia baffuta; con ogni probabilità era la voce del misterioso nuovo venuto. «Devi strappargli i cavi sul collo!»

Non me lo feci ripetere due volte, anche perché sentivo un cupo brontolio alle mie spalle. Mi girai, e vidi il drago in posizione d’attacco, la gola che continuava a ribollire di fiamme violacee, lo sguardo acceso. Non era un nemico che potessi abbattere. Dovevo fidarmi dello sconosciuto. Rinfoderai il pugnale e attesi.

Il drago alzò il collo, ruggì al cielo, quindi lanciò il muso in avanti, con una rapidità che non avevo mai visto in un animale in carne e ossa. Rotolai di lato per schivarlo, quindi provai a corrergli dietro. Si girò facendo tremare il suolo, e attaccò di nuovo. Per un po’ andammo avanti così, lui scagliava in avanti la sua testa affilata, e io facevo del mio meglio per schivarlo. Ogni volta che la sua bocca passava a un soffio dalla mia testa, sentivo lo scatto netto e metallico delle sue mascelle di bronzo, il sibilare affilato delle sue zanne d’acciaio, e mi venivano i brividi.

Cercai un varco nella sua difesa – che in realtà era un attacco continuo e inesorabile – ma era così gigantesco e rapido che non trovavo spiragli. Come faceva a muoversi ora che il suo padrone non poteva più controllarlo? Forse il dispositivo di comando serviva solo a dargli ordini precisi, e adesso invece gli bastava andare in modalità berserker per combattere.

Cercai di riprendere fiato. Mi stavo stancando e basta, senza ottenere niente. Inoltre, sentivo alle mie spalle il calore delle fiamme, sempre più vicine. Fu quello a darmi l’idea.

Mi tirai su, guardai il drago dritto negli occhi.

«Vieni… avanti…» sibilai con un sorriso storto.

Non so se mi avesse capito, ma scattò nella mia direzione. Prima che le sue mascelle potessero chiudersi su di me, aprii l’unica ala integra che mi restava. La misi di nuovo in orizzontale sulla testa, limitandomi ad accendere i motori per un solo istante. Bastò.

Mentre la bocca del drago schioccava esattamente là dove mi trovavo fino a un istante prima, io mi alzai in aria. Erano le correnti indotte dal calore sprigionato dall’incendio a sospingermi.

Vidi il drago rimpicciolirsi sotto di me, e per un istante rimasi incantata dalla perfezione del suo corpo che luccicava alla luce combinata del sole di Mechanica e delle fiamme. Si contorceva, e ancora non aveva capito cosa fosse successo. Quello era l’attimo che dovevo cogliere, prima che alzasse la testa e capisse il mio gioco.

Chiusi l’ala, e precipitai verso il basso; per fortuna avevo calcolato bene le distanze e atterrai con precisione quasi millimetrica sulla sella. Il mio misterioso salvatore aveva parlato di cavi sul collo del drago. Mi chinai in avanti, ma la bestia iniziò a sgroppare con violenza inaudita. Mi aggrappai alla sella, la schiena dell’animale era percorsa da contrazioni violentissime. Vedevo le vertebre di metallo alzarsi e abbassarsi, ondeggiare sotto di me e davanti a me come un mare in tempesta. Dovetti far ricorso a tutta la mia forza per non farmi sbalzare via.

Il drago si sollevò sulle zampe posteriori, spalancò le ali, iniziò a torcere il collo all’indietro cercando di raggiungermi con le sue zanne. E io nel frattempo non riuscivo a fare altro che starmene appiattita sulla sella, completamente assorbita dallo sforzo di resistere alla sua furia.

«Vicino alla sella! Sul collo, vicino alla sella!» mi disse di nuovo la voce.

«È una parola!» urlai.

Cercai di tirarmi su, mentre il mondo intorno a me non era altro che un turbine di colori impazziti, e lo stomaco mi faceva su e giù tra la gola e i piedi. Stringevo il bordo della sella, che era parte della struttura stessa del drago. Sotto di me vedevo dipanarsi una porzione del suo scheletro meccanico percorso da vene violacee.

La bestia diede uno scossone più forte, e sbattei la testa contro uno spuntone della sella. Vidi letteralmente le stelle, ma capii anche che il mio tempo stava finendo: ero sfinita, confusa, e a breve avrei perso la presa. Dovevo individuare i dannati cavi: le vene violacee. Ce n’erano due che potevo raggiungere con le dita, e che correvano parallele alla spina dorsale. Mentre la nausea saliva e il dolore alle dita e alle braccia si faceva insopportabile, mi giocai il tutto per tutto. Stringendo i denti al massimo, resistetti all’ultima, violenta sgroppata del drago. Non appena sentii il contraccolpo delle sue zampe che toccavano il suolo, infilai le dita in uno stretto passaggio. Sentii la consistenza gommosa delle vene, ma anche il calore del fluido che scorreva all’interno. Sembrava quasi di toccare un vero vaso sanguigno. Afferrai i cavi e tirai con tutta la mia forza. Un liquido caldo e oleoso mi schizzò sulle mani e le braccia, e si raffreddò all’istante a contatto con la pelle. Il drago si bloccò di colpo; i bagliori si dissolsero, era come se si fosse spento. Sentii le zampe abbattersi con forza al suolo, facendolo tremare. Il collo e la testa le seguirono a distanza di pochi secondi. Poi, tutto fu immobile, e si sentì solo il crepitio delle fiamme.

Mi abbandonai sulla sella, lottando contro i conati di vomito, e cercando al tempo stesso di riprendere fiato.

«Grandissima!» esultò una voce.

Stravolta, scivolai di lato e toccai terra. Mi girava così tanto la testa che dovetti appoggiarmi alla schiena del drago per non cadere stesa al suolo. Finalmente guardai il mio misterioso salvatore.

Era vestito in modo molto simile alla guardia, ma al posto del corpetto metallico indossava una protezione che copriva soltanto la regione del cuore. Per il resto, aveva un mantello con le spalline di bronzo e non portava l’elmo. Tra i capelli, ricci, di un verde molto chiaro, spuntava un paio di orecchie appuntite. Dalla cintura pendevano due pistole e due file di caricatori; nessuna sciabola. Una fascia gli attraversava il petto. Era magro e slanciato, portava grossi occhiali, e un velo di stoffa che gli copriva il volto.

«Nemmeno agli Elysi quella mossa riesce sempre» mi disse, la voce che tradiva una nota di ammirazione.

«Certo, se tu fossi stato un po’ più specifico…» mi lamentai.

«Sei andata comunque alla grande ed è finita bene.»

Feci una smorfia.

«Comunque, grazie» buttai lì. «Tu sei…?»

Lo vidi grattarsi confuso la nuca, quindi togliersi il velo dalla faccia. Mi sorrideva imbarazzato un ragazzino con un’ombra di barba.

«Piacere, Damyan» disse ridendo.

«Potevo restarci secca!»

Non avevo fatto altro che urlargli contro da quando si era presentato. Il fatto che fossi viva solo grazie a lui era passato del tutto in secondo piano: il punto era che se mi avesse aspettata fuori dal Pozzo, non avrei dovuto vedermela con un drago e una guardia.

Lui mi aveva lasciato parlare. All’inizio aveva provato a biascicare una scusa di qualche genere, ma di fronte alla mia furia doveva aver capito che non ne valeva la pena, e si era messo a fare altro: prima aveva trascinato la guardia tra le fiamme, finendola con un colpo di pistola al ventre; poi aveva cominciato ad armeggiare col collo del drago.

«Mi stai a sentire o no?» urlai, così forte che sentii alcuni uccelli alzarsi spaventati dagli alberi. Damyan trasalì, si tirò su e mi guardò dalla groppa del drago.

«Che vuoi che ti dica? Sì, non sono arrivato al Pozzo al momento giusto.»

«E non ti giustifichi in nessun modo?» lo incalzai. «Non mi degni neppure di una patetica scusa?»

«Non c’era un appuntamento vero e proprio» disse abbassando di nuovo lo sguardo sul collo del drago. «Sai come sono le comunicazioni con la Base. Ho chiesto rinforzi e per tutta risposta mi hanno mandato una tua foto. E basta. Che avrei dovuto fare?»

«Venire quando ti ho chiamato. Ti ho mandato un messaggio.»

Damyan stavolta si girò, e tirò su gli occhiali. Aveva occhi grandi e di un incredibile color ambra, che non avevo mai visto in tutto il multiverso. Le pupille erano chiarissime, così tanto che era difficile capire dove indirizzasse lo sguardo, quasi si perdevano nell’iride.

«Sono partito appena ho ricevuto il messaggio. E pare che sia arrivato proprio in tempo, no?» Sorrise e si rimise al lavoro. Già lo odiavo.

Sapevo che aveva ragione. E che il vero problema era semplicemente la sua esistenza. Non avevo alcuna voglia di lavorare in tandem, non era così che operavo. Se c’era una cosa che quei dieci anni tra i Cercatori mi avevano insegnato era il valore della solitudine. E non solo perché quando lavori da sola sei più libera, prendi rischi solo per te e non devi dare conto a nessuno: i legami sono sempre un peso, qualcosa che ti vincola e che alla fine ti frega. Io lo sapevo fin troppo bene, l’avevo imparato nel modo peggiore a Paradise, e poi anche in giro per il multiverso.

Qualcosa ronzò, e vidi gli occhi del drago, di fianco a me, accendersi. Misi immediatamente mano al pugnale.

Damyan scivolò giù dalla sella, fino a toccare terra. Ridacchiava.

«È tutto a posto, adesso obbedisce a me.» Alzò una mano e mi mostrò il congegno che la guardia usava per controllare il drago. «L’ho rubato» sogghignò.

Si pulì le mani sul mantello. Erano sporche di liquido viola.

«Cos’è quella roba?» chiesi.

Damyan si guardò le mani, poi guardò me. «Si chiama Mecha. Non ti hanno informata?»

«Mi hanno informata di chiedere a te.»

Damyan rise di cuore. Rideva decisamente troppo per i miei gusti.

«Va bene, mi sa che bisogna fare il punto della situazione, vero?»

«Direi.»

Damyan sembrò saggiare in qualche modo l’aria col volto, gli occhi chiusi. Sopra di noi, il cielo si stava scurendo, mentre il sole, a est, stava calando.

«Tanto tra un po’ farà buio. Io direi di approfittare dell’ultima ora di luce per trovarci un posto sicuro dove passare la notte.»

Risalì in groppa, mi tese una mano. Rimasi dov’ero.

«Stai dicendo…» Mi sorrise sotto gli occhialoni, che si era di nuovo calato sul viso.

«Certo.»

Ricordavo ancora la sensazione di nausea che avevo provato in groppa a quel coso. Ma Damyan aveva ragione, almeno stavolta. Afferrai la sua mano e mi issai sulla sella.

Draghi, come ho detto, ne avevo già visti, ma non mi era mai capitato di cavalcarli. Certo, questo era più assimilabile a una macchina di qualche genere, ma si muoveva esattamente come una creatura viva, e stargli in groppa fu incredibile. Andava più veloce di qualsiasi altra cosa avessi mai usato per volare. Il vento mi soffiava in faccia violento. Il dondolio ritmico del corpo, il battito delle ali che frustavano le correnti, un rumore basso, tellurico, possente… tutto mi esaltava. Sotto di noi i boschi di Mechanica scorrevano rapidi, mentre a est il sole si tingeva di un rosso sangue, e piano scompariva oltre i monti.

«La vedi quella striscia luminosa?» mi disse Damyan, indicando alla mia destra. «È l’oceano!»

Fissai lo sguardo su quella riga splendente, che sembrava segnare il confine tra cielo e terra come un tratto di penna luminoso. Da ragazzina, a Paradise, l’oceano era una delle cose su cui fantasticavo di più, e anche adesso, che avevo visto più mari di un marinaio, continuava ad affascinarmi.

Ci fermammo nei pressi di una grande grotta. Damyan guidò il drago all’interno per nasconderlo.

«Ti vedo pratico…» osservai.

«Non ci crederai, ma è la prima volta che ne prendo uno. Non sai la soddisfazione» mi sorrise.

Sopra di noi, il cielo era intessuto di miriadi di stelle. Disegnavano un ordito diverso da quello che si poteva osservare a casa mia. C’erano stelle luminosissime, che tendevano a raggrupparsi verso l’orizzonte: in certi punti sembravano formare un’unica, grande massa. Era una notte assai più chiara di quelle cui ero abituata.

«È un discreto spettacolo, vero?» disse Damyan accostandosi a me.

«Già, ma non siamo qui per questo» dissi io distogliendo lo sguardo e rientrando nella grotta.

Damyan sbuffò, ma mi seguì.

Quantomeno, era uno ben organizzato. Tirò fuori dal tascapane di cuoio e bronzo cibo di facile conservazione: pane biscottato, gallette, erbe secche e una specie di formaggio duro. L’acqua non ci mancava, tra le mie e le sue scorte. Mangiammo in silenzio. Lui sembrava del tutto a suo agio, io cercavo di tollerare la sua presenza.

Fin qui si è dimostrato in gamba, no?, mi disse la vocina, e in effetti non potevo contraddirla.

Non mi piace lo stesso, ok?, risposi irritata.

Con la pancia piena, attorno a un fuocherello gagliardo che aveva acceso con un acciarino, Damyan allungò le gambe, si mise le mani dietro la testa e mi guardò.

«Chiedimi tutto quel che vuoi.»

Non sapevo da dove cominciare. Non sapevo niente di quel posto, a parte le scarne informazioni del fascicolo. Pensai fosse meglio concentrarsi sul lavoro.

«Questo Pacificatore… si trova a Pardula, giusto?» Damyan annuì. «E tu hai già provato a prenderlo.»

Si sedette composto. Evidentemente sarebbe stata lunga. «Sì, ma è la cosa probabilmente meglio protetta di tutta Mechanica. Da solo non potrei mai farcela e il tizio che c’era prima di te c’è rimasto.»

«C’è stato uno prima di me?» chiesi perplessa. Damyan si limitò ad annuire.

Quindi la situazione era un po’ più complessa di come me l’aveva prospettata Dhanab. Ma non era una novità. E comunque, forse il tizio non era poi questo granché, quello morto, intendo.

«Ma cos’è esattamente il Pacificatore?» domandai.

«È un’arma. È stata costruita quindici anni fa, e ha cambiato per sempre il destino di questo mondo. Immagino tu sappia già che qui ci sono due razze.»

«Sì, gli Elysi che comandano, e gli Ereboi, che sono sottomessi.»

«Non è proprio così semplice o, meglio, lo è adesso, forse. Io faccio parte degli Elysi. L’Erebos medio è alto quattro palmi buoni più di me, è carnivoro, e potrebbe strozzarmi con una mano sola.»

«La forza non è l’unica cosa che conta, al mondo…»

«Brava» mi interruppe Damyan, «o sarebbe meglio dire che la forza fisica non è l’unica cosa che conta. Noi Elysi siamo sempre stati più avanti da un punto di vista tecnologico, ma, fino a quindici anni fa, gli Ereboi ci davano parecchio filo da torcere: attaccavano le nostre città, distruggevano i campi…»

«Immagino volessero una fetta della torta» dissi, e Damyan annuì.

«La torta, però, la stavano distruggendo. Finché qualcuno, un misterioso benefattore, ci ha donato il Pacificatore, un’arma che sfrutta al meglio le potenzialità del Mecha. Hai presente la sostanza violacea che hai visto sulle mie mani? Si ottiene dalla raffinazione di una pietra che si trova in abbondanza nei nostri monti. È una fonte di energia incredibile, e dà letteralmente vita alle invenzioni degli Elysi. Hai visto il drago, no?»

Mi girai a guardarlo, ci fissava con occhi vacui, acciambellato in fondo alla grotta. Quindi quelle che avevo strappato erano vene.

«Ha una coscienza?» chiesi. «Quando la guardia ha perso il controllo, mi è sembrato fosse dotato di una sua volontà.»

«Non lo so. I nostri filosofi dibattono da secoli sulla questione, ma a me francamente interessa poco. Di sicuro, come hai visto, i draghi sono in grado di prendere decisioni autonome. Tipo cercare di farti vomitare l’anima a furia di scalciare» e puntò su di me i suoi occhi di ambra. La pupilla sembrava diventata nel frattempo ancora più chiara, era quasi scomparsa.

«Non ho vomitato» ribattei.

«E per questo hai tutta la mia ammirazione. Comunque il Mecha è una sostanza straordinaria, portatrice di un’energia incredibile. Il Pacificatore la sfrutta a fini bellici: è un’arma selettiva, che colpisce solo gli Ereboi, vaporizzandoli all’istante.»

Sentii un lungo brivido scendermi giù per la schiena.

«Quindici anni fa ci fu una dimostrazione pubblica; attivarono il Pacificatore, e uccisero in un istante tutti gli Ereboi di Pardula. Erano stati fatti prigionieri durante l’ultimo raid che avevano compiuto in città. Da allora, gli Ereboi sopravvissuti sono schiavi. A parte una debole resistenza, che però lavora nell’ombra e in sostanza non ha alcuna possibilità di sovvertire l’ordine.» Mi guardò a lungo, portandosi di nuovo le braccia dietro la testa, eppure i suoi occhi sembravano, chissà come, guardarmi attraverso, fissare il vuoto.

«È interessante che non ti abbiano dato informazioni su ciò che devi rubare…» commentò.

«È normale» obiettai. «Ho rubato roba di ogni genere, antidoti, armi e opere d’arte. Sapere cosa fossero non ha mai influito sul lavoro.»

«Ah no?» Damyan sembrava interessato, ma ci stavamo di nuovo addentrando in un territorio che non mi piaceva, com’era successo il giorno prima con Morrison.

«Comunque, dov’è?»

«Il punto è proprio questo: trattandosi di un’arma così importante per gli equilibri di Mechanica, è nascosta. A me e al mio amico, quello che è venuto prima di te, c’è voluto un mese solo per localizzarla.» Un mese. Capivo perché i committenti di Dhanab si fossero spazientiti. «Tra l’altro, la cosa a lui è costata la vita, e io sono riuscito a scappare per un pelo.»

«Però sai dov’è.»

«Vedo che sei una che va dritta al punto…» Damyan sembrava divertito.

«Dopo che tu hai perso un mese…» risposi irritata.

«Non ho perso un mese» ribatté, calmo. «Un mese era il tempo minimo indispensabile. Comunque, è a Pardula, alla Centrale delle guardie, in un labirinto sotterraneo.»

«Ok, allora domani dobbiamo essere a Pardula. Non c’è tempo da perdere.»

Damyan sorrise. «D’improvviso capisco perché hanno mandato te.»

«Cioè?»

«Cioè sembri uscita dal manuale del Cercatore perfetto. Immagino che Dhanab ti adori.»

«Non ti seguo.»

«Ti ho appena annunciato che stiamo per rubare un’arma progettata per il genocidio di un’intera razza, ti ho detto che un mio amico è morto per trovarla e non hai fatto una piega. Anzi, non vedi l’ora di cominciare.»

«Nemmeno tu ti fai grandi problemi, mi pare. Hai sacrificato il tuo amico e ora vai dritto per la tua strada. Evidentemente anche tu sei uscito dal manuale del perfetto Cercatore. Dhanab vuol bene anche a te?»

Di nuovo, non si irritò, si fece solo serio.

«Tutti noi siamo Cercatori per una ragione, giusto?» Prima che potessi rispondere aggiunse: «Non voglio sapere quale sia la tua».

Frugò nel tascapane, e ne tirò fuori una piccola siringa di vetro e bronzo, con dentro un liquido azzurro. Infilò l’ago in una coscia, iniettando in un colpo solo tutto il contenuto. D’improvviso, nei suoi occhi apparvero le pupille, per quantomeno nette e scure di quanto avrebbero dovuto essere.

«Quando sono caduto in un Pozzo, la prima volta, a tredici anni, c’ho lasciato gli occhi. Sono cieco» mi disse. «Ma per i Cercatori evidentemente avevo un qualche valore, e mi hanno curato. Con una medicina che conoscono solo loro, il cui effetto non dura più di qualche giorno.»

Mi sentii la bocca d’improvviso secca. «E così ci vedi?»

«Più o meno, è complicato. Non vedo davvero, riesco a sopperire alla cecità. È come se vedessi, diciamo. Ma se mi chiedessi di che colore hai gli occhi, non saprei dirtelo.»

Tacqui un istante, presa in contropiede.

«Sai, io tutto sommato potrei fare a meno di questa roba» e mi mostrò la siringa. «Sono nove anni che non ci vedo, ho imparato a far senza. Ma mi piace Tuffarmi, mi è sempre piaciuto. È per curiosità che sono caduto in quel Pozzo.»

Sorrisi trionfante. «E allora perché ti abbassi a rubare un’arma “progettata specificamente per il genocidio”?» Lui non si scompose.

«Perché nessuno dovrebbe possedere un’arma simile. Di sicuro non voglio che stia sul mio pianeta. Non ho gran simpatia per gli Ereboi, ma credo che dovrebbero avere il diritto di giocarsela almeno su un piano di parità, non trovi? La schiavitù non mi è mai piaciuta.»

«Ma qualcun altro si approprierà di quell’arma, i committenti che l’hanno chiesta ai Cercatori!» obiettai. Damyan scrollò le spalle.

«Probabilmente gliene serve solo un pezzo, oppure vogliono il Mecha che c’è all’interno, o gli dei sanno cosa. Te l’ho detto, è un’arma selettiva progettata per distruggere gli Ereboi.»

A quel punto feci una domanda che non era da me, e forse fu lì che iniziò tutto, non so. So solo che non riuscii a trattenerla.

«Tu sai chi sono? I committenti, dico.» Damyan scosse la testa.

«Tu?»

«Io non so mai niente. Non voglio sapere niente. Sono solo problemi.»

«Ci avrei scommesso» e sorrise di nuovo. «Comunque, che sono cieco dimenticatelo, ok? Ho la mira migliore di tutta Mechanica, se vuoi te lo dimostro.»

«Non mi fai mica pena…» dissi.

«Vorrei ben vedere…» Si tirò avanti. «All’alba, partiremo e grazie al drago saremo nei pressi di Pardula a metà mattina. Durante il viaggio elaboreremo un piano.»

«Meglio farlo ora, o no?»

Scosse la testa. «Ora si dorme.»

Tirò fuori due coperte dal tascapane, e me ne lanciò una.

«Come fai a sapere che non ho coperte?»

«Intuito» sorrise. Non le portavo mai; era un incentivo a far presto. Era la mia filosofia: arrivi, fai quel che devi, te ne vai. Pulito e rapido. La presi, mentre lui si era già girato spalle al fuoco.

Lo osservai per qualche minuto. C’erano cose in lui che non capivo, e questo mi preoccupava: perché me l’avevano affiancato?

Perché non c’era tempo: tu sei una che risolve le cose, e lui conosce il terreno.

Mi sembrava, comunque, troppo diverso da me, e questo avrebbe potuto essere un problema.

Sospirai. Su una cosa però aveva ragione: dovevamo riposarci.

Mi avvolsi nella coperta, che aveva un odore strano, alieno, probabilmente l’odore di Damyan. Feci una smorfia, ma ero stanca, e in breve scivolai nel sonno.








L’ULTIMO VOLO




Tira vento, a Paradise. Fa freddo, è notte, e tira vento. Sono in equilibrio sul bordo di un tetto. Sotto di me, il pozzo di un’infinita caduta tra due grattacieli contigui. Intorno, luci lampeggianti. Sopra, nient’altro che il giallo slavato del cielo della mia città. Quando sei fortunato, si vede una stella, sempre la stessa. Stanotte, non lo so.

«Tira troppo vento. Secondo me non si può fare» dice Guy. L’operazione non l’ha mai convinto. Ha contestato tutto, l’orario, il giorno, il fatto – innegabile – che mettersi contro un Giudice non è saggio.

«È una cosa troppo grande per noi» ha detto infine.

Ma io non ho voluto cedere. Perché sono stanca dei lavoretti, perché per qualche settimana voglio godermi l’ebbrezza di non dovermi arrabattare per mettere assieme pranzo e cena. Perché voglio comprare a Imogen un bel vestito, un vestito da principessa. Non ha mai avuto niente, nella sua vita, se non bambole rotte e giocattoli fatti di rottami, e se lo merita.

Imogen.

Nemmeno lei voleva che uscissi, stasera.

«Ma devi proprio andare?» mi ha detto aggrappandosi con una mano alla mia felpa extralarge. Con l’altra, teneva stretta a sé Mamy, la bambola con cui dorme fin da quando era piccolissima; è fatta di stracci e corde, l’ho fabbricata io molti anni fa.

«È lavoro, Imo. Ma andrà tutto bene, e tornerò presto» ho risposto. E ho sentito un groppo in gola, quando ho scostato piano, ma con decisione, la sua manina. Quant’è piccola, quella mano; eppure è tutto il mio mondo.

«Guy, hai rotto» dico decisa, staccandomi dal cornicione. «Ci vuoi venire o no?» Poi guardo anche Lee: «Posso andarci da sola, se ve la fate sotto».

«Poe, dico solo che è una cosa grossa, ok?» Lee è sempre stato il più ragionevole del gruppo, uno che evita lo scontro. Di sicuro più ragionevole di me, che in pratica vivo per mettere le mani addosso alla gente, e sono perpetuamente incazzata col mondo.

«E io ti dico che ho calcolato tutto.» Ed è vero, o almeno credo.

Mi sono fatta dire i turni del Giudice, ho sorvegliato la casa per vedere quando non c’è nessuno. E so con certezza che adesso è vuota.

«È l’occasione di una vita» continuo. «Non ti va di goderti un po’ di grana per qualche settimana, senza preoccupazioni?»

«Il punto è se va a te» bofonchia Guy. «Tu non ti riposi mai, e non fai riposare neanche noi.»

Faccio un gesto di frustrazione con le braccia.

«Fate come vi pare. Io però non me la lascio scappare questa occasione, chiaro? Io là sotto ci vado, con o senza di voi, non mi interessa» e mi giro, avanzando con decisione verso il cornicione. Ma mentre metto il piede sul bordo, so che non sarò sola.

Mi piace giocare a fare la leader tra gli Uccelli, i poveri di Paradise che vivono ai piani alti e campano spostandosi in volo tra le cime dei grattacieli. E stasera ho una compagnia che mi asseconda. Non mi farebbero mai andare da sola. Vanno dove vado io, sempre, si fidano di me, di una teppista di quindici anni senza arte né parte, convinta di essere immortale. Quanto sono stupidi. Quanto siamo stupidi.

Ma ancora non posso saperlo. So solo che sono un sacco di soldi e che con quelli potrò far spuntare un sorriso sul faccino di Imogen, e tanto basta.

Mi affaccio un istante, e li sento accanto a me; Lee alto, secco come un chiodo, con le treccine blu, come le mie, la pelle scura e i lineamenti del viso come stirati da una forza interna; il naso lungo, gli occhi a mandorla, la bocca piccola con le labbra carnose. E Guy, più piccolo di me, sia d’età sia di statura, bianco come un morto e coi capelli rossi, grassottello e goffo.

Hanno entrambi le ali sulla schiena, come me; le ho costruite tutte io, recuperando modelli rotti, ovviamente; sono brava, ma non fino a quel punto. Però filano meglio di altre che ho visto in giro, fatte da artigiani seri. O forse sono io che ho un talento speciale per il volo.

«Seguitemi» dico soltanto prima di lanciarmi. Precipito tesa come una freccia, le ali semichiuse. Come sempre, la caduta mi inebria. Mi piace tutto del volo, ma la caduta ha qualcosa di particolare. È la libertà vera, quella di scegliere se vivere o morire, e io me la godo sempre tutta fino in fondo, anche stanotte che dovrei darmi una regolata, altrimenti Lee e Guy non mi staranno dietro. Ma niente, non riesco a resistere alla tentazione.

Apro le ali solo a pochi metri dal check-point; ce ne sono a varie altezze, e sono fatti praticamente solo per noi. Solo gli Uccelli volano, a Paradise – e i Guardiani che ci danno la caccia, ovviamente. È un’attività pericolosa, ogni giorno qualcuno si spappola al suolo, perché l’aria è infida, si avvolge in modo imprevedibile tra i grattacieli, e devi essere bravo davvero per controllare le correnti.

Gli altri, quelli normali, usano i passaggi sopraelevati che sono stati costruiti tra un grattacielo e l’altro per spostarsi. Ma non puoi andare dove ti pare; Paradise è come una torta a strati, ognuno rigidamente separato dagli altri. Più soldi hai, più puoi permetterti di vivere in basso, dove l’aria è più buona e il lavoro meno duro. Ai piani alti è pieno di criminali. Se provi a scendere, ti bloccano ai check-point. Ci vuole l’autorizzazione. E noi, ovviamente, non ce l’abbiamo.

Ma non è un problema, penso mentre plano in eleganza, e seguo come una saetta il tragitto che ho studiato, infilandomi con precisione chirurgica negli spazi liberi tra un grattacielo e l’altro. Conosco i turni di tutti, so chi beve sul posto di lavoro, chi si presenta in ritardo, chi semplicemente ci farà passare perché ho già pagato. La corruzione è diffusa; certo, noi non navighiamo nell’oro, e possiamo pagare poco, ma quando ti fai pagare poco da tutti sbarchi il lunario senza troppe difficoltà. Conosco Guardiani che guadagnano più dalle mance sottobanco che dagli stipendi che gli passano i Giudici.

E così, scendiamo di livello in livello. Dal buio rischiarato da luci di fortuna dei piani alti, dove a volte ti resta solo il fuoco per vederci e riscaldarti, alle file di luci calde delle fabbriche, fino a quelle più fredde e professionali degli uffici dove macinano gli ingranaggi della burocrazia di Paradise.

Pian piano, tutto diventa nitido e pulito, sia perché l’aria è più pura, sia perché girano più soldi.

I colpi qui sono relativamente semplici e privi di rischi. Paradise è enorme, è ovvio che non puoi controllarla tutta col pugno di ferro. Così, i Guardiani concentrano gli sforzi nei piani più ricchi, dove la gente ha la grana e si aspetta un certo grado di sicurezza. Rubare sui tetti è facile perché la sorveglianza lascia a desiderare, e nessun Guardiano è pagato a sufficienza per darti la caccia fino ai piani alti, quando scappi. Ma qui i soldi sono pochi. Più scendi, invece, più aumentano i rischi, e di conseguenza anche i guadagni.

A poco a poco, le luci intorno a noi diminuiscono. Può sembrare paradossale, ma ai piani più bassi c’è meno luce: perché la gente lavora di meno, ha turni meno massacranti, e passa più tempo a casa con la propria famiglia. Plano con delicatezza su un balcone, appena sopra l’ultimo check-point, quello definitivo. Conosco il Guardiano, l’ho seguito un giorno intero. Gli ho messo del sonnifero nel caffè che lo aiuta a star sveglio durante il turno. Stanotte non funzionerà. Gli vedo già la testa che ciondola. Presto si potrà passare. Quel che non vedo sono Lee e Guy; impreco mentalmente, anche se so che è colpa mia. Ho volato come fossi da sola, godendomi l’ebbrezza della discesa, dimenticando di controllare che mi stessero dietro.

Arriva Lee, affannato, e atterra al mio fianco.

«Cazzo, Poe… fili come una scheggia…» Sorrido.

Arriva anche Guy, parecchi minuti dopo, lento e sgraziato. Lee deve allungargli un braccio per aiutarlo a salire dove siamo noi, perché ha mancato il punto di atterraggio ed è finito spalmato sul cornicione.

«Guy…» lo rimprovero. Lui mi guarda con occhi da cane bastonato. Il Guardiano, nel frattempo, è andato. La tazza di plastica con il caffè gli è caduta di mano e si è schiantata al suolo, il braccio gli pende inerte di lato.

«È ora» dico solo, e mi Tuffo di nuovo.

Mi getto oltre il varco in caduta libera; sulla console davanti al tizio si accendono luci e parte un allarme, ma lui dorme della grossa, e non si sveglierà. Potrebbe arrivare qualcun altro, ma ci metterà del tempo, e io conto di aver già fatto perdere le nostre tracce per allora.

L’aria non sa di niente in questa zona di Paradise: né di cibo scadente, né di urina, né di quell’odore indefinibile di grasso e metallo che respiriamo su a tutte le ore del giorno e della notte.

I grattacieli sono più larghi, alla base, e questo spiega perché gli spazi in cui ci troviamo a manovrare ora sono più angusti. Mi sfrecciano di lato, rapide e fugaci, immagini di case normali: gente a cena, bambini davanti alla tv. Cose che ho visto disegnate solo nei libri, che io non ho mai vissuto, che, a Paradise, sono riservate solo ai Guardiani.

Infine, la vedo. Una striscia buia davanti a me. La casa del Giudice Jordan. È il nostro obiettivo di oggi. Basterebbe un candelabro di quelli che tengono all’ingresso, tanto per fare da soprammobile, a garantirci pasti completi per qualche giorno, a me e Imogen. Tutta roba raffinata, là dentro, così mi hanno detto.

Rallento fino ad atterrare morbidamente su uno dei balconi. Quindi metto il visore. L’ho rubato un paio di mesi fa, e ha dato una svolta alle nostre missioni notturne. Niente più luci accese: con questi, vediamo al buio. Lee e Guy atterrano al mio fianco. Hanno indossato i visori anche loro. La loro paura è palpabile, è come un odore acido.

«Andrà tutto bene» sussurro, perché è quel che penso. Io non ho paura. Zero assoluto. Non me ne frega niente del rischio, è come se non lo percepissi. Le mie paure sono altre: che succeda qualcosa a Imogen, principalmente, ma anche che faccia la mia fine. Voglio con tutta me stessa darle una vita diversa. Non so ancora come, ma capisco che ci vogliono soldi, tanti. Per questo sono qui, stanotte, e non ho paura.

Metto sul vetro la piccola cimice che mi ha dato Joy. È lei l’esperta di elettronica. Quando le ho detto del colpo ha cercato anche di dissuadermi.

«Questo non è uno dei tuoi soliti lavoretti, Poe: ti farai molto male.»

Ma io sono stata irremovibile. Così lei mi ha dato questo aggeggio nero che lampeggia di una luce rossa; serve a disinnescare l’allarme. Prima di finire ai piani alti, Joy ha lavorato a lungo sui sistemi elettronici dei Giudici. Nessuno ne sa quanto lei.

È comunque col cuore in gola che taglio il vetro. Se scatta l’allarme, siamo tutti morti, qui e ora. I sistemi di difesa dei Guardiani sono micidiali: non li ho mai visti all’opera, ovviamente, ma ho sentito racconti di tutti i generi. Gente fritta sul posto, tagliata in due da porte tagliafuoco… un catalogo degli orrori. Eppure, non è ancora paura. È eccitazione. È adrenalina.

Ma non succede niente. Il vetro viene via con sorprendente facilità.

«Liscio come l’olio» dico. Ripiego le ali, mi infilo dentro.

Non so neppure cosa aspettarmi. La distanza tra le vite di noi Uccelli e quella di un Giudice è tale che non riesco neppure a immaginare come siano le loro case.

Mi trovo davanti uno spazio enorme, non molto diverso per dimensioni dalle stanze in cui sono abituata a dormire. Solo che in genere lì dentro ci vivono venti persone almeno. Questa stanza è per una famiglia composta da tre persone. Tre persone per una casa che si prospetta sconfinata.

Ovunque regna ordine e pulizia; il visore notturno non mi permette di vedere i colori; tutto mi appare rosso e nero, ma sui muri non ci sono macchie, la carta da parati è integra, il pavimento è lucido e liscio. I mobili sono pochi, squadrati, distribuiti strategicamente lungo i muri. I miei piedi calpestano qualcosa di morbido. È un tappeto a pelo lungo. Lo sfioro con una mano. A Imogen piacerebbe da impazzire; la immagino dormirci sopra accoccolata, al caldo. Poi penso che adesso si trova un centinaio di piani più in alto, coi miei amici, a dormire per terra.

Per un istante la pulizia e la perfezione di quel posto cancellano qualsiasi altro pensiero. Sono solo ammirata. È tutto così bello, e io sono sporca, e brutta, e sto contaminando quel luogo con la mia sola presenza. Sono una macchia sul pavimento lindo, un sorcio che porta malattie. Poi mi distraggo a guardare alcuni quadri alle pareti.

Uno è un dipinto in movimento. È un panorama cangiante, che mostra un mondo alieno; in cielo ci sono due lune, una rossa e una blu, l’erba è viola, e in un angolo c’è un animale assurdo, una specie di lupo, solo che ha una pelliccia arancione e un bel paio di ali, e delle zanne enormi gli spuntano dalla bocca. Non posso ancora saperlo, ma è un quadro di grande pregio che il Giudice Jordan si è fatto procurare su commissione dai Cercatori. Io all’epoca conosco solo Paradise, il multiverso non so neppure cosa sia. Per me il mondo è un posto piccolo e puzzolente.

Tra i quadri appesi, c’è una grossa foto: sono i tre abitanti dell’appartamento. C’è il Giudice Jordan, nella sua tunica bianca, sorridente di un sorriso bonario e paterno. Poi c’è sua moglie, di fianco, coi capelli biondi e lisci, anche lei sorridente di un sorriso candido e abbagliante. E infine il figlio, poco più grande di Imogen, così perfetto da sembrare finto. Tutti e tre sembrano finti, in qualche modo, forse perché io non ho mai visto nessuno così pulito, sano e felice a Paradise. Ma questa gente esiste, eccome, e vive qua. E conduce una vita benedetta, mentre io e Imogen spesso frughiamo nell’immondizia per trovare qualcosa da mangiare, siamo orfane e non sappiamo se domani saremo vive o morte.

E allora l’incantesimo si rompe. Non mi sento più fuori posto, tutto quel lusso e quella bellezza non mi affascinano più. Sono esattamente dove devo essere, al centro di quest’ingiustizia cosmica che è Paradise. Io non ho niente, e questi hanno tutto. Sono qui a ristabilire l’ordine, a riequilibrare la bilancia.

Mi giro verso Lee e Guy; anche loro sono intimiditi. Io non più.

«Avanti, forza, non abbiamo tanto tempo.»

Frughiamo ovunque. Ci muoviamo di stanza in stanza – ne conto almeno otto, tra cui una cucina gigantesca. Prendiamo qualunque cosa colpisca la nostra curiosità ed entri facilmente negli zaini. Tanto sappiamo che come caschiamo, caschiamo bene. Per la gente dei piani alti, quella è tutta roba di valore, comprese le tessere del mosaico in bagno.

Apro il frigo, resto abbagliata dall’abbondanza. C’è di tutto. Mangio qualcosa là sul momento, perché alla vista di tutto quel ben di dio lo stomaco mi si contrae dolorosamente. Ma soprattutto prendo roba per Imogen. Quasi mai posso darle dei dolci, e qui ce ne sono a bizzeffe. Mi immagino quanto sarà contenta quando tornerò carica di tutte quelle prelibatezze.

Ed è lì che improvvisamente la situazione precipita. Perché la luce si accende di botto, accecandomi. Non ho il tempo di pensare a niente, se non che siamo nei guai, che ho fatto male i calcoli, che nel dannato appartamento c’è qualcuno. Qualcuno che devo mettere immediatamente ko.

Mi giro, sfilandomi immediatamente il visore dagli occhi, ma in realtà tiro il pugnale alla cieca, fidandomi delle mie orecchie e del mio istinto. E colpisco, qualcuno emette un grido soffocato. Solo che non è chi mi aspetto.

Dall’altro lato della cucina, dalla cornice della porta, mi guarda un ragazzino con gli occhi grandi, lo stesso che ho visto in foto poco prima. A destra, poco sotto la spalla, gli spunta il mio pugnale.

Impietrita, lo vedo scivolare a terra, un rivolo di sangue gli cola dalla ferita. Mentre si accascia al suolo, per un secondo appena, mi appare il volto di Imogen.

Non ho mai ucciso nessuno, in vita mia. Sì, una volta un Guardiano che mi stava inseguendo era morto folgorato, e un tizio che avevo aggredito era caduto di sotto. Ma non mi sono sentita direttamente responsabile di quelle morti. È stata solo una catena di eventi casuali, in cui io sono rimasta incastrata per puro caso. Qui no. Qui ho lanciato un pugnale. E ho colpito un bambino dell’età di mia sorella.

Un’imprecazione esplode dietro di me. Mi giro. Sono arrivati Lee e Guy, gli zaini gonfi.

«Avevi detto che non c’era nessuno!» urla Guy. Non so che dire. È così. Non c’era nessuno. Tutti i venerdì, il Giudice Jordan va a trovare i suoi con la famiglia. Che ci fa là il ragazzino?

Lee si avvicina al piccolo, gli mette le dita sulla carotide.

«Dannazione, è vivo!» dice allontanandosi come se il corpo del bambino fosse fatto di lava.

È vivo. E mi ha visto. So che c’è una sola cosa da fare. E lo sanno anche Lee e Guy, che mi guardano.

«Ci verranno a cercare fino alla fine del mondo, ci ammazzeranno! È il fottuto figlio di un Giudice!» starnazza Guy. La sua voce è ancora più acuta del solito, è uno stridio intriso di panico. Io però sono bloccata. Non riesco a pensare niente, a sentire niente. In quel corpo a terra continuo a vedere Imogen.

«Poe!» urla Lee. Sobbalzo. «Che facciamo?»

Lo guardo sperduta. Non lo so. Non ne ho idea.

«Ve ne dovete andare» balbetto.

«Che cavolo stai dicendo?»

«Scappate! Qui tra un po’ sarà pieno di Guardiani.»

«Forse non hai capito: quello ci ha visti, deve morire!»

«Scappate!» grido fino a ferirmi la gola. Ma siamo semplicemente nel panico, non ragioniamo. È come ha detto Guy, è tutto troppo più grande di noi.

«Sei il capo, lo devi ammazzare!» squittisce Guy.

«È un bambino!»

«’Fanculo! Ci farà gettare tutti nel Pozzo!»

Lee si avvicina con la sua pistola al plasma. Io so che non ne sarà capace. Si è sempre vantato di aver ammazzato un tizio su una terrazza, una volta, per fregargli dei soldi, ma io so che non è vero. Lee non ce la farà mai, e neppure Guy. Io sono l’unica che potrebbe farlo, perché non ho paura, sono determinata e non me ne frega niente. Ma non ci riesco. Perché il piccolo è Imogen.

Faccio un balzo, afferro la mano di Lee.

«Non puoi!» grido.

Lottiamo, la cosa più stupida da fare. Avremmo dovuto andarcene, filarcela subito, ma forse non sarebbe servito lo stesso. Nel momento stesso in cui mi sono messa in testa di rubare a un Giudice, ho deciso il nostro destino, che ora si concretizza, in un istante, qui davanti ai miei occhi.

Lee, letteralmente, scompare. Il suo corpo, che lottava fino a poco fa, si è dissolto in mille schegge rosse, e anche quelle sono durate un istante appena, poi sono svanite nell’aria. Lee, uno dei miei più cari amici, uno con cui ne ho combinate di tutti i colori, legali e, soprattutto, illegali, è scomparso, non esiste più. Dietro di lui, c’è un Guardiano con la pistola al plasma spianata.

Lee se lo dimenticava sempre, il campo protettivo. A volte lo teneva spento apposta, perché gli piaceva fare il gradasso e far vedere che non aveva paura di combattere senza difese. L’ha dimenticato anche stasera.

Guy urla, io finalmente capisco davvero la situazione. Lee è morto, e presto lo saremo anche noi. Caccio in un angolo della mente il pensiero che è tutta colpa mia; non è il momento. Se vogliamo uscirne vivi, devo ragionare lucidamente.

Prendo l’altro pugnale, quello che tengo sempre nello stivale, mentre il colpo del Guardiano s’infrange sul mio campo protettivo. Sento il contraccolpo: le pistole di questi bastardi sono più potenti di quelle che girano ai piani alti. So che la protezione non durerà a lungo.

Lo becco esattamente al collo, e lo vedo abbattersi al suolo. È questo il mio primo omicidio, anche se lo scoprirò solo più tardi. Il ragazzino se la caverà, è stato fortunato, gli ho solo fatto collassare un polmone. Se la vedrà brutta per qualche giorno, ma questo incidente rimarrà solo una brutta avventura per lui. Si farà la sua vita, avrà una cicatrice da mostrare per far colpo sulle ragazze. Il Guardiano no. Il Guardiano è stecchito.

Afferro Guy, ci lanciamo dalla finestra, in una pioggia di schegge di vetro. Apro le ali, lui mi imita, ma per un attimo solo. Un colpo di pistola gliele lacera, e lo vedo precipitare urlando verso il basso. È solo un lampo, l’immagine del suo viso stravolto dal terrore, perché io sto volando via. Ho acceso i motori, e sfreccio più rapida che posso.

Mentre schivo i colpi di pistola che mi sibilano accanto, non penso a niente. Tutto si è ridotto a un bisogno animale di sopravvivere. I miei amici sono morti per colpa mia, ho combinato un casino al quale non c’è rimedio, eppure voglio disperatamente vivere. Lotto per vivere. Forse è questo che mi salverà, alla fine. Forse è questo che Dhanab vedrà in me, di là a qualche settimana.

Un colpo prende l’ala di striscio, e io allora la strappo, e volo con un’ala sola, mettendo il motore al massimo. So che non può durare, perché il carburante è quello che è, e la portanza è insufficiente. Per questo mi butto contro una finestra, la sfondo, e ruzzolo dentro. Mi rimetto subito in piedi, e inizio a correre con tutte le mie forze. I colpi continuano a sfrecciarmi alle spalle, il campo protettivo è al minimo. Mi getto dietro una scrivania. Sono in una specie di ufficio, credo, è buio e non ho il visore. Ma ho visto luccicare qualcosa. Lo afferro, e lo infilo nel collo del mio inseguitore. È solo un tagliacarte, ma basta per metterlo ko. E due. Impugno la sua pistola, sparo alla cieca. Sento un mugolio soffocato. Tre.

Corro ancora, imbocco delle scale. Non faccio in tempo a scendere il primo gradino, che sento un dolore bruciante alla spalla. Il campo sta cedendo, il colpo è passato. Non è tanto il dolore – è una ferita superficiale – quanto il contraccolpo. Cado in avanti e precipito per le scale. E mentre tutto mi gira intorno, e il cervello sbatte impazzito nella scatola cranica, so che è finita. Ho pagato cara la tentazione di rubare un pezzo di vita al Giudice Jordan. E, soprattutto, l’ho fatta pagare cara ai miei amici.

Quello che non immagino è che alcuni Giudici sanno che il Pozzo non è necessariamente una condanna a morte. E che persino i Guardiani sanno di non dover ammazzare gente come me. Se sopravvivessi al Tuffo, potrei diventare un’arma preziosa per chi mi aspetta dall’altro lato. È una forma di corruzione anche questa: i Cercatori pagano, i Giudici mandano nel Pozzo i ragazzini promettenti come me. Se muoiono, bene, un problema in meno; se sopravvivono, usciranno dall’orbita di Paradise per sempre e cominceranno a razziare il multiverso in lungo e il largo.

Ma mentre giaccio dolorante sulle scale, non immagino niente di tutto ciò. So solo che Lee e Guy sono morti per colpa mia. Piango lacrime amare, penso a Imogen che non mangerà mai i dolci, non mi sorriderà mai più, chissà se sopravvivrà, senza di me. E penso a come mi sentivo appena un’ora prima, mentre volavo per Paradise, al vento sulla faccia, all’inutile senso di libertà che ho provato. Per certi versi, è stato il mio ultimo volo.
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Arrivammo in vista di Pardula a metà mattinata. La città ci apparve come una lucente spina metallica conficcata nel bosco. Brillava come fosse fatta di vetro, e aveva un aspetto quasi fragile. Pioveva, e faceva parecchio più freddo del giorno prima. Sembrava di muoversi attraverso una cortina argentea.

A Paradise, quando pioveva, era un discreto casino. I livelli inferiori venivano sigillati, la pioggia veniva filtrata, perché per lo più era acida. Noi Uccelli ci rintanavamo nelle nostre tane e restavamo là ad aspettare che finisse. Eppure la pioggia mi piaceva: mi piaceva guardarla mentre Paradise si trasformava in un groviglio di aculei lucidi. E mi piaceva sentire le gocce sul volto, mentre Damyan, davanti a me, non faceva che imprecare.

Per tutto il volo, avevamo discusso sul piano da seguire. Oltre al congegno per controllare il drago, Damyan aveva rubato alla guardia anche il bracciale, che ci avrebbe garantito l’accesso a molti posti sensibili di Pardula.

«Mi sembra tutto abbastanza semplice: io farò la parte della guardia che ti ha catturato e ti sta riportando indietro. E con il codice identificativo di quel tipo entreremo nell’edificio in cui è custodito il Pacificatore, lo prenderemo e ce ne andremo» conclusi.

«Sei davvero una tipa inarrestabile, eh, Poe?» e ridacchiò. «Comunque il Pacificatore si trova in un labirinto a cui possono accedere solo otto guardie di un corpo speciale. Sono i loro codici, che ci servono.»

«Questo al massimo aggiunge un passaggio al piano» ribattei senza scompormi. «Immagino che tu e il tuo amico abbiate già individuato queste guardie. Non ci resta che prendere il loro codice.»

Damyan sospirò. «Il mio amico è morto proprio nel tentativo di rubare il bracciale a una delle guardie.»

«Peggio per lui. Io ci riuscirò.»

«Ma è un punto d’onore per te, mostrarti tanto insensibile?» disse. Poi aggiunse: «Comunque si chiamava Arja e non era esattamente un mio amico. E non era un Cercatore. Non mi piaceva neppure; un tipo abbastanza viscido, assetato di denaro. Ma resta il fatto che è morto per colpa mia».

«Ossia?»

«Ossia l’ho infilato in una storia più grande di lui, per la quale non era pronto.»

Ricordi spiacevoli mi si intrufolarono nel cervello, mentre sentivo il senso di colpa pungermi acuto il petto. Scossi la testa. Era stato tanto tempo prima, non avrei mai più fatto lo stesso errore.

«Hai il cuore troppo tenero, per fare il Cercatore» dissi secca.

«Ci avranno accoppiati per questo. Ci completiamo.»

Pardula si trovava su una collina non molto alta, ma scoscesa, e questo, unito al fatto che buona parte degli edifici si sviluppavano in altezza, le dava l’aspetto di una torre tozza e frastagliata, che incombeva su di noi immensa e minacciosa: mi ricordava fin troppo Paradise.

Ci fermammo nel bosco alle pendici della collina, in un posto che a detta di Damyan era piuttosto sicuro. Cominciai a darmi da fare coi preparativi, mentre Damyan guardava la pioggia sempre più battente. O forse non la guardava, stante la sua condizione; forse si limitava a sentirne il suono. A un certo punto, alzò un dito: «Senti?».

Io mi concentrai. In effetti, percepii un suono strano, a metà tra un rombo basso e costante e una specie di canto alto e debole, più acuto.

«È la pioggia» mi sorrise. «Cade sul vetro e sul metallo degli edifici e produce questo suono.»

Pensai alla pioggia su Paradise, che non faceva mai rumore, perché quando cadeva ce ne stavamo tutti rintanati. Al massimo, sentivi un debole picchiettio sulle finestre più esposte. Mi scese un brivido lungo la schiena, e tornai al lavoro.

«Non credo sia il modo giusto di farlo» mi disse Damyan.

«Non sai neppure che sto facendo» dissi irritata.

«Lo so, invece.»

Si avvicinò. Stavo tentando di adattare l’armatura della guardia al mio corsetto. Un’ala era rotta, e al momento non potevo ripararla. Ma l’altra funzionava, e avevo già visto che poteva tornarmi utile, anche da sola.

Damyan mi prese delicatamente l’armatura dalle mani e la posò su una roccia, quindi estrasse un lungo pugnale dalla lama violacea e prese a incidere il metallo, sprigionando una cascata di scintille.

«È sempre il Mecha» mi spiegò.

Lavorava con precisione e perizia. Per la prima volta notai le sue mani lunghe e affusolate, segnate dai calli. Era dotato di un’innata eleganza, probabilmente tipica della sua razza, ma aveva anche una decisione e una rapidità da vero combattente.

Poco dopo mi restituì l’armatura modificata alla perfezione, proprio come ce l’avevo in mente.

«Come facevi a…?»

«Ti ho vista volare. Ho visto come combatti.»

Le pupille si erano già schiarite, rispetto alla sera prima. Mi chiesi come e cosa vedesse e in che senso avesse imparato a fare a meno della vista, come mi aveva detto.

«Grazie» dissi di malavoglia, e feci per vestirmi. Lui si girò. Non che me ne fregasse granché; ero abituata a considerare il mio corpo un’arma, e non mi interessava che qualcuno mi vedesse nuda. Ma apprezzai comunque il gesto.

«Possiamo usare il drago?» chiesi.

«Fino a un certo punto» disse. «Le guardie che pattugliano le zone esterne, come lo sfortunato che ci ha incrociati ieri, si spostano con i draghi. Ma in città il drago desterebbe attenzione.»

Damyan mi diede anche il velo che aveva usato fin lì per coprirsi il volto.

«A me non serve più, e a te mancano i bei baffoni del nostro amico defunto» disse sorridendo. Me lo drappeggiai intorno al volto. Per le orecchie, almeno, non c’erano problemi: l’elmo me le copriva.

Damyan mi studiò. «Direi che sei perfetta» concluse.

«Ottimo» tagliai corto io. «Allora, puntiamo dritto alla Centrale.»

Damyan mi guardò stupito.

«Subito?»

«E cosa dovremmo aspettare?»

«È che… nessuno, nessuno, a parte le otto guardie, è mai stato là sotto.»

«Io ho quattro giorni. E uno è già passato.»

Mi guardò interrogativo. «Ti hanno dato quattro giorni per fare quel che io e Arja non siamo riusciti a fare in un mese?»

«Sono brava» tagliai corto.

«Più che altro, fai miracoli, evidentemente.»

«Conosci Dhanab. Se ti dà una scadenza, devi rispettarla. In fondo non dobbiamo necessariamente fare le cose di fino: abbiamo un drago, che può tornarci utile nella fuga. Poi possiamo infilarci in qualche Pozzo, dove nessuno potrà seguirci.»

«Fregandocene di quanta gente dobbiamo far fuori nel frattempo.»

Lo guardai. «Com’è che ti fai tutti questi problemi?»

«È che non capisco la tua fretta.»

«Te l’ho detto: i committenti sono stanchi di aspettare.»

«Sì, ma tu non hai idea in che buco stiamo andando a infilarci, non è una cosa che puoi affrontare senza preparazione. Io non lavoro così. A me piace andare sul sicuro.»

«A me no. E tu non sei stato in grado di portare a termine la missione, per cui ora si fa come dico io.»

Rimase seduto a occhi bassi, quindi alzò la testa. Di nuovo, sembrava mi guardasse attraverso. «So che ieri ti ho detto che non mi interessa sapere perché sei entrata nei Cercatori; in genere non mi faccio gli affari degli altri. Ma davvero non posso fare a meno di chiedermi perché tu ti senta così legata a loro, tanto da essere disposta a sacrificare la tua vita, la mia, e quella di chissà quanta gente a Pardula.»

Feci scricchiolare i denti. «Dovrai tenerti la curiosità.»

Damyan sospirò. «Nove anni nei Cercatori non sono pochi, dicono; la gente, in genere, muore prima. Ma ci terrei a restare vivo ancora un po’, per cui, te lo dico chiaro e tondo: se sento puzza di bruciato, me ne vado.»

Sorrisi feroce. «Mi faresti solo un piacere.»

Mi guardò con espressione indefinibile, a metà tra la pietà e lo stupore, ma alla fine fece un sorriso triste.

«Sia. Meglio che andiamo.»

Pardula era impressionante, quando ci arrivavi sotto. S’innalzava per decine di metri di levigate pareti metalliche, traforate da ampie finestre imbullonate a travi di bronzo. Le facciate erano attraversate da vene violacee, dove, con ogni probabilità, scorreva il Mecha, che alimentava i numerosi meccanismi. C’erano passerelle mobili che congiungevano luoghi distanti della città, ascensori di vetro che connettevano i vari piani, e poi edifici che sembravano fabbriche, non molto dissimili da quelle della mia città natale, non fosse stato per le gigantesche ruote dentate che si intravedevano anche da grande distanza. Eppure, nonostante l’industrializzazione spinta, l’aria aveva un buon odore, e, in quel momento, sapeva di pioggia, fresca e pulita. Damyan dovette leggermi nel pensiero, perché mi indicò qualcosa al margine del bosco. Seguii la direzione del suo braccio, e vidi alti pennacchi di fumo che punteggiavano l’orizzonte.

«Il Mecha si ottiene dalla Mechanite, la pietra di cui ti parlavo. Viene estratta nelle miniere dagli Ereboi, e poi lavorata in raffinerie situate fuori dalla città. Il fumo che vedi viene da lì.»

Quindi a Mechanica spazzavano la polvere sotto il tappeto, spostando l’inquinamento verso l’esterno, perché fossero gli Ereboi a goderselo tutto. Proprio come gli Uccelli a Paradise. Feci un sorriso storto.

Altri draghi meccanici volavano intorno a Pardula, c’erano anche dei check-point ai margini della città, ma al nostro passaggio nessuno batté ciglio.

«Sei pronto?» mormorai a Damyan. Ci eravamo scambiati di posto, io davanti e lui dietro, ammanettato. Ai fianchi avevo la pistola e la sciabola, e sulle spalle, sotto il corsetto, avevo la mia lama. Mi piaceva avere i miei strumenti a portata di mano.

«Pronto» sospirò Damyan.

Lungo gli edifici più esterni, c’erano delle piattaforme aeree, che servivano proprio per l’atterraggio dei draghi. Damyan mi aveva spiegato che grazie al drago nessuno ci avrebbe fatto storie. Avrei dovuto semplicemente dichiarare che stavo rientrando per riportare un prigioniero alla Centrale.

Cercai una piattaforma libera. Era incredibile, il drago si cavalcava come un animale vero; pochi movimenti delle briglie, ed eseguiva all’istante gli ordini.

Atterrammo. Scesi dal drago in scioltezza, quindi diedi uno strattone alla corda che avevo legato alle manette di Damyan, il quale rovinò a terra piuttosto malamente. Quando si alzò, mi lanciò un’occhiata eloquente, che ignorai. Se devi recitare, lo devi fare bene.

Mi avvicinai all’uomo di guardia sulla piattaforma. Mi fece un saluto strano, portandosi la mano prima alla fronte e poi al cuore. Damyan mi aveva preparato anche su questo: ricambiai il saluto.

«Che abbiamo qua?» disse sporgendosi appena per scrutare Damyan. Lo vidi farsi piccolo e quasi nascondere la faccia. La guardia sobbalzò.

«L’ho preso non distante da qui. Stava scappando» spiegai sommariamente e cercando di arrochire la voce, che non è mai stata particolarmente profonda.

La guardia sputò a terra. «Dannato traditore, non eri morto?» sbraitò.

«L’erba cattiva è dura a morire?» ridacchiò Damyan.

«Dritto in Centrale» disse la guardia scribacchiando qualcosa su un foglio di carta, che poi infilò in un cilindro metallico, che fece cadere in una specie di tubatura di vetro. Una comunicazione con gli alti vertici, evidentemente. Non mi piaceva. «Ti beccherai una promozione, poco ma sicuro» aggiunse senza voltarsi.

Prima di andare per la mia strada, gettai uno sguardo al drago.

«Sei sicuro che sia possibile richiamarlo anche a distanza?» mormorai verso Damyan mentre avanzavo a passi marziali in direzione di una passerella mobile.

«Sì, con il congegno.»

Annuii.

«Ha mandato un messaggio, vero?» chiesi quindi.

«Sì. Credo abbia avvisato della mia cattura e del fatto che stiamo andando verso la Centrale.» Imprecai. «Per questo ti dicevo di aspettare…»

Strinsi i denti, mentre ci immergevamo nel caos di Pardula.

Era un groviglio di alti palazzi di vetro e metallo, distribuiti in modo ineguale: in alcuni punti erano più fitti, e dunque erano connessi da passerelle corte, e separati da vicoli angusti. In altri, gli spazi erano più ampi, percorsi da grandi viali alberati. Qua e là, in mezzo ai vari edifici alti, se ne aprivano di più bassi, a volte col tetto piatto, a volte sovrastati da incredibili cupole di vetro, sulle quali la pioggia scendeva in mille rivoli.

Era un posto pulito, di una sua bellezza composta, e in questo era molto distante dalla mia Paradise. In giro, però, vedevo molte guardie, segno che la situazione non doveva essere proprio delle più tranquille. In mezzo, tantissima gente normale: donne che indossavano gonne vaporose e corsetti strettissimi che sembravano togliere il fiato; uomini alla guida di strani veicoli, che al posto delle ruote avevano zampe da insetti. Erano tutti snelli, eleganti e coi capelli dei colori più vari, della stessa razza di Damyan. Ma anche la pace di quel posto ai miei occhi era offuscata da un bel po’ di note stonate.

Esseri più sgraziati, che si muovevano furtivi, più alti degli Elysi, tarchiati e muscolosi, individui completamente glabri, dai lineamenti marcati e rozzi e un colorito verdastro. Gli occhi piccoli erano del tutto neri, privi di sclera, ma anche di iride e pupilla. Sembravano occhi di animali in cattività, spaventati e assoggettati a un padrone crudele. Vestivano per lo più di stracci, fatta eccezione per quelli che accompagnavano i padroni Elysi, reggendo i loro ombrelli e prendendosi la pioggia al posto loro. Ce n’erano di vecchi, ma anche di giovanissimi, e nei loro corpi qualcosa stonava. Sembravano in qualche modo malati, o denutriti, comunque non nel pieno delle loro forze, che si intuivano ben maggiori di quella dei padroni.

Damyan dovette cogliere il mio sguardo incuriosito.

«Sì, sono Ereboi» mi sussurrò, facendosi appena più vicino.

«Cos’hanno che non va?»

«Non hai notato cosa abbiamo mangiato ieri?» Feci mente locale, ma non mi si accese nessuna luce in testa. «Non c’era carne.» Era vero. Non ci avevo fatto caso, ma adesso che ci pensavo anche il formaggio aveva un sapore strano.

«Noi Elysi siamo del tutto vegetariani.» Pensai al cervo che mi si era avvicinato fiducioso appena ero uscita dal Pozzo. Ecco perché non aveva avuto paura. «Ma gli Ereboi no. Loro avrebbero bisogno di carne, ma noi non gli permettiamo di mangiarne. Un modo come un altro per tenerli sotto controllo.» Fece un sorriso storto.

Guardai una bambina Erebos arrancare dietro la propria padrona vestita con uno sgargiante abito di velluto rosso, con tanto di cappellino sui capelli rosa pallido. La piccola si tendeva sulle punte per riuscire a tenere l’ombrello abbastanza in alto, ed era fradicia. Inciampò, e la donna finì per un istante sotto la pioggia.

La vidi girarsi, afferrare per un braccio la bambina e strattonarla con violenza. Quella ascoltò la sfuriata a capo chino, senza battere ciglio. Quindi, alzò di nuovo l’ombrello, e la scena ricominciò da capo.

«Ah, la bontà d’animo di noi Elysi… mi sento davvero a casa» disse Damyan tra i denti.

Contrassi la mascella, gli diedi uno strattone, tanto per fare scena, e ripresi a camminare.

Non è roba che ti riguardi. Tira dritto e fa’ quel che devi, mi sussurrò all’orecchio la mia vocina saggia, quella che mi aveva tenuta viva in quei dieci anni. Ma la piccola Erebos doveva avere l’età di Imogen prima che lasciassi Paradise, e la cosa improvvisamente mi aveva aperto nel petto una voragine di ricordi.

«Dove devo andare?» chiesi secca.

Avevo sempre più fretta. Non mi piaceva quel posto, e iniziava a non piacermi neppure la missione.

Damyan sospirò e cominciò a darmi indicazioni. Imboccammo un grande viale affollato di quegli aggeggi a forma d’insetto. Ai lati, su ordinati marciapiedi in mattoni, sfilavano Elysi impettiti seguiti dai loro servi arrancanti. In fondo, c’era un grosso edificio massiccio, squadrato, su cui si aprivano piccole finestre.

«È lì?» chiesi in un soffio.

«Sì.»

Accelerai il passo, quando sentii uno strattone al braccio.

«No!»

Mi girai, e vidi il volto di un bambino. Un bambino Erebos. Era difficile leggere quegli occhi del tutto neri, ma percepivo che era spaventato, si aggrappava al mio braccio con tutta la forza.

«Non andare» mi disse con una vocina sottile. Intravidi nella sua bocca zanne gialle, ma piuttosto appuntite.

«Che diavolo…?»

«I codici dei bracciali delle guardie si disattivano non appena una guardia muore. Quando varcherai la porta, vi scopriranno.»

Rimasi interdetta, e lo stesso dovette accadere a Damyan.

«Che stai dicendo?» domandò avvicinandosi.

«Non c’è tempo. Lì non potete andare. È morte sicura!»

Rimasi immobile, senza capire. Non eravamo molto distanti dall’ingresso, e una delle due guardie ci stava fissando.

«Dovete venire con me!» insistette il piccolo.

«Ma tu chi sei?» sibilai. «E che diavolo vuoi?»

La guardia fece un paio di passi verso di noi. Dovevo decidere in fretta.

«Seguiamolo» mi disse secco Damyan.

Mi girai, ma non feci in tempo a parlare.

«Tutto bene? Vieni da noi?» chiese la guardia. Il tono era dubbioso, lo sguardo saltava da me al piccolo Erebos.

Cercai di elaborare una risposta, ma l’Erebos fu più rapido di me. Diede un calcio alla guardia e, dopo avergli strappato la pistola, scappò di corsa verso un vicolo.

«Dannata bestia!» urlò la guardia. Il tempo di riprendersi dal colpo, e già gli stava alle calcagna. Io e Damyan gli andammo dietro. Mentre correvamo come se fossimo un’unica persona, estrassi rapidamente la lama, e tagliai la corda. Damyan disattivò le manette e corremmo al massimo della nostra velocità.

Avevo già perso di vista il duo, ma Damyan probabilmente riusciva a sentire i loro passi sul selciato bagnato e mi fece strada. In breve ci ritrovammo in un vicolo cieco, stretti tra lerce pareti metalliche.

Il piccolo Erebos se ne stava rannicchiato in un angolo, la guardia incombeva su di lui. Vidi qualcosa scintillare, e capii che aveva estratto la sciabola. Allungai all’istante il pugnale, ma prima ancora che potesse sfiorargli la schiena, udii un colpo assordante. Damyan aveva estratto una delle sue pistole, e aveva fatto fuoco. La guardia lasciò cadere la sciabola, mentre la sua testa si staccava piano dal collo e rotolava a terra. Damyan l’aveva colpito esattamente tra l’armatura e l’elmo.

Il piccolo Erebos ci sorrideva senza ombra di paura, sul volto alcuni schizzi del sangue della guardia.

«Di qua» disse, quindi si girò, si chinò, e aprì una piccola botola sul fondo di una parete metallica. Un fruscio di vesti, e scomparve nel nero pastoso che c’era oltre.
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Damyan non indugiò un istante; s’infilò dentro senza pensarci, e io lo imitai quasi subito. Del resto, nel vicolo c’era un cadavere che avrei avuto difficoltà a spiegare alla Guardia Cittadina.

Il buio ci avvolse, seguito da un odore stagnante di muffa e acqua morta. Per un istante, riuscii a intravedere dei gradini che scendevano verso il basso, ma la visione scomparve quasi subito, non appena il varco dietro di me si chiuse. A quel punto, una pallida luce bluastra comparve davanti a noi.

«Seguitemi» disse il bambino, con un sorriso sereno che non riuscivo in alcun modo a decifrare. Cosa aveva visto, nella sua breve vita, per considerare normale assistere alla decapitazione di un uomo?

Le stesse cose che avevi visto tu alla sua età, mi disse una voce. Ovunque andassi nel multiverso, trovavo solo specchi del mondo da cui provenivo.

Dopo un paio di rampe, ci ritrovammo sul fondo di un canale piuttosto ampio, in cui aleggiava un odore nauseabondo. Filtrava anche attraverso il velo che mi ero messa sulla faccia per camuffarmi, e per un istante dovetti lottare contro i conati di vomito.

«Tutto bene?» mi chiese Damyan venendomi vicino. Era impassibile, solo preoccupato per me. Annuii recuperando il controllo.

«Ma non hai il naso? È una roba intollerabile…» Lui rise di cuore. Eravamo non so quanti metri sottoterra, in una fogna, avevamo appena ammazzato una guardia – la seconda, a essere precisi – e lui rideva come un bambino. Continuavo a non capirlo.

«Non è la prima volta che vengo qua sotto. Ho avuto un’infanzia movimentata: sono figlio illegittimo di un maggiorente di Pardula che non mi ha mai riconosciuto, e mia madre faceva la prostituta. Sì, anche tra gli Elysi c’è chi nasce con in mano le carte sbagliate, se te lo stai chiedendo. Comunque, questo era un po’ il mio parco giochi. E vedrai che tra un po’ ti ci abitui. La prima volta è sempre così.»

Era incredibile quanto io e Damyan provenissimo da luoghi simili, ma fossimo venuti su parecchio diversi.

Il bambino davanti a noi continuava a muoversi con rapidità nel dedalo di canali che presto ci si aprì davanti. Alcuni erano pieni di liquami, altri, più asciutti, erano evidentemente elementi di raccordo che servivano per la manutenzione. Manutenzione che, immaginai, facevano esclusivamente gli Ereboi. Quel posto era troppo anche per gli Elysi sfortunati come Damyan.

I nostri passi rimbombavano sulle passerelle metalliche. Sopra di noi, si levavano volte arcuate macchiate di ruggine e sporco di secoli, lungo le quali, di tanto in tanto, coglievo il brulicare di insetti sconosciuti e anche di grossi animali con lunghe zanne e code glabre che dovevano essere l’equivalente locale dei topi della Terra.

Avanzai, la mano sul pugnale, pronta per ogni evenienza. Damyan, davanti a me, sembrava parecchio più rilassato.

Finalmente, sbucammo in un ambiente più ampio dal soffitto a cupola. Era una sorta di collettore, immaginai, nel quale confluivano vari canali, che poi si diramavano verso altre destinazioni, grazie a un sistema di chiuse cigolanti. Era attraversato da varie passerelle completamente occupate da alloggi di fortuna. Per lo più erano stati tirati su con pezzi di metallo raccogliticci, alcuni quasi del tutto mangiati dalla ruggine, e brandelli di pelli e tessuti. Costituivano un mosaico incongruo, di colore marrone, il colore della miseria senza scampo. Scarti erano anche le persone che ci abitavano: tutti Ereboi, di varie età e condizioni fisiche. Molti bambini scorrazzavano in giro, allegri, sporchi dalla testa ai piedi e per lo più scalzi. Era una comunità enorme, che mi fece immediatamente pensare agli Uccelli di casa mia, anche se noi vivevamo sui tetti, mentre questi popolavano il sottosuolo.

La luce arrivava da una serie di torce incastrate dentro strisce di cuoio imbullonate alle pareti, ma anche da alcune grate disposte in alto, sulle volte, che lasciavano filtrare anche la pioggia battente. Alcune donne trascinavano ceste galleggianti rivestite di pelli, dove avevano raccolto l’acqua piovana.

«Benvenuti a Libera» disse il ragazzino sorridendoci. Mi chiesi perché i posti peggiori del multiverso avessero sempre nomi che alludono a tutt’altro.

«Grazie per l’aiuto che ci hai dato» gli sorrise di rimando Damyan. «Ora, però, se potessi spiegarci…»

«Lo farò io.» A parlare era stato un Erebos massiccio, il primo, tra quelli che avevo visto, a sembrarmi perfettamente in salute. I muscoli erano tesi sotto la pelle verdastra, il collo era taurino, e il volto serio e determinato. Capii all’istante che era uno con cui sarebbe stato spiacevole trovarsi in disaccordo.

«Sono Gavrash, il capo di questa comunità» disse secco, «e, se vorrete seguirmi, vi spiegherò tutto.»

Damyan non se lo fece ripetere, e, visto che non c’erano molte altre alternative, li seguii anch’io con un profondo respiro.

Al centro di quell’agglomerato di abitazioni appollaiate su passerelle, c’era una struttura diversa. Era una tenda, fatta di cuoio sottile, lo stesso materiale delle mie ali, teso tra tubi metallici di spessore, colore e stato di conservazione molto diversi. Occupava un ampio spazio circolare e in quel momento era zeppa di gente di ogni età e condizione. Evidentemente, molti erano curiosi di sapere chi diavolo fossimo.

Un fuoco, situato al centro di quell’ambiente, spargeva un piacevole odore affumicato; il fumo usciva da un foro situato in cima alla tenda. Nel complesso c’era un’atmosfera raccolta che in altre condizioni mi avrebbe indotta a rilassarmi; ma ero in missione, in mezzo a gente sconosciuta, e il tempo a mia disposizione era risicatissimo.

Mi sedetti sui cuscini che ci vennero offerti. Damyan si accomodò accanto a me in una posa ben più rilassata della mia. Nessuno sembrava turbato dal fatto che fosse un Elysio.

Di fronte a noi c’era Gavrash. Al suo fianco, era seduto il bambino che ci aveva guidati fin lì, composto e con le mani sulle ginocchia.

«Come vi avrà detto Mash» disse posando delicatamente una mano sulla testa del piccolo, «questa è Libera, l’unica comunità di Pardula composta da Ereboi non schiavi.» Lo disse con grande orgoglio, ma io non potei fare a meno di pensare alle condizioni misere con le quali erano costretti a pagare la loro libertà. Poi mi balenò l’immagine della bambina fradicia sotto la pioggia che teneva l’ombrello alla sua padrona. «Siamo per lo più fuggitivi: gente condannata a morte, o i cui padroni sono morti senza lasciare eredi che potessero riscattare i nostri contratti di schiavitù. Alcuni di noi sono fuggiti dalle fabbriche, o sono stati liberati. Viviamo qua, e quando possiamo rendiamo la vita difficile agli Elysi.»

«Sabotaggi e roba del genere?» chiesi. Fu Damyan ad annuire, prima ancora che Gavrash confermasse. Evidentemente, conosceva già quella gente.

«Ovviamente, la nostra aspirazione è liberare tutti, e tornare nei boschi, l’ambiente a cui apparteniamo. Alcuni di noi vivono ancora lì, in qualche sparuta comunità. Sono loro che vi hanno visti lottare con la bestia di fuoco.» Con un brivido pensai che né io né Damyan ci eravamo accorti di essere spiati, mentre abbattevamo la guardia. «Quel che avete fatto è straordinario, nessuno di noi è mai riuscito a domare quegli animali. Ecco perché siamo costretti a questa vita, e siamo schiavi: i maledetti Elysi hanno armi che noi non siamo in grado di controllare né di contrastare. È sempre stato così.»

«Perché ci avete aiutati?» chiesi senza perdere ulteriore tempo.

«Il nemico del mio nemico è mio amico» disse Gavrash con semplicità. «Avete ucciso una guardia, vi siete impossessati di una bestia di fuoco. Potreste essere di grande aiuto alla nostra causa.» Gavrash si fermò un istante, abbassò lo sguardo come riflettendo, poi indicò Damyan. «Di te ci ricordiamo. Sappiamo che hai già combattuto per noi in passato. Anche se a dire il vero, credevamo fossi morto.» Damyan fece un mezzo sorrisino, ma non disse niente. Poi Gavrash guardò me. «Tu, invece, non sei di questo mondo, è evidente. Sappiamo che in passato altri stranieri provenienti da mondi lontani sono comparsi a Mechanica. C’è chi dice che il Pacificatore sia stato creato proprio da uno di loro. Perciò adesso sta a me chiedervi perché siete qui.»

Presi anch’io del tempo: quanto potevo rivelare a quella gente? Eravamo a casa loro, e non sapevo come avrebbero reagito, se avessi detto la verità.

«Siamo qui per il Pacificatore» disse Damyan con gran semplicità. Io mi girai di scatto, mentre un mormorio costernato si alzava dall’assemblea. Persino Gavrash parve colpito, e nei suoi occhi neri vidi passare una paura cieca.

«Dovresti sapere bene cos’è il Pacificatore…» disse.

«Infatti» sorrise Damyan. «Per questo ti sto proponendo di aiutarci a prenderlo.»

«Damyan…» dissi fra i denti.

«A me, a tutti noi, sembra di cercare di svuotare l’oceano a mani nude» esordì Gavrash dopo un lungo silenzio. «Per quanti ne riusciamo a liberare, ogni giorno, centinaia dei nostri fratelli schiavi soffrono e muoiono sotto il tallone dei nostri nemici. Ma tentare di prendere il Pacificatore sarebbe qualcosa di troppo ardito…»

«Pensaci» lo interruppe Damyan. «È il destino che ci ha fatti incontrare, abbiamo un obiettivo comune. Un obiettivo che potrebbe cambiare radicalmente le sorti del tuo popolo.»

Gavrash rimase interdetto, di nuovo rividi nei suoi occhi la paura evocata da quell’arma terribile. Mentre io sentivo il cuore pomparmi nelle orecchie sempre più forte.

Scattai in piedi, i pugni serrati, e una rabbia cieca in petto. Sentii gli sguardi confusi degli Ereboi fissi su di noi.

«Grazie mille per il tuo aiuto» dissi a Gavrash. «Ma fin qui è stata una giornata complicata, e abbiamo bisogno di riposare… e di discutere.» Lanciai a Damyan uno sguardo di fuoco, ma lui non parve raccogliere.

«Capisco. Potete restare qui finché non vi sarete chiariti le idee. Siete nostri ospiti» disse Gavrash anche se non c’era nulla di ospitale nella sua voce.

«Rifletti su quel che ho detto. Possiamo liberarvi dal Pacificatore» ripeté Damyan prima che riuscissi a trascinarlo via.

Ci diedero persino un alloggio, la casa di un giovane morto recentemente.

«Malnutrizione» spiegò Mash, che aveva avuto il compito di accompagnarci. «Qui sotto abbiamo a disposizione abbastanza cibo. Abbiamo anche della carne, di topo. Ma quando è arrivato qui sotto, il ragazzo stava già male. Almeno è morto da Erebos libero.» Mi feci un appunto mentale di non mangiare carne finché fossimo stati là sotto.

L’alloggio era uno spazio angusto, due lastre di metallo mangiate dalla ruggine e due tende di cuoio a fare da pareti. C’era un unico giaciglio e un cerchio di pietre al centro, con i resti di un fuoco. Lo squallore era assoluto.

Quando Mash ci lasciò da soli, Damyan mi parlò con grande tranquillità.

«Direi che mi toccherà dormire per terra. O forse toccherà a tutti e due, se vogliamo evitare di prenderci qualsiasi cosa avesse l’occupante di questo letto, nel caso ad ammazzarlo non sia stata solo la fame.»

Lo afferrai per il bavero, furente.

«Che diavolo ti è saltato in mente?» gli chiesi a muso duro. Ma lui era calmo, come sempre, una calma che mi faceva uscire dai gangheri.

«Sto cercando di portare a termine la nostra missione, no?»

«Coinvolgendo questa gente? E poi che vuol dire che “hai già lottato per la loro causa in passato”? Chi sei, Damyan? Che diavolo ci fai qua?»

Damyan alzò le mani. «Era prima che cadessi nel Pozzo.»

«E perché non me l’hai detto?»

Damyan sostenne il mio sguardo con le sue pupille vuote, che come sempre sembravano guardare altro, oltre me, come fossi trasparente.

«Non ti fidi.» Era un’osservazione.

«Sono un battitore libero, lo sono sempre stato. Ho smesso di lavorare in gruppo, perché finisce sempre male.» Mi balenò alla mente il sorriso storto di Lee. Ancora vedevo il suo corpo smaterializzarsi davanti a me, come non fosse mai esistito. Di notte lo sognavo spesso. Lui, e Guy che cadeva in un precipizio senza fine.

Damyan rimase imperturbabile. «Non ho molta simpatia per la mia razza, lo avrai capito. A dieci anni mi sono stancato di starmene zitto e buono dietro la tenda mentre mia madre accoglieva i clienti, e me ne sono andato dagli Ereboi. Per un ragazzino come me rappresentavano una specie di ideale di libertà, ai miei occhi erano dei ribelli che lottavano contro tutto quello che io odiavo: la mia gente, l’ipocrisia, mia madre. È stato allora che ho imparato a sparare. E poi ho scoperto che le cose sono sempre molto più complicate di come sembrano. Anche gli Ereboi hanno le loro meschinità, e li ho visti fare cose orrende.»

Restammo in silenzio qualche istante. «Tutto qua?» chiesi fissandolo negli occhi. Sebbene non potessi saperlo con certezza, sentivo che percepiva il mio sguardo indagatore su di lui.

«Tutto qua» sospirò.

Mi sedetti, cercando la calma perduta. Ma non ci riuscivo.

Damyan si sedette di fianco a me.

«Mi spieghi cosa c’è che non va nella mia proposta? Abbiamo bisogno del Pacificatore. Loro sono disperati e schiavi; noi abbiamo una missione da compiere. Non vedo il problema.»

Contrassi la mascella. «Questa gente non è fatta per la guerra.» Ripensai a Mash, i bambini scalzi che ci guardavano curiosi, i vecchi senza denti e coi corpi magri che popolavano quel posto.

«Gavrash sì, è un guerriero. E poi l’hai visto, gli Ereboi sono fisicamente più forti di noi Elysi.»

Scossi la testa. «Ma li hai visti? Sono disperati. Mangiano i topi, hai sentito o no? È gente senza un futuro.»

«Noi possiamo darglielo. E poi faresti bene a non sottovalutarli. Non sono tutti malati e disperati, qui. Ci sono anche diversi guerrieri, te lo assicuro. Sono loro a liberare i prigionieri e portare avanti le azioni di disturbo nelle fabbriche. Gli Ereboi sono una razza combattente, da sempre.»

Strinsi i pugni fino a farli sbiancare. «Una cosa è portare a termine la missione, un’altra è sfruttare questa gente per i nostri scopi» dissi tra i denti.

Stavolta Damyan si prese del tempo, si mise davanti a me e mi sbatté in faccia il suo sguardo assente.

«Perché hai quest’ansia di fare tutto da sola?» Alzò una mano. «Non mi conosci, e quindi forse non hai capito bene come sono fatto. Io non sfrutterei mai gente inerme per i miei scopi, chiaro? Men che meno gente che, nonostante tutto, mi ha accolto quando ero bambino e con cui ho combattuto fianco a fianco. Perché non puoi fidarti di nessuno?»

La verità mi urgeva sulle labbra, ma non potevo dirla. Non l’avevo mai detta a nessuno. Solo Dhanab sapeva cos’era successo a casa del Giudice Jordan, solo lƏi sapeva che avevo mandato a morte Lee e Guy. Ma gli occhi di Damyan, le pupille più chiare del mattino, pur non vedendomi mi trapassavano, ed era difficile tacere.

«Dovresti capirlo bene, tu» dissi infine. «Hai detto che quel tuo amico è morto per colpa tua, no?»

Damyan mi guardò per qualche istante. Non seppi leggere il suo sguardo, e mi domandai se lui invece fosse in grado di vedere il senso di colpa stampato sul mio.

«Credo che non abbiamo grandi alternative: col loro aiuto, prendere il Pacificatore sarà più facile. Tu pensi che questa gente sia inerme e incapace di difendersi solo perché non hai mai vissuto in mezzo a loro e non ha mai visto un Erebos dilaniare a morsi un Elysio.» Deglutii. «Questa è gente che preferisce stare in mezzo ai topi libera, piuttosto che serva in casa Elysia. Non mi sento in colpa a chiedere il loro aiuto, affatto. Facciamo il nostro interesse, ma anche il loro. Inoltre, pensi che ci lasceranno andare via così facilmente? Non hai notato il tono di Gavrash quando ha detto che saremo loro ospiti? Non era il tono di un invito cordiale.»

Non aveva tutti i torti. Ma era difficile affidarsi al giudizio di un altro, dopo tanto tempo passato a cavarmela da sola. Capii che era quello che davvero mi dava fastidio: dovevo affidarmi a lui, perché lui era l’esperto a Mechanica, non io.

Presi un grosso respiro. «Va bene» dissi infine. «Fin dal principio questa missione mi è sembrata un casino, ma non posso fare altrimenti. Devo portarla a termine a tutti i costi.»

Lo sguardo di Damyan si addolcì.

«Ti tengono proprio per il collo i Cercatori, eh? Mi spiace…» disse.

«No» mi irrigidii. «Tu non hai bisogno della mia pietà per i tuoi occhi, io non ho bisogno della tua per la mia vita. Ho fatto delle scelte, che mi hanno portata dove sono. Questa è la mia vita, e me la tengo.»

Sorrise amaro. «Siamo più simili di quanto credi, io e te.»

«Non penso proprio» dissi indignata, e lui rise di cuore. Iniziavo ad abituarmi alla sua risata. Spezzava la tensione, a volte mi faceva bene.

«Comunque, se proprio hai il cuore così tenero» aggiunse con un mezzo sorriso, «su almeno due cose ti posso rassicurare» e alzò l’indice. «All’azione parteciperanno solo guerrieri che hanno avuto esperienze sul campo di battaglia. Niente bambini con la pistola o roba del genere. Questa è roba per uomini duri.»

«E due?»

Mi sorrise truce, mentre alzava il medio. «Li guiderò io alla carica.»
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Ci presentammo da Gavrash all’ora di cena, non appena vedemmo gli abitanti di Libera sciamare verso la tenda principale. Continuava a piovere, forse più forte di prima. Lo scroscio dell’acqua, dal foro centrale, era incessante, quasi ossessivo. Mi chiesi se fosse quella la normalità a Pardula.

Io e Damyan ci eravamo messi d’accordo su quello che avremmo detto a Gavrash e ai suoi, anche se non avevamo avuto molto tempo per fare piani elaborati e non potevamo andarci troppo di fino.

Gli Ereboi avevano già iniziato ad assieparsi nella tenda al centro dell’accampamento, e, quando entrammo, dallo sguardo che Gavrash ci indirizzò, capii che ci stavano aspettando.

Ci fece cenno di sederci accanto a lui. Mash ci mise davanti due ciotole contenenti una zuppa densa, dall’odore molto speziato, con pezzetti dalla forma indefinibile che ci galleggiavano dentro e un tozzo di qualcosa che assomigliava vagamente al pane terrestre.

«Prendilo per pane e zuppa di patate, è più o meno la stessa cosa» mi sussurrò Damyan, e io mi fidai. La zuppa era salatissima, ai limiti del tollerabile, mentre il pane – o quel che era – aveva una nota acidula dominante. Comunque, ho mangiato qualsiasi schifezza in giro per il multiverso, ho imparato a farmi andare bene tutto.

Mangiammo in silenzio con gli altri, aspettando che quel rito collettivo si concludesse. Era una cosa che capivo: anche noi Uccelli mangiavamo assieme. In piccole comunità, certo, molto più contenute di quella, ma era un modo per stringersi gli uni agli altri, per ribadire, ogni giorno, che se anche non avevamo nulla, avevamo almeno i nostri compagni, che eravamo noi contro il mondo di fuori. Per loro era lo stesso; lo vedevo dai gesti, dagli sguardi, dal modo in cui il sano aiutava il malato, il grande il piccolo. E Gavrash questo lo sapeva. Osservava quella rete di connessioni che si dispiegava sotto i suoi occhi, senza esserne partecipe, la governava. Quella non era una comunità davvero paritaria.

Quanto sei cinica, Poe…, mi disse la vocina interna. Mi risposi che in un certo senso mi pagavano per esserlo.

«Dunque, avete riflettuto?» disse Gavrash quando tutti ebbero consumato il pasto.

«E voi?» rilanciò Damyan.

Bella giocata, pensai. Gavrash parve preso in contropiede.

«Sì, due persone come voi sarebbero molto utili alla nostra causa. Ma vorremmo proseguire con la nostra strategia di guerriglia silenziosa, rubando armi agli Elysi, liberando un po’ alla volta i nostri compagni. Il Pacificatore è al di sopra…» attaccò piano l’Erebos.

«È la ragione per cui ora siete tutti schiavi o costretti a vivere qua sotto» lo interruppe Damyan. «Questo credo sia ben chiaro a tutti» e guardò l’uditorio, chiamandolo in causa. Era decisamente meno sprovveduto di quanto avessi creduto all’inizio, il ragazzo.

«Sì, ma…»

«Io sono un’estranea, qui» mi intromisi, «ma forse per questo riesco a vedere le cose con una chiarezza che manca a chi nei fatti ci vive immerso. Il vostro lavoro è impagabile. Salvare anche una sola vita è qualcosa di incredibile, ma l’avete detto anche voi: vi sembra di cercare di svuotare il mare con le mani.»

«Infatti» s’inserì immediatamente Gavrash. «Per questo vorremmo che vi uniste a noi, perché con le vostre capacità…»

«La situazione non cambierebbe» disse Damyan.

«È alla rivoluzione vera che dovete puntare» mi inserii di nuovo. «Senza il Pacificatore il quadro cambierebbe completamente. Avreste la possibilità di trattare con gli Elysi.»

Gavrash si prese un momento di pausa. «Il Pacificatore è la cosa più importante, per loro. Se glielo togliessimo, la vendetta sarebbe tremenda.»

«Tremenda fino a un certo punto» disse Damyan. «Il Pacificatore è la loro arma più terribile, no? Magari sarà guerra, ma non potranno distruggervi.»

«Sì, ma è l’oggetto meglio custodito di tutta Mechanica. Potrebbero essere necessari migliaia di morti per prenderlo, e io non posso tollerare un sacrificio del genere.»

«Non è detto che sia necessaria la forza bruta. E noi abbiamo un piano» sorrisi. Gavrash rimase immobile. Lo conoscevo da meno di un giorno, ma l’avevo inquadrato bene: era un buon capo, un tipo riflessivo, che pesava ogni parola.

Dopo un lungo silenzio alzò la testa: «E quale sarebbe?».

Gli spiegammo tutto. Dopo ci chiesero di uscire. Era ovvio che si prendessero del tempo per parlare, ma confesso che per un istante avevo sperato che la cosa si risolvesse rapidamente e potessi andarmene a letto con la certezza che l’indomani avremmo portato a termine la missione.

«Tu li vedi massicci e grossi, ma gli Ereboi sono gente cauta, che prima di decidere soppesa tutti i pro e i contro. E solo dopo diventa violenta e senza freni» mi spiegò Damyan. «E noi gli stiamo chiedendo una cosa davvero enorme.»

Eravamo tornati nella nostra tenda, perché non c’era molto altro da fare. Io cercavo di aggiustare le mie ali, Damyan se ne stava sdraiato sul giaciglio, le mani dietro la testa. Non capivo come potesse essere tranquillo, quando la scadenza per portare a termine la missione era agli sgoccioli. Ma, del resto, la presa che i Cercatori avevano su di lui era parecchio meno salda di quella che avevano su di me.

«In ogni caso, dovremmo iniziare a pensare a un piano B» dissi. Mi guardò. «Non è affatto scontato che accettino. Gavrash non mi pare uno ansioso di menare le mani, e la sua gente ha comunque trovato un equilibrio: precario, squallido quanto vuoi, ma è comunque un equilibrio.»

«Non lo so…» disse Damyan dopo una pausa. «C’è anche tanta frustrazione, qua dentro. Gavrash frustrato lo è di sicuro, o non avrebbe chiesto aiuto a due sconosciuti provenienti da un altro mondo. È evidente che vuole portare la lotta a un altro livello.»

Provai l’apertura delle mie ali. Funzionava alla perfezione.

«Va bene, come vuoi, li conosci meglio di me. Resta il fatto che abbiamo quattro giorni, e il secondo sta finendo.»

«Non ce la farai mai.»

«Mi vuoi stare a sentire, sì o no?» sbottai. Damyan ridacchiò. «Cos’è, ti piace irritarmi?»

«Un po’» disse guardandomi di sottecchi. Ignorai quell’ultima battuta.

«Qualsiasi cosa decidano, domattina inizieremo a muoverci. Io, almeno, lo farò» dissi secca.

«Mi meraviglio che tu non mi abbia tagliato la gola stanotte. Quanto saresti contenta se mi pigliasse un colpo, qua, d’improvviso, per ritrovarti di nuovo sola?»

Sorrisi feroce. «A tagliarti la gola faccio ancora in tempo.» Lui sorrise di rimando, poi si fece serio.

«Non ti preoccupare, andrà tutto bene.»

«Certo. Perché qualsiasi cosa decidano, noi andremo avanti comunque» insistetti.

«Non è una cosa che possiamo fare da soli. E non ce ne sarà bisogno, vedrai» e mi sorrise, un sorriso che mi irritò più del solito. Il suo mi sembrava stolido ottimismo, una cosa cui mi ero appoggiata anch’io, in passato, quando ancora non ero una Cercatrice, con esiti a dir poco pessimi.

Continuai a oliare le ali. Qualsiasi cosa fosse successa, l’indomani mi aspettava una giornata di lavoro.

Il terzo giorno della missione ci salutò con un sole splendente. Dal foro sulla cupola, al posto della pioggia, scendeva un fiotto di luce purissima, che gettava riflessi traslucidi sull’acqua torbida dei canali e ombre morbide sulle misere casupole. Tutto era intriso di una luminosità soffusa, che sembrava mettere di buon umore gli Ereboi. La vita a Libera, quella mattina, sembrava se non proprio piacevole, per lo meno tollerabile. Ma io ero presa da altre faccende.

Non avevo aspettato che Damyan si svegliasse. Mi ero preparata mentre lui dormiva ancora a terra in posizione fetale. Quando dormiva, sembrava un bambino. Più del solito, intendo. Ero già pronta ad affrontare Gavrash e i suoi da sola, qualunque cosa avessero deciso, ma Mash apparve sulla soglia.

«Siete attesi per la colazione» disse con un sorriso.

Sentii Damyan muoversi dietro di me, stiracchiarsi piano. Era uno di quelli che ci metteva pochi secondi a passare dal sonno alla veglia piena, almeno in questo era davvero come me. Mi squadrò da capo a piedi. Capì all’istante.

«Vedo che non ce la fai proprio a fare gioco di squadra» disse con un sorriso storto.

«Fidarsi è bene, non fidarsi è meglio.»

«Sono certo che ce l’hai tatuato da qualche parte sul tuo corpo da vendicatrice solitaria.»

Alzai gli occhi al cielo. «Muoviti e andiamo, stiamo solo perdendo tempo.»

La comunità era di nuovo tutta riunita. Ci offrirono lo stesso pane della sera prima, ma accompagnato da una ciotola di un brodino azzurrino e opaco; lo assaggiai, questa volta era dolcissimo. Lo bevvi perché sembrava piuttosto grasso, e avevo bisogno di energia per affrontare la missione. Pregai solo che non l’avessero fatto con la carne di topo.

Ci furono un po’ di convenevoli, che avrei preferito liquidare seccamente, ma lasciai che a condurre i giochi fosse Damyan. Per fortuna la cosa fu breve.

«Abbiamo riflettuto molto sulla vostra proposta» esordì Gavrash. In effetti, era notte fonda quando avevo sentito il mormorio attutito di voci preoccupate che si ritiravano a dormire. Evidentemente la discussione era stata lunga e complicata. «Non è stata una decisione semplice, perché l’impresa che ci proponete potrebbe cambiare per sempre la nostra storia, certo, ma è anche difficile e rischiosa.»

«Ebbene?» non resistetti. Tra le tante cose che odio, ci sono gli inutili giri di parole che mascherano la sostanza delle cose.

Gavrash guardò l’assemblea, quindi noi. «Stiamo mettendo il nostro destino nelle vostre mani» disse, e io tirai un lunghissimo sospiro di sollievo e mi rilassai. Non me ne ero resa conto, ma ero tesa in ogni fibra del corpo. Ok, a Damyan dicevo che potevamo farcela da soli, ma in effetti sarebbe stata un’impresa ai limiti dell’impossibile.

Si parlò immediatamente del piano: io mi sarei occupata di prendere il Pacificatore, ma non potevo portarlo fuori da Pardula, al sicuro, da sola. Era lì che sarebbero entrati in gioco gli Ereboi: gli operai di una grande raffineria alla periferia di Pardula sarebbero insorti, contemporaneamente attacchi di guerriglia avrebbero messo in subbuglio la parte ovest della città. In questo modo avrei potuto fuggire verso est in tutta sicurezza. Più o meno.

Erano tutte cose che ci eravamo già detti, ma ripeterle era sempre utile. Il problema, però, era che secondo Gavrash occorrevano settimane per i preparativi. Damyan alzò gli occhi al cielo, pronto ad ascoltare le mie proteste.

«Dobbiamo agire entro domani pomeriggio» dissi.

Gavrash mi guardò con stupore.

«È impossibile! Dobbiamo ancora contattare i fratelli dei boschi, organizzare la rivolta, ci sono dei tempi che…»

«Più si allungano i tempi, più aumentano le possibilità che ci scoprano» dissi. Era una mezza verità. Gavrash scosse la testa.

«Non dobbiamo radunare tutti gli Ereboi di Mechanica; ci basta fare un po’ di casino.»

«Io non ho intenzione di mandare al macello la mia gente né…»

«Non succederà» intervenne Damyan con grande calma. «Dall’inizio della rivolta in fabbrica alle azioni di guerriglia non dovranno passare che poche ore. Solo così potremo prendere gli Elysi di sorpresa e riusciremo a sottrargli il Pacificatore. È una questione di rapidità, più che di numeri.»

«Sei d’accordo con lei?» si stupì Gavrash.

«Su questo punto sì.» Non riuscii a capire se Damyan fosse sincero o se mi reggesse il gioco solo perché eravamo in ballo e dovevamo ballare.

«E all’incolumità della mia gente chi ci pensa?»

«Io e te» disse Damyan con semplicità. «Mentre tu seguirai la rivolta nella raffineria, io guiderò la guerriglia, con il drago.»

Gavrash non era affatto convinto.

«Pensa all’opportunità, Gavrash» insistette Damyan. «Non puoi negare che il Pacificatore abbia cambiato tutto, da questa situazione non c’è uscita. La morte incombe su di voi ogni giorno; basterebbe un capriccio di una guardia, e sarebbe finita. Per tutti. Se riuscissimo a prenderlo, sareste liberi. Liberi dalla paura, soprattutto. Non è una cosa per la quale vale la pena di versare del sangue?»

Attesi. D’improvviso mi parve che il tempo accelerasse la propria corsa. Ero impaziente di cominciare. Qualunque fosse stata la loro decisione, quella mattina sarei andata a Pardula per la prima parte del piano.

«Prima di domani pomeriggio è impossibile» capitolò Gavrash.

«L’ora di pranzo» dissi. Gavrash imprecò.

«Mi stai chiedendo l’impossibile, donna!» sbottò massaggiandosi il mento, nervoso. Non gli stavo più così simpatica come la sera prima.

«Ti ripeto: basta far confusione. Deve sembrare un attacco. Appena il Pacificatore sarà nelle mani di Poe, ci ritireremo in buon ordine. Mi assicurerò io che le perdite siano ridotte il più possibile» intervenne di nuovo Damyan.

«Farò del mio meglio per radunare i guerriglieri, ma non posso assicurarvi niente» disse Gavrash.

«Male che vada andrò avanti da sola. Basta che tu ci provi, però.»

Gavrash sospirò palesemente irato. «D’accordo.»

La macchina si mise in moto. Gavrash mandò dei messaggeri nei boschi per avvertire gli altri Ereboi. Con gli operai della raffineria ci avrebbe parlato lui di persona, mentre Damyan si sarebbe occupato di contattare i ribelli in città.

«Se dovrò guidarli, è necessario che vedano almeno la mia faccia» disse. Io, invece, potevo finalmente entrare in azione e portare avanti la mia parte di piano, quella per la quale mi preparavo dalla notte.

Uscii dal dedalo di canali di Libera seguendo un percorso che mi aveva indicato Gavrash. Appena fui fuori, per un istante il sole letteralmente mi accecò.

La città scintillava. Sembrava un posto completamente diverso rispetto al giorno prima: il bagliore combinato del metallo e del vetro, lo splendore vivo del viola del Mecha, il ronzio costante dei mille meccanismi che tenevano in vita la città… tutto rimandava a un’idea di perfetta efficienza. Ma io conoscevo le viscere di quel luogo, ciò che nascondeva tutta quella metallica precisione, e non mi feci incantare.

In giro c’era molta gente, Elysi, sì, ma anche tanti Ereboi. Fendetti la folla con sicurezza. Era scritto a pagina uno del manuale del perfetto infiltrato: niente come uno sguardo furtivo, un atteggiamento remissivo, stimola il sospetto della gente. Se ti vuoi nascondere, devi mostrarti spavaldo al massimo.

Indossavo ancora le vesti della guardia che avevamo ucciso, compreso il suo inutile bracciale. Sul volto avevo il velo che mi aveva dato Damyan, e sulla testa l’elmo. Ero una guardia Elysia qualsiasi, in ronda.

Damyan e il suo defunto amico avevano fatto un gran bel lavoro; non solo avevano identificato i nomi delle otto guardie che avevano accesso esclusivo al bunker in cui era conservato il Pacificatore, ma avevano studiato anche i loro turni di guardia e le loro abitudini.

Non sopravvalutarlo, i vantaggi del lavoro in solitudine sono impagabili, mi sussurrò la mia voce saggia, ma non ce n’era bisogno. Volevo portare rapidamente a termine la missione anche per levarmelo dai piedi e tornare alla mia benedetta solitudine.

Comunque, avevo le foto delle otto guardie, otto Elysi i cui volti non mi dicevano niente. Avevo scelto quello con il turno di guardia più comodo: un tizio leggermente più anziano degli altri, col fisico un po’ appesantito, che avrebbe staccato da lì a un’ora e avrebbe ripreso a lavorare la mattina seguente, qualche ora prima che Damyan, Gavrash e gli Ereboi entrassero in azione. Il Pacificatore era sorvegliato sempre da quattro guardie, che si davano il cambio con turni sfalsati, in maniera tale che ce ne fossero sempre due fresche.

Il mio uomo uscì dalla Centrale una ventina di minuti dopo la fine del turno, il tempo necessario per risalire dal Labirinto in cui era custodito il Pacificatore e superare i vari check-point lungo la strada. Tutte cose che sapevo. L’armatura metallica gli stringeva una pancia incipiente. Se da un lato non godeva di grande prestanza fisica, dall’altro aveva molta esperienza: si era fatto le ossa nelle strade di Pardula, per una decina di anni, poi era passato a lavorare nei corpi antiterrorismo Erebos. Gavrash di sicuro lo conosceva perché, a quanto sembrava, aveva fatto ammazzare un bel po’ di suoi amici. Poi, in virtù del curriculum che si era costruito a forza di cadaveri Ereboi, si era guadagnato quel posto di prestigio. Far la guardia al Pacificatore era un lavoro riposante: in quindici anni nessuno si era mai neppure avvicinato al Labirinto, figurarsi al Pacificatore. Uno passava le sue otto beate ore a guardare quel coso chiacchierando coi compagni, e poi se ne tornava a casa fresco e riposato a far quel che voleva. O, almeno, Damyan me l’aveva raccontata così.

Prese la via principale, quella sulla quale io e Damyan eravamo stati bloccati da Mash. Non avevo un piano preciso. Il mio uomo non era un abitudinario, era uno cui piaceva cambiare, perciò avevo pensato di seguire l’estro del momento. Mi serviva una via più buia e deserta delle altre, e poi sarebbe stato un gioco da ragazzi.

Il problema era che Pardula quel giorno brulicava di gente in ogni angolo, e il mio uomo era sempre in mezzo alla folla.

A un certo punto entrò in una taverna imbottita di Elysi. Mi misi in un canto, ordinai una zuppa a caso e gli tenni gli occhi addosso. Mangiò da solo. Palpò ripetutamente il didietro della cameriera Erebos, che lo lasciò fare con aria rassegnata, e infine si mise a parlare col proprietario del locale, che gli mostrava una deferenza che andava oltre il rispetto servile nei confronti della divisa. E infatti il mio uomo non pagò quel che aveva consumato, e non lasciò alcuna mancia alla cameriera. Compensai io lasciando un discreto mucchietto di soldi sul mio tavolo – ci davano sempre delle risorse, alla Base, quando andavamo in missione – quindi lo seguii fuori.

Presto mi resi conto che il mio uomo arrotondava il pur lauto stipendio con un’intensa attività collaterale di estorsione. Passò tutta l’ora successiva a battere i negozi del centro di Pardula; entrava, conversava amabilmente coi commercianti, uno più intimidito dell’altro, quindi riscuoteva il dovuto. Il tutto in mezzo alla gente.

Iniziavo a stufarmi; non avevo tutto il giorno, e l’occasione giusta sembrava non presentarsi mai. Inoltre, provavo un discreto disgusto per quel tizio. Intendiamoci, sapevo perfettamente di non essere molto migliore di lui; in vita mia avevo fatto parecchie cose di cui mi vergognavo. Avevo avuto molte occasioni di agire secondo un principio di giustizia e integrità, e non le avevo mai colte, principalmente perché non me lo potevo permettere, certo, ma restava il punto che non l’avevo fatto. Ma lui era spudorato. La tracotanza con cui estorceva soldi alla gente era assoluta, segno che l’impunità gli era garantita. Era il classico tipo forte coi deboli e debole coi forti; prendeva di mira commercianti della classe media, che portavano avanti attività piccole e a malapena riuscivano a restare a galla. Me lo dicevano le vetrine misere, l’atteggiamento remissivo dei proprietari, i loro vestiti logori. Il suo era un gioco a costo zero.

Iniziavo a valutare seriamente la possibilità di sparargli un colpo da lontano. Solo che non potevo. Se lui smetteva di respirare, anche il suo bracciale col prezioso codice d’accesso al Labirinto avrebbe smesso di funzionare, e io avrei dovuto ricominciare tutto da capo, con qualche altra guardia lardosa.

Finalmente, prese una strada laterale, che andava verso la periferia. C’era meno movimento da quelle parti. Quando infilò un vicolo buio, mi preparai. Estrassi la fiala, pronta a usarla, ma un attimo dopo lui non c’era più. Il vicolo era vuoto.

Rimasi immobile. Era entrato da qualche parte, ovvio. Non poteva essere scomparso. Ma dove?

Ingoiai amaro. Quel lavoro, partito già male, peggiorava a vista d’occhio.








POE, CERCATRICE




Sono sola, al buio, e sento soltanto il mio respiro. Non riesco a regolarizzarlo in alcun modo, mi sembra che in tutto il mondo non ci sia aria a sufficienza per riempire anche solo a metà i miei polmoni.

Sulla fronte sento il freddo della mia lama, e, per la prima volta nella vita, non mi consola, non mi rassicura, non mi fa sentire protetta. Perché penso che non posso farcela, che è tutto più grande di me.

Sono sola, al buio, e non ho alcuna via di fuga.

Davanti al Pozzo faccio la spavalda. Ho protestato dicendo che non volevo la maschera, ho ostentato noncuranza. La verità è che ho fatto tre Tuffi in tutta la mia vita, e l’ultima volta ho letteralmente vomitato l’anima. Ma devo darmi un tono, perché stavolta è diverso. Stavolta mi Tuffo da Cercatrice vera. Ok, apprendista. Anthelya, la mia maestra, è al mio fianco, impassibile come al solito, e sarà lei a guidare le danze. Dhanab l’ha chiamata e le ha detto che c’era un lavoro urgente da sbrigare, che solo lei poteva portare a termine. Anthelya, che di Dhanab è stata a lungo il braccio destro, ha annuito senza aggiungere altro. Poi mi ha guardata con quei suoi occhi assurdi, blu e trasparenti come acque cristalline, senza pupilla né sclera, e mi ha detto: «Tu vieni con me». Non una domanda; un ordine, a cui non avrei potuto oppormi. Il cuore mi ha fatto una capriola nel petto, ma io ho semplicemente annuito, nascondendo l’eccitazione.

Sono sei mesi che lavoro con Anthelya. Dhanab mi ha mandato da lei appena sono riemersa dal mio primo Pozzo, dopo la condanna a morte a Paradise. Sono stati sei mesi duri, Anthelya è una donna di ghiaccio, come il mondo da cui proviene, non mi ha dato tregua e da me non accetta mai niente di meno che il massimo. Ma è anche una donna empatica, mi capisce come nessuno, e sento spirare da lei un’aria familiare, il segno distintivo della quasi totalità dei Cercatori. Proveniamo tutti dallo stesso luogo buio e sporco, che sia un mondo dimenticato da dio e dagli uomini, o la galera mentale che ci siamo costruiti attorno; o entrambe le cose, per i più fortunati. Siamo stati tutti partoriti dallo stesso abisso. Anthelya lo sa, e quindi sa anche prendermi per il verso giusto, sa come motivarmi, punirmi, e in ogni caso sbozzare quella pietra grezza che sono e fare di me una Cercatrice.

Anthelya è alta e sottile come un giunco; ha un’eleganza innata nei movimenti e dei riflessi straordinari, anche per essere una Fiamma di Almerya. Tutto in lei è candido e immacolato: bianchissima la pelle, di un colore che non ha eguali nel multiverso, candidi i capelli, che risplendono d’argento sotto la luce. Li tiene sciolti e fluenti quando ci alleniamo; li lega con una lunghissima treccia che le arriva fino al sedere tondo e perfetto solo quando esce in missione. Per me è l’immagine della perfezione, tutto ciò che vorrei essere. Il gelo dei suoi modi mi parla di una distanza suprema dalle cose del mondo, di un’atarassia che vorrei essere in grado di raggiungere anch’io, un giorno. Perché sono ancora impastoiata nel mio passato, nei legami che ho avuto, e cui, in questa nuova vita, non ho più diritto, in tutto ciò che mi zavorra e mi fa male. Anthelya no. Lei ha solo me, e potrebbe comunque farne benissimo a meno. Lei basta a se stessa.

Anche lei, come me, predilige l’arma bianca. Ha una lunga katana candida, che ha preso sulla Terra. Il fatto che conosca la storia del mio mondo, che l’abbia visitato, mi inorgoglisce. Non so un cavolo dei samurai, delle katane e del Giappone, tutte cose perdute da tempo, di cui sono rimaste solo labili tracce, so solo quello che mi dice Anthelya. Per esempio, lei è certa che la sua sia l’ultima katana rimasta in tutto il multiverso. Ma non ha solo la sua lama; Anthelya usa la magia del ghiaccio della sua terra. Lo porta sempre con sé, in una piccola tasca termica che tiene assicurata alla cintura. Lo mangia prima della battaglia, per alimentare i suoi poteri di Fiamma – così si chiamano le persone con poteri magici su Almerya, il suo pianeta. Lo mangia prima di combattere con me, così che io impari a difendermi pure da quello, non solo dalla sua implacabile katana.

Non sono riuscita mai neppure a sfiorarla con la mia lama, mentre combattiamo, figurarci batterla. Davanti a lei mi sento sempre una nullità, anche se imparo, certo, o almeno lo immagino, perché non ho nessun altro con cui allenarmi se non lei. Anthelya non ha altri apprendisti – non ne ha mai avuti, a dire il vero, io sono la prima – e fa vita ritirata, e io con lei. Ma in questi mesi deve aver visto qualcosa in me, qualcosa che non ho notato neppure io.

«Nessuno si aspetta nulla da te» mi dice mentre si mette la maschera, incurante di tutte le mie spacconate davanti all’addetto del Pozzo. «Attieniti al piano e cerca di non morire.»

Dovrebbe farmi paura, e invece mi galvanizza. Il gioco dunque si sta facendo serio, e forse tra un po’ potrò iniziare a ripagare il mio debito da sola, senza stare al rimorchio.

Mi metto la maschera all’ultimo minuto utile. Ripasso i dettagli della missione sul visore, mentre seguo Anthelya. Non ho mai visto un Cercatore in azione, non so cosa aspettarmi. Qualcosa di particolarmente figo, immagino, perché sono su di giri. Mi Tuffo con l’incoscienza di una bambina alle prese col giocattolo nuovo, perché ancora non posso sapere cosa mi aspetta oltre il Pozzo.

L’inferno inizia appena siamo fuori. Non ho tempo di sentirmi male che Anthelya mi afferra e mi spinge di lato sotto una pioggia di colpi. Li para col suo campo protettivo, ma anche con la katana, con una mossa che ha insegnato anche a me.

«Non posso proteggere tutte e due!» mi urla, e io capisco che devo fare la mia parte, e lascio che il mio corpo lavori per me. Quella roba l’ho fatta così tante volte in sei mesi che ormai mi viene naturale.

In quei primi minuti sono solo stordita. Non c’è tempo per la paura e neppure per l’eccitazione. C’è solo da sopravvivere.

Sulla carta, il lavoro è semplice: un tizio cui i Cercatori avevano sottratto un manufatto di un’antica civiltà se l’è ripreso, ed è disposto a tutto per tenerselo. Anthelya mi ha detto il necessario, e comunque a me frega davvero poco; conta che è lavoro e che faremo sul serio.

Rimaniamo all’angolo per un po’. Anthelya riesce a farsi strada per pochi metri, io la seguo al traino. Durante il briefing, mi ha detto che devo coprirle le spalle, e basta, ma sotto quella pioggia di colpi inizio già a non capirci niente.

Poi, la mia maestra porta le mani alla cintura, un gesto che le ho visto fare una marea di volte, e so che adesso si farà sul serio.

Si è sollevata la maschera, estrae il ghiaccio del suo mondo natale, lo mastica piano, mentre continua a pararsi dai colpi. Chiude gli occhi un istante, poi li riapre, e sono accesi di una sfolgorante luce candida.

Le basta allungare una mano. Il mondo davanti a noi esplode. Per un attimo vedo solo un biancore accecante, di colpo le orecchie mi fanno male e mi fischiano. Quando recupero la vista, la sala davanti al Pozzo è punteggiata di corpi stesi al suolo. Il silenzio è perfetto, si guadagna strada dentro di me mentre gli acufeni piano si spengono, e ritorno a sentire.

Non ho il tempo di riflettere, di contemplare la strage che mi si srotola davanti – conto, a prima vista, almeno sei corpi bruciacchiati, a terra. Anthelya inizia a correre davanti a me, e io semplicemente la seguo.

Ci troviamo in una specie di caverna, non riesco a capire se di origine naturale o scavata dall’uomo. Ci sono decine e decine di diramazioni, cunicoli stretti che possiamo percorrere solo chinandoci e altri ampi come caverne. Li vedo dispiegarsi sulla mia maschera, che non ho tolto, così come mi ha detto Anthelya. La mia maestra mi sta inviando la via da percorrere, in modo che sappia sempre dove andare, senza doverla per forza seguire.

Di tanto in tanto qualcuno ci corre incontro; Anthelya ha ancora nelle vene il ghiaccio di Almerya, e li abbatte con la sua magia prima ancora che possa vederli in faccia. Sono solo figurine che la mia maestra sconfigge di slancio, come fossero animali, o pietre sul cammino.

I primi minuti sono così concitati che c’è spazio solo per l’eccitazione. Faccio la mia parte; quando un tipo sbuca di lato, lo colpisco all’istante, senza farmi domande.

Ho già ucciso, prima di oggi. Tre volte, per la precisione, la notte che ha deciso il mio destino, a casa del Giudice Jordan. Non mi sembra diverso da allora. Anche stavolta si tratta di sopravvivenza, e anzi c’è anche l’eccitazione di ritrovarsi per la prima volta sul campo. Mi sono gettata in quest’avventura semplicemente perché non potevo fare altrimenti, non avevo scelta. Ma adesso, mentre mi muovo per i cunicoli dietro ad Anthelya, scopro che mi piace, che forse questa è la mia strada. Del resto, è poi così diverso da quel che facevo a Paradise?

Poi, d’improvviso, uno dei corridoi si riempie di fumo. Cala il buio, non vedo niente, ma non mi preoccupo: ho la maschera, quindi, anche se il fumo è tossico, sono al sicuro, e davanti a me c’è Anthelya. Con lei, non può succedermi niente di male.

L’ultima cosa che vedo è la sua figura elegante che ruota la katana, cercando di dissipare il gas. Ma è troppo, la nebbia la inghiotte. La mappa sul visore tremola, va e viene, infine si spegne. Ed è il buio totale.

«Anthelya!» urlo. Sento un colpo fischiarmi a un nulla dalla testa. Mi getto istintivamente a terra, rotolo in cerca di un riparo, ma ho perso la percezione del mio corpo nello spazio, e non so dove mi trovo. Ruoto il mio pugnale, attivando il campo protettivo. Sento i proiettili che ci rimbalzano sopra. Ma così non posso andare avanti a lungo.

Il panico inizia a farsi strada in me. Non so che devo fare. Anthelya aveva detto che dovevo coprirle le spalle, ma non so dove sia. Capisco in un lampo che sono arrivata alla seconda parte della missione: cercare di non morire.

I proiettili smettono di fischiare. È il momento di contrattaccare. Scatto in avanti, completamente alla cieca. Perlustro lo spazio intorno a me col pugnale, avverto un movimento alla mia destra. Scarto rapidissima, e sento la lama che affonda in qualcosa di morbido.

Estraggo la lama, perché ho sentito qualcosa a sinistra. Mi abbasso istintivamente, affondo di nuovo, ma qualcosa mi colpisce alla spalla. Il dolore è bruciante, e lo riconosco al volo. Una volta sola sono stata pugnalata, a Paradise. E la sensazione è la stessa.

Mi mordo a sangue le labbra per non urlare, ignoro il dolore, affondo il colpo.

Mi tiro su, e per un istante, nel buio, è silenzio. Mi appoggio al muro, sento solo il suono del mio respiro.

«Anthelya!» grido, e nella mia voce c’è il panico.

Colgo solo all’ultimo istante il bagliore di qualcosa che mi sta arrivando dritto in faccia. Faccio appena in tempo a ruotare la testa, ma il colpo mi fa comunque esplodere la maschera.

Stavolta urlo, una specie di ruggito di disperazione, e scatto in avanti. Percepisco a stento il corpo del mio nemico, anche se è grosso e forte, più grosso e forte di me. Gli assesto un calcio nelle parti basse, perché mi sta bloccando i polsi con le mani e non posso usare il pugnale, quindi gli do una testata. Afferro uno dei frammenti della maschera caduti a terra, so che è tagliente, e infatti gli faccio male. Lo sento urlare, molla la presa, probabilmente per tamponarsi la faccia e io affondo di nuovo il pugnale. Mi sembra di non star facendo altro da un tempo infinito: affondare la lama nella carne e ritrarla, così, da sempre.

Non so dove ho colpito e se l’ho messo fuori combattimento. Sono da sola non so dove, è il mio primo lavoro e non ho la più pallida idea di che cosa debba fare. Così scappo, pompando con le gambe al massimo della velocità.

Il fumo non c’è più, mi trovo in un condotto di mattoni, abbastanza largo perché due persone ci possano entrare comodamente. Sulla mia testa, nudi globi accesi di luce artificiale illuminano a malapena il passaggio. Vado avanti tra luce e buio, prendendo svolte a caso, perché ormai mi sono persa e non ho modo di ritrovare la strada.

E mentre pompo con tutte le mie forze, urlo il nome di Anthelya, e penso che non è come me l’ero immaginato, per niente. Neppure a Paradise mi è mai capitata una cosa del genere. O forse sì, quell’unica volta che ha mandato tutto in malora. Guy e Lee emergono dal buio, mi sorridono beffardi. Lo so cosa pensano.

Ci hai fatti ammazzare a Paradise e guarda che hai ottenuto: neppure un anno, e già muori come un cane in un angolo del multiverso dimenticato da dio.

Solo che non si dissolvono mentre mi avvicino, solo che non sono un sogno: sono due tipi in carne e ossa che mi sbarrano la strada.

Mi blocco, stringo la mano sul pugnale. Non sono Guy e Lee, certo. Sono due nemici.

«Da qui non passi» ringhia uno. L’altro sorride. Uno ha una pistola, una normale arma da fuoco, non una al plasma. L’altro in una mano ha un pugnale, nell’altra una barra di ferro. Sono poco più grandi di me, e non sono soldati. Sono come me a Paradise: due tizi qualsiasi, due teppisti. Siamo la stessa cosa, su due fronti diversi.

«Fatevi da parte, se non volete morire.»

Ridono tutti e due, perché la voce mi trema, ho paura e loro la fiutano. Ma sono spaventati anche loro. Il loro è un riso isterico.

«L’idolo è nostro, chiaro?» latra quello con la pistola. «L’abbiamo preso prima noi!» Quindi esplode il colpo. Sbaglia completamente, ed è allora che l’addestramento si fa sentire. Perché sebbene la paura mi paralizzi, sebbene non veda l’ora di sfilarmi da quella situazione, non sono più la ragazzina di Paradise. La trasformazione è già iniziata, lo sa il mio corpo prima della mia testa. Lo colpisco al ventre con l’elsa del pugnale, che allungo apposta perché faccia più male, quindi la tiro su colpendolo al mento. Va giù secco.

L’altro è guidato dalla disperazione, e mi colpisce con forza alla spalla con la sbarra di ferro. È la stessa con cui mi sono ferita prima, e vedo le stelle, ma di nuovo tengo duro. Schivo il colpo del suo pugnale, quindi lo intercetto con la mia lama. Restiamo così, l’uno di fronte all’altra, le lame premute.

«Quel cazzo di idolo mi serve, d’accordo? Mi serve per salvare una persona!» dice tra i denti. Io non ho neppure idea di che cosa parli. Ma sento che è disperato, che sta dicendo la verità, che ha ragioni buone quanto le mie per volere quel dannato pezzo di pietra.

Fraseggiamo per un po’ con le lame, ma è lento, prevedibile, scoordinato. E io invece ho già iniziato a diventare la macchina da guerra che sarò in futuro. Ma mi frega ancora la pietà.

Potrei ammazzarlo; vedo infinite aperture nella sua guardia, ma non ne approfitto. Non posso. È un poveraccio come me. Gli faccio lo sgambetto, finisce a terra e sbatte la testa.

Mi accontento. Lo scavalco, devo trovare Anthelya. Lui mi afferra disperato una caviglia, mi butta a terra. Mi giro di scatto. Lo faccio perché il mio corpo l’ha imparato in addestramento. Stai dando la schiena al nemico, e non va bene, ti devi girare. So farlo a occhi chiusi. Solo che lui chissà come si è rimesso in piedi, e si getta su di me con tutta la sua forza, il pugnale nella destra.

Non è neppure un gesto volontario. È lui che cade sulla mia lama. O così mi piace credere, così me la racconto, per non ammettere che qui, in questo corridoio senza nome di un pianeta che non conosco, si sta consumando l’ultimo passo che farà di me una Cercatrice per sempre.

Vedo l’agonia nei suoi occhi, e sono i secondi più lunghi e tremendi della mia vita. Mi cade addosso a peso morto, e il silenzio che segue è definitivo.

Mi sfilo istericamente da sotto il suo peso. Sento un dolore al fianco. Mi ha colpita anche lui. Ho la vista annebbiata, mi fa male tutto, e sento dei passi lungo il corridoio.

La disperazione mi riempie il petto. Ho esaurito ogni forma di energia, fisica e mentale. Mi gira la testa.

Attingendo a quel nucleo misterioso che già una volta mi ha salvato la vita a Paradise, mi tiro su e scappo. Sento passi ovunque, sono circondata, non c’è scampo. È questo che ho accettato, quando ho detto di sì a Dhanab? Questo è quello che farò per il resto della mia vita?

È troppo. Non riesco.

Mi getto in una stanza buia, e resto là. È minuscola, angusta, mi manca l’aria. È la mia prima missione e l’ho fallita. È la mia prima missione ed è già finita.

Forse è meglio così.

Qualcuno mi tira fuori di peso, afferrandomi per un braccio. Agito il pugnale nello spazio intorno a me, come mi hanno insegnato a fare.

«Sei pazza?»

Incredula, vedo davanti a me Anthelya, bella e immacolata, senza un graffio. Mentre io sono coperta di sangue.

«Ti avevo detto di seguirmi!»

«Io…» balbetto. Impreca nella sua lingua.

«Forza. Credo di averli messi tutti ko, ma meglio non rischiare. Andiamo.»

«Tutti?» ho il tempo dire. Poi mi trascina via, tra corridoi pieni di cadaveri e odore di sangue. Degli ultimi passi ricordo poco o niente, e mentre ci Tuffiamo, mi avvolge un’incoscienza benedetta.

Ho gli occhi fissi sull’idolo. È una semplice statuetta di una liscia pietra traslucida. Sarà grande quanto il mio palmo. Mi sembra un oggetto insulso. Ma Anthelya ha fatto una strage per recuperarlo. E il ragazzo che ho ammazzato ha dato la vita.

Mi serve per salvare una persona, aveva urlato.

«Cos’è?» chiedo piano. Anthelya non mi ha ancora rivolto la parola da quando siamo tornate. Mi ha solo medicato le ferite con la sua magia. Mi aspettavo qualcosa: magari parole di conforto – in fin dei conti non era stata colpa mia, se mi ero persa – o di apprezzamento, visto che ero sopravvissuta. Ero scossa, me lo meritavo. E invece.

«Non ti deve interessare» mi dice. «Meno ne sai, meglio è.»

«Ho ucciso un ragazzo, là sotto» dico piano.

«Ho visto» è la gelida risposta.

«Lui ha detto che gli serviva per salvare una persona…»

Anthelya mi afferra il volto con una mano, mi costringe a guardarla. I suoi occhi sono più profondi del solito, più gelidi, la sua espressione implacabile.

«Perché hai detto di sì a Dhanab?»

«Lo sai.» Distolgo lo sguardo.

«Ripetimelo» e stringe la presa. Glielo dico. Fa male ogni volta. Mi ricorda cosa ho perso.

«Questo è quel che facciamo noi Cercatori: è un lavoro sporco, è un massacro. Sarà così per sempre, Poe. Questa è la tua vita ora. C’è chi non regge, e finisce ammazzato. Chi prova a scappare, ma Dhanab ha sempre trovato tutti. Vuoi finire così, Poe? Vuoi morire?»

Ricaccio indietro le lacrime, le ingoio a una a una. Scuoto la testa per quanto mi permette la sua presa d’acciaio.

«Resisti, Poe. Ricorda perché lo fai e resisti» mi dice, e avvicina il suo viso a un nulla dal mio. È una preghiera, lo sento. Non vuole che io faccia quella fine. Perché io sono la sua allieva.

Annuisco, e lei finalmente mi lascia. Distoglie lo sguardo. Forse sente di essere stata troppo dura, ma io capisco perché l’ha fatto.

«È per questo che hai voluto portarmi con te?» chiedo. La voce mi trema ancora, ma sta ritrovando una sua sicurezza. Anthelya annuisce.

«Hai fatto una scelta. È una vita dura. Prima lo capisci, più possibilità hai di sopravvivere. Tu hai qualcosa, Poe, qualcosa che hanno tutti coloro che restano in piedi per ultimi. Non lo gettare via. Combatti. Sempre.»

Annuisco.

È stato orribile. Sarà per sempre così, e il pensiero mi secca il sangue nelle vene. Ma Anthelya ha ragione. Ho fatto una scelta. Ho deciso di rinunciare a tutto per l’unica cosa di cui mi sia mai importato in tutto il multiverso, l’unica che abbia mai avuto, e che ora è stretta tra le dita di Dhanab. È quella la ragione per cui combatterò, è quella la ragione per cui non mi farò abbattere. E ucciderò, se sarà necessario.

Quella notte sogno il ragazzo. È un Uccello come me, a Paradise. Siamo su un tetto, si gira verso di me. Di fianco a lui ci sono Guy e Lee. Sorridono tutti e tre, un sorriso distante e triste. Poi, si gettano e volano via, liberi come io non sarò mai più. Eppure, resto sul tetto, i pugni stretti, perché sento che la battaglia è appena iniziata.
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Mi presi qualche secondo per calmarmi e ricominciare a ragionare lucidamente. Mi stavo facendo condizionare dalla fretta e dalla rabbia, due nemiche mortali del lavoro.

Il vicolo in cui era sparita la guardia non aveva niente di particolare. Le porte che si aprivano sugli edifici sembravano tutte uguali, ma mi concentrai, perché doveva esserci qualcosa di diverso. E infatti. Sorrisi. Davanti a un uscio notai dei gradini lucidissimi, segno che in tanti, ogni giorno, li calpestavano. La porta era socchiusa. La spinsi piano con la mano. Arrivò prima il profumo, inebriante, stordente: di fiori, di essenze a poco prezzo spruzzate per coprire l’odore di sudore e di fluidi corporei. Poi venne l’immagine di un ampio salotto dall’arredamento dozzinale, che doveva fare un’impressione di eleganza su chi non aveva mai visto il lusso vero. Il broccato nero che copriva le pareti era consunto e sbiadito, l’oro diffuso ovunque era scrostato, malamente dipinto su stucchi di materiale vile, il mobilio consumato.

Ovunque, fanciulle mezze nude, tra le quali vagavano, come al mercato, guardie Elysie. Le ragazze erano tutte Ereboi, e tutte giovanissime. Qualcuna aveva ancora negli occhi uno sguardo di terrore, ma la maggior parte aveva quell’espressione vuota che io conoscevo bene: era la stessa che avevano tutte le ragazze che si prostituivano a Paradise, ed era la ragione per cui, per quanto fossi disperata, non avevo mai deciso di imitarle.

«Benvenuto» trillò una Erebos più anziana, venendomi incontro. Indossava abiti pacchiani; tessuti di scarso valore che imitavano rasi e sete, colori accostati a caso. Sul cranio glabro portava un cappellino nero pieno di trine e passamaneria. L’effetto complessivo era di un malriuscito travestimento da Elysia. «Non vi ho mai visto da queste parti…» insistette con un’intollerabile voce acuta. «Sapete che abbiamo una promozione per i nuovi clienti?»

Perlustrai il salone con lo sguardo, evitando accuratamente di parlare. Del mio uomo non c’era traccia. In quei pochi minuti che mi ci erano voluti per svoltare nel vicolo e capire dove si fosse infilato, lui era entrato e si era preso la sua ragazza. Un habitué del posto, evidentemente.

La mezzana continuava a ciarlarmi in un orecchio. Indicai la prima ragazza che mi capitò sott’occhio. «Ottima scelta» trillò l’Erebos. La ragazza mi prese per mano e mi condusse via.

La seguii senza emettere un fiato. Mi fece entrare in una stanza non meno pacchiana del salotto di sotto e chiuse la porta. C’erano un orrendo letto a baldacchino pieno di pizzi e cuscini, e un angolo per la toletta con un bacile di porcellana sbrecciato e un tavolino gonfio d’umidità accanto.

La ragazza si girò; era giovanissima, poco più che una bambina, e aveva lo sguardo sperduto di chi ancora riusciva a domandarsi che cosa ci facesse là dentro. Con un gesto automatico si portò le mani al laccio di una camiciola che lasciava ben poco all’immaginazione. Io mi tolsi il velo.

«Non c’è bisogno» dissi, e lei rimase letteralmente pietrificata. Capii che avrebbe urlato, e la fermai. La tirai verso di me, le strinsi le braccia al corpo da dietro e le chiusi la bocca.

«Non sono qui per farti del male, anzi. Non sono qui per nessuna di voi. Adesso ti lascio andare, ma ti prego di non urlare. Devi darmi solo un’informazione, e poi me ne andrò come sono venuta, d’accordo? Muovi la testa.»

Tremava sotto la mia stretta, e sentii dentro di me un vivo moto di pietà. Quanti anni poteva avere? Ebbi un flash di Imogen. Comunque, annuì, e la lasciai andare. Le feci vedere la foto dell’uomo che stavo seguendo sul bracciale.

«Cerco questo qui.»

Sbiancò, scosse la testa. «Lui è il padrone…» disse con un filo di voce.

«Tu dimmi solo dove lo trovo, ok?»

«Mi ammazzerà…» disse letteralmente terrorizzata. Solo allora notai i lividi che le punteggiavano le braccia. La pietà si trasformò in rabbia.

«Se mi dici dov’è, non ti farà mai più del male.»

Ci pensò un po’, ma era troppo disperata per non credere alle mie parole.

«Oggi è con Meline» disse con la voce che le tremava.

«Che stanza è?»

«Quella qui accanto.»

Non potevo uscire dalla porta, o mi avrebbero vista. Andai alla finestra. Sotto c’era un cornicione sul quale avrei potuto camminare tranquillamente. Aprii il vetro e misi una gamba fuori.

«Davvero non mi farà più del male?» mi chiese. Aveva un commovente sguardo di speranza, e mi venne istintivo sorriderle.

«A Pardula stanno per cambiare un bel po’ di cose.» Quindi uscii sul cornicione. Dava su un cortile interno, non correvo molti rischi di essere vista, ma feci ugualmente in fretta. Arrivata alla finestra, ruppi semplicemente il vetro e fui dentro.

Il mio uomo aveva ancora i pantaloni indosso, ma potevo vedergli la grassa schiena bianca, la schiena di un vecchio alle prese con una ragazzina. In mano teneva una frusta, e lei era sul letto, prona e rassegnata. Lui si voltò a guardarmi, e fece per reagire, ma io fui più rapida e gli allungai un pugno che lo colpì preciso alla mascella. Girò su se stesso, sbatté la testa su uno dei pilastri del letto a baldacchino e poi andò giù secco.

La ragazza balzò in piedi, si coprì il corpo nudo, urlò. Non mi preoccupai; in fin dei conti, il porco la stava frustando, realizzai che le urla dovevano essere all’ordine del giorno, là dentro. Le feci comunque segno di star zitta, estraendo il pugnale e puntandoglielo contro in un gesto piuttosto vago, ma che a lei dovette sembrare minacciosissimo. Si infilò in bocca le lenzuola ingiallite e iniziò a piangere sommessamente, come una bestia rassegnata al macello.

Imprecai piano, mentre cercavo il polso del porco. Sentii la giugulare palpitare sotto le mie dita. Per fortuna non era morto. A ogni buon conto, gli iniettai il narcotico. Meglio stare sicuri.

«Passami le lenzuola» dissi alla ragazza. Era imbambolata al centro del letto. «Forza, va tutto bene, non ce l’ho con te.» Era abituata a non potersi fidare di nessuno, e dunque non sapeva cosa fare.

Sospirai e me la cavai da sola, mentre lei arretrava e si appoggiava alla spalliera, confusa e terrorizzata.

Legai il porco come un salame, usando corde di fortuna: la cintura della vestaglia di raso della ragazza, la passamaneria delle tende alle finestre. Al secondo giro di corda, la ragazza si alzò e venne ad aiutarmi. La vidi stringere con forza il suo nodo, con una rabbia che capivo perfettamente. Chissà da quanto tempo se la teneva in corpo, senza poterla sfogare.

«E ora?» mi disse guardandomi. Non le interessava sapere chi fossi, non le interessava niente, solo che il suo signore e padrone ora fosse in mano sua, per una volta tanto.

«Ora niente. Io me ne vado e tu fai come se non mi avessi mai vista.»

«E lui?»

«Viene con me.»

«Lo ammazzerai?» Non era una domanda. Era una speranza.

«Non ora» le dissi. «Ma non lo vedrai mai più, te lo giuro.»

Lei si morse le labbra, distolse lo sguardo.

«Non avvisare nessuno, va bene?» la istruii. «Urla come se lui fosse qui, poi scendi di sotto come se niente fosse. Di’ che se n’è andato dalla finestra per qualche ragione, per un’emergenza, qualcosa del genere, d’accordo?»

Lei annuì. «Qui saremmo tutte contente se sparisse» disse tra i denti.

«Ottimo. Non parlarne a nessuno, e lui sparirà per davvero.» Me lo caricai sulle spalle, andai alla finestra. Non sarebbe stato un volo semplicissimo: il cortile era piccolo, dovevo andare sul tetto.

Le chiesi di aiutarmi, e la ragazza fece tutto quel che le dicevo senza fiatare.

In cima al tetto, aprii le ali. La rassegnazione con cui mi aveva guardata fin lì s’incrinò, e sotto vidi un lampo di stupore.

«Chi sei?» mi chiese.

«È meglio che tu non lo sappia.»

Guardò a terra. «Non basta che sparisca. Deve morire» disse poi alzando lo sguardo. Rimanemmo a fissarci per qualche secondo, riconoscendo gli abissi da cui provenivamo. Mi limitai ad annuire. Poi, semplicemente spiccai un salto, e mi ritrovai in volo nell’aria tersa di Pardula.

Rientrai a Libera seguendo lo stesso percorso che mi aveva indicato Gavrash. Il tramonto colorava di rosa la cupola, dandole un’aria quasi fiabesca. Era incredibile che un posto così squallido potesse colorarsi di tante sfumature diverse nell’arco della giornata. Damyan mi aspettava sull’uscio della nostra tenda e si alzò subito quando mi vide arrivare.

«Tutto ok, immagino» disse.

«Avevi qualche dubbio al riguardo?»

Mi sorrise. «Anch’io tutto bene.»

«Quindi si fa.»

«Gavrash fa il sostenuto, continua a ripetere che al primo intoppo se ne tira fuori, ma sì, si fa.»

Mi concessi anch’io un sorriso. Era la sera del terzo giorno, e, incredibilmente, avevo buone probabilità di riuscire a portare a termine la missione in tempo.

Quella sera io e Damyan mangiammo da soli. Eravamo stanchi e non avevamo voglia di fare conversazione. A Gavrash dicemmo che volevamo prepararci per l’indomani, e sciocchezze del genere. Il privilegio ci venne concesso senza problemi. Del resto, dopo che l’avevo costretto a organizzare in meno di un giorno la battaglia più importante della storia degli Ereboi, Gavrash non aveva più tutta questa voglia di intrattenersi con me. Dal foro centrale della grande cupola, filtrava un raggio candido; la luce di due delle tre lune di Mechanica. L’acqua nei canali sciabordava piano, di nuovo accesa di riflessi lattiginosi. Sembrava quasi di trovarsi sulle sponde di un lago. Mangiammo contemplando quello strano panorama, le gambe che penzolavano dalla ringhiera.

«Spero di uscirne vivo» disse Damyan, mentre suggeva una strana zuppa di erbe. «Altrimenti passerai alla storia dei Cercatori come quella che mi ha ammazzato» e sorrise.

«Pensi che io mi divertirò ad andare in bocca al nemico, nel posto più sorvegliato di tutta Mechanica?»

«Se ce la fossimo presa con più calma…»

«Non ricominciare» tagliai corto.

Damyan non fece osservazioni.

«Comunque, stai imparando il lavoro di squadra.» Mi fece un largo sorriso. Aveva denti bianchissimi, che luccicavano sotto quella luce incantata. C’era sempre qualcosa di vagamente irritante nella perfezione della sua razza, ma in lui, quel qualcosa finiva sempre per essere mitigato da altro: un’aria di derisione nei confronti di tutto e tutti, l’atteggiamento spensieratamente nichilista con cui sembrava avvicinarsi al mondo.

«Non ho intenzione di farci l’abitudine. E in ogni caso non ho tempo né per i colleghi né per gli amici.» Alzai le spalle.

«Non è tanto il tempo, quanto la necessità di averne.»

«Quindi tu invece ne hai» lo incalzai. Ridacchiò, un sorriso diverso dal solito, vagamente imbarazzato.

«Ne ho avuti. Ne ho persi molti. Ma ne cerco ancora. Sono l’unica cosa che ci portiamo dietro in questa vita vagabonda, no?» disse con lo sguardo perso. Mi chiesi cosa vedesse di quel panorama. «Non abbiamo una casa, non abbiamo legami, non possediamo realmente nulla. Avere qualcuno con cui bere, ogni tanto, con cui condividere questa vita, mi aiuta a tirare avanti.»

«I legami sono una zavorra» dissi d’un tratto tetra. «E poi è giusto che chi fa questa vita non ne abbia. Troppo pericoloso.»

Il silenzio che seguì era spesso come una pesante coperta.

«Chi erano?» disse d’improvviso Damyan. «Questi legami che hai perso a causa di quel che fai.»

Pensai d’improvviso a Imogen. Quella dannata atmosfera mi aveva provocato qualcosa, o forse era l’atteggiamento di Damyan; era da tempo che non parlavo così con qualcuno, per il semplice gusto di farlo. Parlare davvero, non le vuote conversazioni che avevo alla Base coi colleghi.

«Vivevo in una città abbastanza simile a Pardula. Certo, più tecnologica. Tu sulla Terra ci sei mai stato?» gli chiesi guardandolo. Scosse la testa.

«Ma ne ho sentito parlare. Brutto posto, dicono.»

«Non peggio di altri mondi. Comunque, un giorno ho pensato di mettermi a posto per sempre, di fare un ultimo lavoro che mi avrebbe strappata una volta per tutte alla miseria in cui ero immersa da quando ero nata. È normale desiderare una vita migliore, no?»

«Normalissimo» sussurrò Damyan.

«Be’, evidentemente no, perché tutto quello che ho ottenuto è stato di finire dentro un Pozzo e di ritrovarmi in braccio a Dhanab e ai suoi patti col demonio. E sul campo ho lasciato due amici. I miei due migliori amici. Mi hanno seguita perché si fidavano di me, ho sbagliato, e adesso non ci sono più.»

Letteralmente, pensai, mentre rivedevo per l’ennesima volta il corpo di Lee che scompariva.

«A te non è mai capitato?» dissi piano. Quella sera volevo con tutta me stessa non essere sola.

«Stringere dei legami significa accettare che possano rompersi; quando ci si tocca, profondamente, spesso è impossibile non farsi male a vicenda. È il prezzo da pagare per stare al mondo. Avevo dei compagni, qui a Pardula, ne ho avuti molti in questi nove anni in giro per il multiverso. A volte ho fatto loro del male, a volte loro ne hanno fatto a me. Mi piace credere che la bilancia, alla fine, sia in pari, e che questo aggiusti tutto.»

«Non credo esista nulla in tutto il multiverso che possa aggiustare quel che ho fatto io» dissi in un soffio, e mi pentii un istante dopo. Ma perché diavolo mi stavo scoprendo?

«Diamine quanto sei drammatica, Poe!» rise Damyan. «Non era uno scrittore del tuo mondo che diceva che è inutile prendere la vita troppo sul serio, che tanto non se ne esce vivi?» Lo guardai stupita.

«E tu come lo sai?»

«Mi piace leggere» sorrise. «Chi ti dice che quel che è successo ai tuoi amici sia tutta colpa tua? Loro avevano deciso di seguirti, evidentemente pensavano ne valesse la pena. Anche loro, come te, volevano una vita migliore.»

«Già» dissi, «e tu perché mi segui?»

«Be’, anch’io ho degli obblighi nei confronti di Dhanab. E poi nonostante tu sia pesante quanto il piombo e simpatica come un’orticaria, mi piaci, Poe. C’è del materiale sotto tutto quel fango. E mi assomigli.»

Feci schioccare la lingua. «Io e te siamo il giorno e la notte.»

«Se lo dici tu…»

«E non ti mettere in testa strane idee. Finito questo delirio, ognuno per la sua strada, non voglio più vederti nemmeno in foto sul visore.»

«Non temere» ridacchiò lui alzandosi. «Forza, direi che è ora di riposare.»

Mio dio, neppure fossi tornata bambina…

«Io esco presto, domattina» osservai.

«Lo so. Cos’è, mi vuoi dare un bacio di addio?»

Ignorai l’osservazione, ma feci istintivamente un passo indietro. «Cerca solo di non morire, ok? Ho una lista infinita di gente sulla coscienza, vorrei evitare di aggiungere te. Mi seccherebbe.»

«Idem, Poe. Non fare pazzie» e mi sorrise col suo sorriso guascone, che iniziava a starmi quasi simpatico.

«Sì, certo» bofonchiai, e mi ritirai rapida dentro. Per quella sera, mi ero sentita patetica a sufficienza.

Uscii al mattino come un ladro. Damyan dormiva placidissimo, mi stupii di quanto fosse tranquillo. Una battaglia non è mai uno scherzo, e non è qualcosa cui un Cercatore sia così abituato. E comunque io non avevo dormito granché bene.

Attraversai una Libera addormentata; la luce della sera prima era virata verso il rosso, per via del sorgere della terza luna. Tutto avrebbe avuto un aspetto di fiaba, non fosse stato per lo squallore dell’insediamento. Mi chiesi se davvero le cose sarebbero cambiate, dopo il furto del Pacificatore. Non riuscivo a crederci; in tutti i miei Tuffi, non avevo mai conosciuto un posto dove non ci fosse qualcuno che pagava il peso del benessere di qualcun altro. In tutto il multiverso c’erano sempre vincitori e vinti, e sebbene io combattessi per i primi, in verità continuavo a fare parte dei secondi. Per questo mi sarebbe piaciuto poter credere che da quel che stavo facendo, per una volta, potesse venire fuori qualcosa di buono.

Gavrash stava discutendo con un Erebos bardato di cuoio che portava una lunga lancia tra le spalle. Mi indirizzò un rapido sguardo, quindi mi fece un cenno del capo. Ricambiai – quello sarebbe stato il nostro addio, se le cose fossero andate male – e mi rimisi in marcia.

La prima tappa fu la grotta dove avevo nascosto la guardia. Era a terra in posizione fetale, una sottile scia di saliva che gli colava dalla bocca.

Controllai per l’ennesima volta il battito, ma era vivo, disgustosamente vivo. Lo guardai a lungo. Non c’era modo che la mia faccia potesse somigliare alla sua, ma dovevo quantomeno imitare la sua corporatura e replicare perfettamente il suo abbigliamento.

Lo spogliai piano, cercando di vincere la naturale repulsione che il suo corpo mi suscitava. Era meno slanciato dell’Elysio medio, ma anche lui mostrava la stessa eleganza e la perfezione tipiche della sua razza. E la cosa me lo rendeva ancora più repellente. Non riuscivo a togliermi dalla testa la sua schiena bianca mentre alzava la frusta sulla ragazzina Erebos. Ma dovevo farlo, perché il lavoro è lavoro.

Mi fasciai la parte inferiore della faccia, lasciando fuori solo gli occhi. Gli feci un taglio sul braccio – una cosa che mi regalò un po’ troppa soddisfazione, per essere davvero solo lavoro… – e macchiai le bende. Così potevo passare per una guardia che avesse avuto un brutto quarto d’ora nei vicoli di Pardula.

Mi tirai su, guardai fuori; Pardula incombeva gigantesca su di me, illuminata appena dalle prime luci dell’alba. Era ora di andare in scena.
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Per le strade c’erano praticamente solo schiavi Erebos che seguivano i padroni o si avviavano ai loro turni nelle varie fabbriche, in meste file, incatenati. Decisi di testare il codice in un edificio secondario della Guardia Cittadina. L’uomo all’ingresso sonnecchiava, e si riebbe solo quando avvicinai il mio bracciale alla targa sul muro e feci scattare il cancello.

Ci studiammo per qualche istante; io borbottai con voce strascicata che avevo sbagliato sede. «Troppo alcol, ieri…» conclusi barcollando verso l’esterno.

Funzionava. Adesso veniva la parte più difficile.

La Centrale mi si stagliò davanti massiccia e minacciosa. Era tutt’altra bestia, ma la cosa, sorprendentemente, giocava a mio vantaggio. Già all’ingresso c’era un ampio viavai di persone, così tante che i cancelli erano aperti. Non c’è posto più sicuro per nascondersi di uno pieno di gente.

M’infilai dentro con noncuranza, e passai il primo check-point. Il cancello si aprì con un sottile ronzio. Sebbene mi trovassi già nel primo livello riservato alle guardie, anche lì c’era un discreto viavai, che fendetti senza farmi troppi problemi.

Mi si aprì davanti un corridoio dalle pareti di mattoni, piuttosto buio, con file di scrivanie su ambo i lati. Tubi metallici percorrevano l’ambiente come un labirinto di vene; dentro scorrevano documenti di vario genere, che arrivavano ai vari impiegati.

Proseguii a testa bassa, camminando spedita e con sicurezza. Dovevo cercare di non farmi notare; se mi avesse fermato qualcuno che conosceva la guardia che dormiva nella caverna, avrebbe capito all’istante.

Ma nessuno fece caso a me. E così giunsi all’ingresso del Labirinto. Un muro di mattoni in cui si apriva un cancello finemente lavorato. Oltre, il buio totale: un livello ulteriore di sicurezza. Era così che funzionava: le guardie addette al Pacificatore percorrevano il Labirinto a occhi chiusi, perché lo conoscevano a memoria, e conoscevano anche le trappole che celava. Grosso modo le conoscevo anch’io, grazie alle mappe che mi aveva passato Damyan. Ora dovevo fidarmi di lui, e della mia memoria. Le avevo ripassate mentalmente per tutta la sera prima, e per tutto il tragitto fino alla Centrale.

Per un attimo rimasi immobile, gelata. L’ultima volta che mi ero mossa in una situazione del genere, avevo finito per ammazzare un ragazzo come me.

Non è un buon momento per i ricordi dei bei tempi andati, mi dissi mordendomi le labbra. Quindi appoggiai il bracciale alla piastra metallica. Era collegata a un canale viola di Mecha, e aveva al centro un’ampolla con dentro lo stesso liquido. Era tramite il Mecha che avveniva il riconoscimento.

Il cancello si aprì. Chiusi gli occhi e lo oltrepassai.

La prima cosa che percepii fu un forte odore stantio, come se mi trovassi in un luogo chiuso da tempo. Eppure ogni giorno otto guardie facevano quel percorso nelle due direzioni. Poi, mentre mi si spegneva la vista, mi si accesero tutti gli altri sensi; la lieve brezza che soffiava sulla parte scoperta delle braccia, la sensazione dura della passerella sotto i piedi, il rumore aspro dei miei stivali sul metallo. Mi domandai se fosse così che Damyan percepiva il mondo. A un certo punto avevamo discusso su chi sarebbe dovuto andare nel Labirinto.

«Decidi tu» mi aveva detto alla fine. Io ci avevo riflettuto.

«Preferisco che tu stia con gli Ereboi: hai già combattuto al loro fianco, si fidano più di te. E poi tu hai avuto l’idea di coinvolgerli, devi condividere il loro destino.» Damyan aveva riso, come sempre.

Mi accorsi che non era molto diverso da quando mi muovevo seguendo le mappe sul mio visore. Non avevo la mappa davanti agli occhi, ma stampata chiarissima nella mente, e, con tutto quel buio, era un po’ la stessa cosa.

Avanzai indecisa, una mano sul sottile corrimano; non era altro che un filo d’acciaio teso attraverso il buio, ma mi dava una certa sicurezza.

Contai i passi e arrivai al primo punto delicato. Mi sarei aspettata di percepire un qualche cambiamento nella qualità dell’aria, anche solo nell’odore. Niente. Tutto era immobile e stagnante.

Sporsi appena lo stivale, e sentii il vuoto sotto l’avampiede. Avevo contato bene.

Avevo le ali, con me; il porco aveva una corporatura più massiccia della mia, e così ero riuscita a nasconderle sotto il gabbione metallico dell’armatura, pronte per essere indossate al momento della fuga. Se le tiravo fuori adesso, però, mi avrebbero scoperta. Per cui feci un sospiro, indietreggiai di alcuni passi e mi lanciai.

Mi parve di librarmi nel vuoto per un tempo infinito. Mi tornò in mente il mio primo volo, la sensazione di panico, la gravità che ti tira giù, inesorabile. E poi? Mi preparai alla sensazione di vuoto allo stomaco, alla caduta infinita e allo schianto. E invece atterrai in piedi sull’altro lato della passerella.

Poe uno, Labirinto zero.

Avanzai, la mappa mi si spiegava davanti agli occhi, chiarissima. D’improvviso, percepii qualcosa sotto il piede sinistro. Un’asperità di qualche genere, seguita pressoché all’istante da un clic. Mi buttai al suolo con tutta la rapidità di cui ero capace. Stavolta lo spostamento d’aria lo sentii eccome, dalla mia sinistra verso destra, assieme a un nettissimo odore d’acciaio ingrassato. Un immediato bruciore mi punse la scapola sinistra, ma mi morsi le labbra. Strisciai, mentre la direzione del vento si invertiva. Sentii l’acciaio passarmi a un nulla dal sedere. Mi sfilai rapida, solo per ritrovarmi con la faccia a penzolare sul vuoto. Imprecai.

Damyan, me la paghi.

Il baratro era segnato sulla mappa, ma non la dannata falce – o quel che era – che sentivo oscillare ancora dietro di me. Per un istante, mi parve di aver perso il conto dei passi, poi riuscii a ritrovare l’orientamento.

Pensai al corpo appesantito dagli anni della guardia nella caverna. Non riuscivo a immaginarmelo fare quel percorso tutti i giorni, due volte al giorno. Eppure lo faceva, e usciva fuori con la faccia tronfia che gli avevo visto il giorno prima.

Feci i soliti due passi indietro e saltai, pregando tutte le divinità in cui non credevo che Damyan non avesse sbagliato le misure. E, anche stavolta, atterrai con sicurezza sul metallo.

Rimasi immobile. Che significava la dannata falce? Avevo sbagliato strada? Sulla mappa non era segnata. Ma il salto sì. E quindi?

Sentii il cuore accelerare i battiti. La cosa brutta di tutta la storia era che solo alla fine avrei capito se avevo preso la strada giusta o meno. Con tutto quel buio, ora, era impossibile saperlo. Quindi, che fare? Proseguire o tornare indietro? Ma indietro dove?

Presi un profondo respiro.

Tranquilla, Poe. Al massimo muori, e non è qualcosa che tu non abbia già fatto.

Sorrisi nel buio e ripresi a camminare. Decisi che la strada era giusta e che a sbagliare era stato il dannato Damyan. Con sollievo sentii con la mano che stavo superando un paio di deviazioni che mi sembrava di ricordare, quindi sentii di nuovo il vuoto col piede. Feci mente locale, e, anche se ne avevo viste a bizzeffe nella vita, il cuore mi fece un mezzo tuffo nel petto. Perché quel pezzo era sulla mappa, era sulla via giusta, ed era l’ultimo ostacolo.

Presi un bel respiro. Tastai col piede, e infine la sentii. Una passerella minuscola, poco più di un filo teso sull’abisso. Davvero mi stupivo che il porco addormentato nella caverna fosse in grado di superarlo.

Misi un piede avanti all’altro e feci il primo passo. Non ebbi grandi problemi; sarei stata capace di camminare su un filo, se necessario. Mi domandai quanto fossero allenate le guardie per sottoporsi a quella prova ogni giorno. E mi chiesi se, una volta arrivata al Pacificatore, le cose non sarebbero state più complicate del previsto.

Quando finalmente sentii sotto gli stivali la solida consistenza di una balconata di metallo, mi chinai a riprendere fiato. Era stato un incubo. Mi faceva male tutto, ogni singola fibra del corpo era tesa allo spasimo. Mi tastai la schiena. Il tessuto della casacca era lacerato, e sentivo del bagnato sotto le dita. Imprecai.

Cercai di ricompormi. Se la mappa era corretta, lì davanti c’era l’ultimo cancello. Oltre, il Pacificatore, certo, ma anche le guardie. E io avevo un bel taglio sulla schiena, la faccia per metà coperta di bende e il fiatone.

Non funzionerà. Non funzionerà mai.

Ma doveva farlo. Non c’era un piano B. Tirai il fiato, tastai il muro davanti a me fino a trovare la placca metallica. Il cancello davanti a me scattò, e fui dentro.

Quel posto mi ricordò immediatamente Libera. Era un ambiente ampio, dal soffitto a cupola, fatto di mattoni. C’erano anche le passerelle in metallo. Ne vedevo tre, ma sapevo che erano quattro; ciascuna munita di un cancello di accesso, con la solita piastra metallica di lato. Conducevano tutte a un’ampia balconata che, a quanto mi era dato di vedere, dava su un abisso.

Oltre – ben oltre uno spazio che non si poteva coprire con un salto senza ali – c’era un gigantesco cilindro metallico finemente traforato, fin troppo per quello che in sostanza era il contenitore di un’arma. Era attraversato da vene brillanti di Mecha, di sicuro un sistema di sicurezza di cui io non sapevo niente, perché Damyan non me ne aveva parlato.

Calma, mi dissi, una cosa per volta.

All’interno doveva esserci il Pacificatore, ma io non riuscivo a vederlo. Strizzando gli occhi, però, colsi un dettaglio tra tutti quei fregi, un luccichio, qualcosa di molto piccolo. Non so cosa mi aspettassi. Sapevo che sulla Terra avevamo armi tremende, in grado di vaporizzare migliaia di vite in un istante. Me l’ero sempre immaginate enormi e terribili, perché, voglio dire, come fa una cosa piccola e graziosa a far scomparire dalla faccia della Terra tutta quella gente? Ma poi avevo scoperto che l’apparenza inganna, che il multiverso è pieno di cose apparentemente innocue che invece sono letali. Eppure, che il Pacificatore fosse una roba tanto piccola, mi lasciò interdetta.

Con un colpo d’occhio, valutai la situazione. C’erano altre due guardie, uomini di una certa età, almeno a giudicare dai fisici leggermente appesantiti. Gente con esperienza, o semplicemente imbucati che facevano un lavoro tranquillo? I profili che mi aveva passato Damyan non dicevano niente in proposito. Sapevo comunque che doveva esserci anche una terza guardia dietro la struttura tubolare che proteggeva il Pacificatore.

«Ehilà, Perry! Ma che…?» mi apostrofò la guardia alla mia destra non appena mi vide entrare. Mi limitai ad alzare un braccio, cercando di sembrare in qualche modo sofferente. In verità, lo ero, perché quello sulla spalla sinistra era un graffio, ok, ma bruciava da morire. «Che diavolo è successo?»

Alzai gli occhi al cielo, feci un gesto per fargli capire che avevo difficoltà a parlare, e che gli avrei spiegato dopo. Anche quello alla mia sinistra si riscosse.

«Tutto ok?»

Feci un segno per dire che, insomma, poteva andare meglio.

«Perry sta male?» disse una voce che rimbombò nello spazio curvo della sala. Era più giovane degli altri due.

«Ma non era meglio farsi sostituire?»

Soffocai la voglia di ammazzarli tutti all’istante, e mettere fine a quell’estenuante farsa. Dovevo fare la brava e tirare il più a lungo possibile. Prima di qualche ora non potevo prendere il Pacificatore, dovevo aspettare che l’attacco avesse inizio e fosse a buon punto. Feci dei gesti per dire che poi avrei spiegato.

E mollatemi, dannazione…

Ma non era solo curiosità. Quello di sinistra mise mano all’arma che teneva al fianco.

«Perry…»

Mi affrettai a poggiare il bracciale sul mio cancello. Ci volle un secondo perché scattasse, il secondo più lungo della mia vita. Passai, e mi disposi come le altre guardie, a metà della passerella, la mano sull’arma. Il tizio a sinistra parve rilassarsi, ma percepivo una certa elettricità nell’aria. In effetti ero consapevole di non poter contare a lungo sul mio raffazzonato camuffamento. Per un po’, però, i tre se ne stettero zitti. Contai i minuti. Ero appena arrivata, all’attacco a Pardula mancava mezza vita.

Colsi uno scambio di sguardi tra le guardie. Ma io ero pronta.

«Senti… non per essere scettico, eh…» disse quello alla mia sinistra e ridacchiò nervoso. «Mi fai vedere che diavolo ti sei fatto alla faccia?»

Annuii e presi ad armeggiare col gabbione metallico che mi proteggeva il petto. Le due guardie mi fissavano perplesse.

«Perry, mi stai facendo preoccupare…» Io feci finta di non aver sentito, cercai solo di accelerare.

Il tizio a destra estrasse la pistola: «Levati quelle cazzo di bende o ti sparo, Perry!» gridò. Ma io percepii una certa esitazione nella sua voce e capii. Era gente tranquilla, sicura che non sarebbe mai successo niente, perché era inimmaginabile che quelle bestie degli Ereboi potessero arrivare là sotto. Gente abituata a passare le giornate a chiacchierare del più e del meno, convinte di avere il lavoro più comodo e facile del mondo. E ora che qualcosa stava succedendo, erano nel panico. Puoi essere addestrato quanto vuoi, ma se non fai esperienza sul campo, se di tanto in tanto non te la vedi con un vero nemico, è tutto inutile. E io combattevo ininterrottamente da dieci anni, ogni santo giorno della mia vita, o giù di lì.

«Perry!» urlò di nuovo, la mano che gli tremava.

Sganciai il gabbione e spiegai le ali, accendendo al contempo i motori. Mi ci volle un istante per piombare su di lui come un falco e abbatterlo.

Sentii qualcuno gridare alle mie spalle. Non tolsi neppure la pistola dalla mano del tipo che avevo buttato giù. Gli afferrai il braccio, ruotai sulle caviglie e sparai. Beccai l’altro a un fianco. Emise un urlo di dolore e finì a terra.

Il terzo, dietro la colonna, stava armeggiando con la pistola. Era giovane, ed era nel panico. Volai da lui, gli puntai il pugnale alla gola.

«Fa’ il bravo e nessuno si farà male.»

Mi guardava, terrorizzato. Lo vidi tendere una mano verso la balaustra della passerella. Gli assestai un calcio al petto, sbattendolo al suolo, quindi gli saltai sopra a cavalcioni e gli appoggiai la lama sul collo.

«Sei ansioso di morire?»

Stava andando in iperventilazione. Gli leggevo il terrore negli occhi.

«Alza le mani.» Obbedì. «Adesso ci sono due possibilità: vi ammazzo tutti, e mi evito dei gran problemi. Oppure ti fai legare senza fare storie. Vinciamo tutti.» Ammazzarli sarebbe stata la soluzione più semplice, ma non mi fidavo: e se fosse scattato qualche allarme? Potevo ritrovarmi un mare di guardie pronte a farmi la pelle.

«Ti prego, io…» balbettò il tipo.

«Rispondimi e basta: sì o no?» e premetti un po’ di più la lama sul suo collo, quanto bastava per incidere la pelle. Annuì all’istante.

Lo legai meglio che potevo, il più distante possibile dall’allarme. Ne cercai altri, ma non ne vidi.

«Questo è l’unico, a parte gli altri tre sulle balaustre?» chiesi indicandolo col pugnale.

«Senti, io…» riprese a balbettare il ragazzo. Era davvero giovane, forse più di me. Probabile fosse il figlio imboscato di qualche Maggiorente di sorta.

«È l’unico allarme o no?» urlai.

«Unico!» gridò. Poteva mentire, ovviamente, ma mi sembrava troppo terrorizzato.

Controllai gli altri due. Erano entrambi privi di sensi. Il tizio ferito sanguinava un bel po’, ma avevo mirato bene e non avevo colpito punti vitali. Mi limitai a bendarlo stretto per fermare l’emorragia e assicurare anche lui alla balaustra. Poi feci lo stesso col terzo.

Era fatta. Un po’ in anticipo sulla tabella di marcia, ma era fatta. Mi rilassai; potevo concedermi un’oretta di riposo, prima di passare alla parte più difficile della missione. Speravo che fuori di lì tutto stesse andando bene, ovviamente. Se l’attacco si fosse fermato troppo presto, se qualcosa fosse andato storto, mi sarei trovata col Pacificatore in mano e nugoli di Elysi pronti a farmi la pelle.

Tornai dal ragazzino, che continuava a guardarmi impietrito. Mi sedetti davanti a lui. Presi a giocherellare in silenzio col mio coltello, in modo che avesse tutto il tempo di immaginare il peggio. La paura è sempre l’arma migliore.

«Supponiamo che io voglia prendere il Pacificatore…» e lo indicai con la punta della lama.

Il ragazzo sgranò gli occhi, poi scosse istericamente la testa. «Non si può…»

«Cioè?»

Parve non capire.

«Nessuno ci ha mai provato. Non ho neppure idea di come si possa fare… di certo non lo dicono a noi. Noi dobbiamo solo sorvegliare…»

Puntai di nuovo il pugnale verso di lui, e lo feci scattare in modo che si trasformasse in lancia. Gli arrivò a un nulla dal petto. «Stai cercando di fregarmi?» Scosse di nuovo la testa.

«Io non ho mai neppure fatto la guardia in strada, mi avevano detto che qui sarei stato al sicuro, che era un lavoro tranquillo…»

Stava per mettersi a piangere, ma in qualche modo, preferivo di gran lunga lui al porco nella caverna. Preferisco sempre gli imboscati ai prepotenti.

«A me però serve. Ora» insistetti, cercando di non farmi impietosire.

«Ti ho detto che non lo so! Non credo neppure sia possibile…»

Guardai il grosso cilindro di metallo. Tutto quel Mecha serviva di sicuro a qualcosa. Un sistema di allarme, probabilmente.

Mi tirai su e mi affacciai sull’abisso. Era nero, umido, sembrava infinito. Spirava un’aria di muffa, e un vago vento freddo. Misi i piedi sulla balaustra, mi lasciai andare e aprii le ali. Accesi i motori, quel tanto che bastavano a controbilanciare la gravità.

Il cilindro si estendeva in alto e in basso: sopra, fino a toccare la cupola, sotto, sprofondava nell’abisso. Sembrava non aver alcun punto di accesso, ed era assurdo. Ok, il Pacificatore era un deterrente, gli Elysi non avevano interesse a usarlo e a privarsi in un colpo solo di tutta quella forza lavoro gratuita, ma, comunque, un modo per arrivarci, in casi estremi, doveva pur esserci.

Tornai davanti al mio amico piangente.

«Come ce l’hanno infilato, là dentro?»

«Non lo so!» insistette. «Sono qui solo da due mesi, ti prego, non mi ammazzare! Non so niente!»

Avevo tenuto sveglia la guardia sbagliata, a quanto sembrava.

Saltai di nuovo nell’abisso. La colonna metallica sprofondava rapidamente nel buio, e io non avevo la mia solita attrezzatura. L’unica cosa che mi permetteva di vedere era la debole luminosità viola del Mecha. In ogni caso, niente porte e niente passerelle. E, del resto, che senso aveva metterle là sotto?

Tornai su. Tempo di controllare l’altra estremità. Ci girai intorno piano, finché, proprio sul tetto, non intravidi qualcosa con la coda dell’occhio. Era una placca metallica con la solita ampolla di Mecha.

Bingo.

Guardai meglio il cilindro e mi accorsi che lì accanto, sebbene ben camuffata, una porta c’era: era un cancello oltre il quale si avvitava una scala che arrivava fino a una struttura a ragno, aggrappata alle pareti del cilindro, su cui si trovava il Pacificatore.

Tornai dal mio amico. Sembrava essersi calmato. «Mi hai mentito.»

Si irrigidì all’istante.

«Giuro, no!»

«C’è un pulsante, su, che si attiva con un bracciale come il tuo.» Scosse la testa disperato.

«Ti giuro che non lo sapevo… non me l’hanno mai detto…»

Magari era un’informazione nota a una sola delle guardie di turno. Magari un solo bracciale, tra i quattro che avevo a disposizione, apriva il cancello. Sbuffai passandomi la mano tra le treccine.

«Quanto odio il mio lavoro…» dissi piano.

Passai il tempo successivo in tensione costante. Da un lato controllavo che gli altri due tizi non si svegliassero; avrei potuto interrogarli, e cercare di venire a capo del mistero, ma tutti e due erano belli che andati. Dall’altro, cercavo un indizio qualsiasi su quel mistero. Ma non ce n’erano. I bracciali erano tutti identici, nessun’idea su quale fosse quello giusto.

E intanto la sabbia scorreva nella clessidra… Cosa stava succedendo là fuori, a Pardula? L’attacco stava procedendo?

Non lo sapevo. Dovevo solo fidarmi e aspettare. Due cose che mi riescono malissimo.

Poi, un bip alla mia cintura. Era il timer che mi ero portata dietro. Tempo di agire. Dovevo scegliere. Usare il mio bracciale, o uno a caso tra gli altri tre?

Feci la cosa più ovvia. Volai di nuovo sulla cima del cilindro, quindi appoggiai il mio bracciale sulla placca. Si sentì un clic, e il cancello semplicemente ruotò sui cardini. Ottimo. Tutto assolutamente più semplice di quanto avessi creduto. Il Pacificatore era sotto di me, appoggiato su quella struttura a ragno che avevo già intravisto e che si innestava sulle pareti del cilindro. Era nient’altro che una sfera metallica traforata, con dentro un’ampolla di vetro in cui vorticava del Mecha in forma gassosa. L’effetto era strano, sembrava quasi che quel globo intrappolasse una tempesta in miniatura. Era piccolo, avrei potuto tenerlo comodamente nel palmo della mano. Scesi lungo la scaletta a spirale. Indugiai un istante prima di afferrarlo. Nonostante le dimensioni, ne spirava un’aura minacciosa. Sentivo che celava un potere tremendo.

Che vuole farsene il committente di Dhanab?

Poi, successero due cose in rapida successione. Un colpo di pistola, sopra di me, e il cancello che si richiudeva di scatto.

«T’ho fregato, puttana!»

Era il ragazzino, con gli occhi fuori dalle orbite e una pistola in pugno. Evidentemente, mentre io mi facevo intenerire dai suoi occhi dolci e percorrevo in lungo e in largo il cilindro metallico, aveva trovato il modo di liberarsi. Mi maledissi mentalmente, mentre quello premeva il pulsante dell’allarme e si dava alla fuga.

Tutto intorno a me iniziò a pulsare di luce rossa, mentre una sirena assordante ululava riempiendo lo spazio e minacciando di farmi scoppiare la testa.

Mi ero fatta fregare come l’ultimo dei pivelli ed ero in trappola.
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Per un attimo, la combinazione della luce pulsante e della dannata sirena che ululava mi impedì di fare qualsiasi altra cosa se non imprecare come un’ossessa contro il maledetto ragazzino, contro Dhanab che mi aveva spedita fin là e contro il destino che palesemente sembrava volersi accanire su di me. Ma sapevo che ci voleva ben altro che ululare alla luna per uscire viva da quella situazione.

Appollaiata sulla scaletta, a un niente dal Pacificatore, chiusi gli occhi e cercai di tagliare fuori l’urlo della sirena. Iniziai dalle cose ovvie. Mi tirai su e cercai di aprire il cancello da cui ero entrata. Inutile. Il ragazzino aveva sparato alla placca metallica, rompendo l’ampolla; la cosa doveva aver scatenato una reazione di qualche tipo nel Mecha, perché c’erano tracce di bruciature tutto intorno alla placca e al percorso del canale che conteneva il liquido. Inoltre, i cardini del cancello e vari punti del suo perimetro erano ora saldati al resto della struttura.

Rividi nella mente il ragazzino in lacrime, che mi diceva che non ne sapeva niente, che lui era lì da poco e non aveva mai fatto la Guardia.

Come no…

In ogni caso, da lì non si passava. E presto sarebbe arrivato qualcuno, di questo ero certa. Afferrai al volo il Pacificatore; il metallo era freddissimo, tutto il contrario di quel che mi ero aspettata. Lo misi in una tasca, quindi mi guardai intorno. La luce rossa che lampeggiava stava per farmi impazzire, non riuscivo a vedere nulla con chiarezza, ma almeno non era ancora arrivato nessuno. Che fossero altri, i sistemi di sicurezza di quel posto?

In ogni caso, te ne devi andare, così sei un topo in trappola.

Sopra non c’era modo di fuggire. Guardai sotto di me. Avevo la sensazione di trovarmi all’interno del ventre di un animale gigantesco.

Valutai la larghezza del cilindro. Imprecai di nuovo contro tutte le divinità del multiverso. Non ce la facevo ad aprire le ali. Mi toccava scendere a mano. Ma la strada era bloccata dall’intelaiatura a ragno su cui era poggiato il Pacificatore. Iniziai a prenderla a calci, con tutte le mie forze. Si staccò al terzo colpo, precipitando verso il fondo del cilindro. Non emise un suono, inghiottito dal grido della sirena. Mi venne una mezza idea.

Mi aggrappai con le braccia alle pareti del cilindro metallico, quindi tirai su i piedi e, con le spalle che urlavano di dolore, iniziai a scalciare contro le pareti. Sentivo tremare l’intero cilindro sotto i miei colpi, ma teneva.

Ok, nemmeno da lì si passava. Mi restava solo il cuore oscuro di quel posto.

Cominciai a scendere lungo le pareti in metallo, più rapida che potevo. Sulle passerelle e alle uscite del Labirinto, ancora non si vedeva nessuno. La cosa iniziava a preoccuparmi. Accelerai.

Per un po’ non feci altro che scendere, senza notare alcun cambiamento nel panorama; tutto intorno le pareti di mattoni della sala; sotto le mie mani, gli stessi fregi intricati del cilindro; ancora più giù, la bocca spalancata sul vuoto, ora nera, ora rossa. L’unico colore che spezzava quella monotonia era il viola del Mecha nei suoi sottili canali. E la sirena continuava a infuriare.

Iniziavo a perdere il contatto con la realtà, non capivo da quanto tempo stessi scendendo, né dove mi trovassi chiaramente. Il cilindro si stava estendendo sotto le mie mani? Sarei mai arrivata da qualche parte, o quel tunnel sprofondava fin nelle viscere ribollenti di Mechanica? Che tipo di trappola mi aspettava in fondo? Perché doveva esserci, o non mi avrebbero lasciata là dentro da sola.

A intervalli regolari spostavo lo sguardo dal muro ai fregi del cilindro, in basso e in alto; l’orrenda luce rossa gettava riflessi di sangue su tutta la cupola.

Finché mi accorsi che qualcosa stava cambiando. Sotto di me, dove fino a poco prima si estendeva un buio insondabile, ribolliva qualcosa, come un’orrenda bocca pronta a inghiottirmi. Sentii il cuore farmi un salto nel petto.

Mi bloccai dov’ero, le mani strette convulsamente al metallo, il fiato mozzo.

Sta’ calma. Se fosse un animale, avrebbe già risalito il cilindro per mangiarti.

Ma forse era proprio quello che stava succedendo; una belva, che seguiva la scia del mio odore nell’aria, a palmo a palmo, chiudendo le sue enormi fauci a intervalli ritmici.

Stai delirando. Devi stare calma!

Mi sforzai di guardare di nuovo in basso. Non riuscivo a vedere altro che riflessi cangianti, ma mi sembravano più vicini di prima. Li fissai a lungo, perché è l’unico modo per battere l’abisso, guardarlo finché perde di senso, finché il suo buio umido non diventa familiare.

Umido.

Mi si accese una luce in testa. Quei riflessi che stavo vedendo sembravano prodotti da un liquido ondeggiante.

Di che tipo? Lava? Sangue?

Mi bloccai, appoggiai la fronte all’intrico metallico e chiusi gli occhi battendo piano la testa per cercare di schiarirmela. Se fosse stato sangue, ne avrei sentito l’odore. Non era sangue. E tantomeno poteva essere lava: avrei dovuto già essere morta per il caldo.

Stai dando i numeri. Devi stare calma e ragionare.

Ripresi a scendere. Presto il naso mi diede la risposta che cercavo. L’odore che sentivo salire dal basso sempre più forte era banalmente quello fresco e leggermente umido dell’acqua. In fondo al maledetto pozzo c’era dell’acqua. Tirai un sospiro di sollievo, guardai di nuovo in basso. Il sollievo svanì.

Sì, era acqua che sembrava sangue per via dei dannati riflessi rossi. Ma ribolliva, ed era sempre più vicina. Stava salendo.

Imprecai. Era decisamente una giornata no. Ma non sarei morta lì annegata, dannazione, non era quella la fine che volevo fare. Soprattutto per non darla vinta a quei maledetti Elysi.

Lasciai la presa, e caddi in un’acqua gelida e ribollente. Intorno a me non vidi altro che rosso e le solite pareti di metallo traforato. Riemersi. L’acqua gorgogliava tutto intorno, mi spingeva verso l’alto. Presi fiato, tutto quello che avevo, quindi mi immersi di nuovo.

Con l’attrezzatura e tutto pesavo un bel po’, ma dovetti battere freneticamente i piedi per riuscire a scendere. Un forte flusso contrastava i miei sforzi.

Domani mi farà male ogni singola fibra del corpo.

Scesi più che potevo, lottai contro l’istinto di respirare, guadagnai metro dopo metro, finché con le mani non sfiorai qualcosa di diverso, di ruvido. Ma sentivo il petto esplodermi, e dovetti risalire.

Ruppi la superficie tumultuosa dell’acqua e trassi un respiro profondissimo, doloroso; tossii disperata, mentre i polmoni imploravano altra aria.

L’acqua continuava a sospingermi verso l’alto. Mi aggrappai alle pareti di metallo, tenendo fuori solo la faccia. La mia via di salvezza – sempre se le dita non mi avevano ingannata – era là sotto.

Cercai di regolarizzare il respiro.

Tranquilla. Sai dov’è, ora. Ci arriverai in un lampo. Ora pensa solo a respirare.

Ma col casino che c’era intorno, tra luci e sirena, e l’acqua che continuava a salire sempre più rapida, non era la cosa più facile del mondo. Eppure.

Sapevo che sarebbe stata la mia ultima possibilità. O riuscivo in quell’ultimo tentativo – sempre che tu non ti sia sbagliata…, mormorò la vocina – o sarei rimasta a mollo là dentro. Ebbi una rapida visione del mio corpo che galleggiava inerte nello stupido cilindro. La più idiota delle morti.

Presi un paio di lunghissimi respiri per ingannare il mio cervello, quindi andai.

Puntai verso il basso con violenza disperata, forzando le braccia al loro limite. Raggiunsi il punto in metà del tempo. Era una parte arrugginita, o questo mi avevano detto le dita. La levigatezza fredda del metallo era interrotta da qualcosa di granuloso e irregolare. Forse quella parte del cilindro era sempre immersa nell’acqua, e a lungo andare aveva finito per rovinarsi. Era quello che speravo con tutte le mie forze.

Mi aggrappai ancora una volta con le braccia alle pareti cilindro, alzai i piedi e iniziai a calciare. Sapevo che ogni spinta consumava ossigeno, e già iniziavo a sentire impellente lo stimolo del respiro, ma era davvero la mia unica speranza.

Una, due, tre volte, i polmoni in fiamme, le braccia che perdevano sensibilità, e il metallo che tremava ma non cedeva, tremava ma non cedeva.

Aprii la bocca in un urlo muto, là, sott’acqua, calciai con tutta la forza. Il dolore ormai mi inondava tutto il corpo, e non sapevo più cosa fosse peggio, se quello o il bisogno d’aria.

Finalmente il mio piede sinistro giunse a fine corsa, il metallo cedette. Tastai il bordo frastagliato che avevo appena sfondato. Confusamente capii che era un’apertura piccola, ma non aveva importanza. Mi ci infilai a forza, mentre schegge di metallo arrugginito entravano nella ferita sulla spalla sinistra e tagliavano una geografia di altri graffi sulla casacca, e poi sulla pelle.

Sgusciai come un neonato dal ventre della madre, il dolore l’unica consapevolezza. Battei un paio di volte i piedi, scoordinata, e mi lasciai trasportare verso l’alto. Quando riemersi, per un istante fu tutto buio.

No… no!

Mi imposi sul mio corpo che cedeva, sulla mente che cercava una via di fuga, e mantenni la coscienza. Davanti agli occhi solo macchie nere interrotte da sprazzi color del sangue.

Mi concessi del tempo per tornare più o meno presente a me stessa. Mi ripetei che ero fuori, e quindi non sarei annegata. Adesso bastava accendere le ali e salire su, volare per il Labirinto e andarmene.

Poe uno, maledetti Elysi zero.

Sempre che non ci fossero guardie pronte a spararmi a vista, o altre diavolerie come quella dell’acqua. Ma non ci volevo pensare. Non ci dovevo pensare. Tutto ciò che distrae dalla sopravvivenza, in momenti simili, deve essere semplicemente rigettato.

Il primo tratto lo feci issandomi lungo le pareti in muratura, nonostante le braccia fossero al limite. Non potevo accendere i motori delle ali sott’acqua, e a dire il vero non ero del tutto sicura che non fossero danneggiati in modo irreparabile. L’acqua saliva rapidissima, adesso. In più, c’era qualcosa che non avevo notato; anche i muri di mattoni erano coperti d’acqua. Scorreva a fiotti, colorandoli di riflessi sanguigni.

Che diavolo?

Ma non avevo tempo. Qualsiasi cosa stesse accadendo, significava solo che dovevo muovermi ad andarmene.

Provai ad accendere i motori. Non andavano. Imprecai.

Ok, potevo farmi trascinare su dall’acqua. Sarebbe arrivata al livello del Labirinto, prima o poi. Alzai lo sguardo. Sì, salivo, questo era indubbio, ma non alla velocità che avrei voluto. Non volevo stare in quel posto maledetto un secondo di più.

Ripresi a salire, continuando a cercare di far partire i motori. Bastava una scintilla, una sola, il carburante avrebbe fatto il resto.

Salii, salii, e così come mi era sembrata infinita la discesa, mi parve anche la risalita. Poi sentii qualcosa sibilare accanto al mio orecchio. Un suono inconfondibile, ma non ci volevo credere, perché dopo la prigionia, l’acqua, il mezzo annegamento e le ali che mi tradivano, quello era davvero, davvero troppo.

E invece.

Scintille sul metallo poco sopra la mia testa. Guardai in alto. Una delle guardie che avevo messo KO aveva deciso di riprendersi proprio ora. Non riuscivo a vedere granché bene, ma sembrava che stesse sparando alla cieca e che non fosse riuscito a liberarsi del tutto. Non capivo che arma usasse, visto che li avevo disarmati tutti e tre. Evidentemente là dentro c’erano armi nascoste.

Questo succede quando non fai le cose da sola e ti affidi alle ricerche degli altri.

Scossi la testa. Non era il momento per certe recriminazioni.

Finalmente, all’ennesimo tentativo, il motore mi rombò sulle spalle. Spalancai le ali, volai in alto, raggiungendo rapidamente le passerelle.

Vidi in un lampo il tizio legato alla balaustra, con un solo braccio libero, che mi puntava contro una piccola pistola. Mi gettai su di lui ruotando il pugnale e parando i suoi proiettili. Solo all’ultimo istante bloccai saldamente la lancia tra le mani, chiusi le ali, e mi gettai su di lui. L’ultimo colpo che esplose mi rigò una guancia, mentre la mia lama s’infilava nel suo petto fino all’elsa. Sentii il clangore metallico della pistola che cadeva sulla passerella.

Fuori uno.

Mi concessi mezzo secondo, quindi volai dal suo amico. Era quello ferito, e vivaddio non aveva ripreso i sensi.

Sei a un passo dalla salvezza. Tutto ok, Poe, prendi fiato ed esci da qui.

Mi guardai intorno, e capii che quel giorno la fortuna aveva deciso di andarsene da qualche altra Cercatrice che non ero io.

Le uscite del Labirinto erano sigillate. Una cosa che tutto sommato mi ero aspettata, ma che speravo di poter risolvere in qualche modo col bracciale delle guardie o facendole esplodere o dio solo sa cosa. Ero pronta a tutto. Il problema era che anche dalle porte fluiva dell’acqua. Avevano allagato il Labirinto. Se anche fossi riuscita ad aprirmi un varco, il flusso mi avrebbe investita, e con ogni probabilità avrebbe riempito assai più rapidamente l’ambiente in cui mi trovavo.

Gridai di frustrazione. Se avessi saputo che quel posto era una tale trappola, avrei cercato vie di fuga alternative, mi sarei attrezzata in qualsiasi altro modo… e invece adesso avevo una ricchissima scelta tra morire affogata di lì a un paio di ore o morire affogata subito cercando di forzare il Labirinto.

Pensa, Poe, pensa… Guardai la cupola. Forse c’era un condotto, o una cosa simile…

Volai in alto, ispezionando come potevo la superficie in mattoni. Il punto era che le mie ali non mi permettevano di rimanere ferma a mezz’aria e la luce mi impediva di vedere bene. Estrassi allora un pugnale dallo stivale, e lo infilai con la mia lama nelle fessure tra i mattoni. Provai ad arrampicarmi in quel modo, ma l’inclinazione del muro vicino alla cupola lo rendeva pressoché impossibile. E poi, la superficie di mattoni vibrò. Una vibrazione sorda che mi riverberò attraverso le mani e le braccia.

Mi staccai, tornai in basso su una passerella. Guardai in alto. A intervalli regolari, dalla cupola, veniva giù una pioggia di polvere e detriti sottili. Rimasi ipnotizzata a fissare quello spettacolo domandandomi quale altra incredibile diavoleria si fossero inventati gli Elysi per uccidermi. Vidi la cupola piegarsi nella parte centrale e i mattoni fessurarsi. Dopo un colpo più forte degli altri, che quasi mi fece sobbalzare, la sirena iniziò a suonare stonata, fino a spegnersi del tutto. Non potei fare a meno di scoppiare istericamente a ridere, perché quel silenzio improvviso era benedetto, e finalmente riuscivo a sentire i miei pensieri. La luce rossa pendeva storta, appesa a pochi fili, e ormai lampeggiava a singhiozzi. Si spense del tutto, gettandomi in un buio dal quale ormai non sapevo davvero più che aspettarmi. Ma durò poco.

Un ultimo colpo, e tutta la sezione centrale della cupola crollò con un fracasso infernale e una pioggia di detriti e polvere. Vidi il cilindro di metallo cedere e deformarsi sotto il peso della frana, poi tutto divenne bianco, mentre l’aria sapeva di polvere sottile. Mi coprii rapidamente la faccia con il velo. La gola mi faceva già male per via delle mie imprese subacquee, e la polvere certo non aiutava.

Rimasi per qualche secondo cieca, sorda e affannata. Quando riuscii ad aprire gli occhi, fui inondata di una luce accecante nella quale riuscivo a distinguere solo una forma gigantesca, traforata da due fasci di luce viola.

Sbattei le palpebre arretrando verso il muro, sentivo dei passi che rimbombavano sulla passerella, e mani che mi afferravano per le spalle.

Una voce mi disse qualcosa, ma non capii le parole. Le orecchie mi fischiavano. Gridò. Capii solo la parola “bene” pronunciata con un tono interrogativo. Gli occhi ricominciarono a funzionarmi a dovere. I lineamenti che avevo di fronte erano assolutamente inconfondibili.

Mi venne naturale saltare al collo di Damyan, e stringerlo con tutte le mie forze. Per un istante godetti solo della sensazione di un corpo amico premuto contro il mio, dell’improvvisa certezza che non sarei morta in quel buco maledetto, che ero salva.

Poi mi riscossi, e mi scostai bruscamente.

«Tutto bene?»

Damyan si portò una mano a un orecchio. «Non urlare…» mi disse, ma lo udii a malapena, un fischio insopportabile copriva ogni altro suono.

La parte centrale della cupola era scomparsa. Dal foro spuntava uno scorcio di cielo che mi apparve verdissimo e, al centro, la figura scura che avevo intravisto, e che ora riuscivo a distinguere chiaramente. Era il drago meccanico, che mi guardava altero. Era la cosa più bella che avessi mai visto. Era la salvezza.

«Tutto a posto, immagino» dissi guardando Damyan.

C’era del sangue sui suoi vestiti, ma era in piedi davanti a me, e sembrava star bene.

«Tutto secondo i piani. Tu meno, direi…» mi rispose.

«È stato un incubo. Poi ti spiego; ora è meglio andare.»

Annuì. Mi porse la mano, mi guidò attraverso le macerie fino al drago. Mi guardai intorno. Aveva distrutto la Centrale; il drago era presumibilmente atterrato sul tetto, e da lì si era fatto strada col fuoco e gli artigli. Tutto intorno, un silenzio innaturale. Damyan dovette capire cosa stavo pensando.

«Non durerà. L’attacco sta andando bene, ma presto gli Elysi verranno a vedere che diavolo ho combinato. Forza.»

Salimmo sul drago, e Damyan lo fece alzare in volo. Sotto di noi le strade erano deserte.

«Le guardie si trovano esattamente dove volevamo, dall’altra parte della città» mi gridò Damyan. «Sta andando tutto come previsto.»

«Ci sono state molte perdite?» Notai che il drago stesso aveva dei danni: segni di proiettile, ma anche qualche bruciatura più seria. Anche su un braccio di Damyan, lo notavo ora, c’era il segno di un’ustione, ma lui sembrava non badarci.

«Qualcuna» disse, «ma sono stato bravo.»

«Come mai hai pensato di venirmi a prendere?» chiesi. Pian piano l’udito mi stava tornando, e anche il mondo non era più così assurdamente verde come prima.

«Era tardi e non arrivavi» disse.

«Perché, che ora è?»

«Sono passate due ore dal momento in cui dovevi iniziare la tua missione alla Centrale.»

Avevo davvero perso il senso del tempo, là sotto.

«E adesso?»

«Adesso diamo il segnale a Gavrash, e ce ne andiamo» disse. «Così farai felice Dhanab.»

Ce l’avevo fatta. In quattro giorni. E, sì, dovevo ammettere che Damyan mi era stato più che utile. Se non fosse stato per il suo drago, a quell’ora il mio corpo avrebbe galleggiato sotto la Centrale.

Volammo sulla città deserta, spingendoci verso la periferia. Mi permisi di rilassarmi, mentre il vento mi frustava la faccia e mi lavava via dal viso gli ultimi strascichi della mia avventura sotterranea.

«Grazie» dissi piano.

«Che?» urlò Damyan, non so se non avesse sentito, o se piuttosto volesse godersi il mio ringraziamento a tutto volume. Sotto di noi, scorrevano i primi tratti di bosco che circondavano Pardula.

«Grazie!» ripetei, ma in quell’esatto istante un colpo tranciò di netto l’ala del drago. D’improvviso, ci ritrovammo a precipitare verso il basso.
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Afferrai Damyan all’istante, quindi spalancai le ali. Il drago precipitò verso il basso in una nuvola di fumo, mentre noi restavamo in aria, Damyan che mi stringeva convulsamente.

Cercai di allontanarmi dal punto in cui eravamo stati colpiti accendendo i motori, ma un secondo colpo mise fuori uso anche quelli.

Quando atterrammo alla meno peggio, in una piccola radura, trovammo un comitato di benvenuto: Gavrash e i suoi con le armi spianate.

Non so se me lo aspettassi. Semplicemente, nel delirio di quella giornata storta non avevo avuto tempo di pensarci. Eravamo circondati. Tirai fuori il pugnale e lo puntai verso Gavrash.

«C’è qualcosa che dovremmo sapere?» chiese Damyan piano. La sua voce aveva una nota che non gli conoscevo, cupa e minacciosa.

«Il Pacificatore, se non vi dispiace» disse Gavrash.

«Non mi pare fossero questi i patti» continuò Damyan.

«Potete darcelo di vostra spontanea volontà, o possiamo prendercelo dai vostri cadaveri. A voi la scelta.»

Mi guardai intorno. Erano tanti. Il drago era fuori combattimento, io avevo il mio pugnale e le mie ali tarpate, Damyan le sue pistole; non ci bastavano per uscirne vivi. Ma non potevo permettermi di andarmene senza il Pacificatore. Sarebbe stato il primo grosso fallimento della mia carriera, e ne avrei pagato le conseguenze.

«Che dovete farci?» chiesi. «È un’arma Elysia per Elysi.»

«Ti sbagli» scosse la testa Gavrash, senza mettere giù la sua arma. «Piuttosto, che dovete farci voi?»

Mi tornarono in mente le parole di Damyan: “Stiamo per rubare un’arma che è stata letteralmente progettata per il genocidio”.

«Io sono una mera esecutrice» dissi. «Faccio lavori su commissione. Cosa abbia intenzione di fare il mio committente con gli oggetti che gli procuro non mi riguarda.»

«Stiamo perdendo di vista il punto» disse secco Damyan. «Pensavo ti andasse bene che prendessimo noi il Pacificatore. A voi non serve. Non dirmi che hai intenzione di ricattare gli Elysi, perché sai anche tu che sarebbe un’idea stupida.»

Gavrash continuava a tenerci sotto tiro, impassibile, e così i suoi.

«C’è un’altra possibilità» disse, con quel tono calmo e riflessivo che avevo imparato a conoscere. «Il Pacificatore è stato creato da uno della tua specie» e mi indicò con la punta della pistola. Il cuore mi fece una capriola nel petto. «Un tizio che forse è in grado di modificarlo: da arma progettata contro gli Ereboi, può trasformarla in un’arma contro gli Elysi. Dobbiamo solo portargli il Pacificatore.»

Rimasi immobile dove mi trovavo, pietrificata dalle implicazioni di quella frase, che piano andavano profilandosi nella mia mente.

«Che cosa…?» attaccò Damyan, ma lo interruppi mettendogli una mano su un braccio.

«Cosa stai dicendo? Davvero l’obiettivo del Pacificatore può essere modificato?»

Gavrash annuì. «Proprio così. Basta una goccia di sangue della razza che si vuole sterminare. Il suo sangue, in questo caso» e indicò col mento Damyan.

«Te lo puoi scordare» disse cupo.

«Per fortuna il sangue è qualcosa che si può ottenere molto facilmente anche da chi non è consenziente; anzi, direi che, in questo secondo caso, è addirittura più facile.» Un sorriso vagamente minaccioso gli aleggiò sul volto.

«Ma non avete imparato niente?» scattò Damyan. «Non è così che si risolvono le cose! Quando avrete invertito il funzionamento del Pacificatore, tutto quel che avrete ottenuto sarà solo un altro ordine fondato sul terrore.»

«Un terrore che noi imporremo, finalmente.»

«Ma non funziona! Non ha funzionato con voi e non funzionerà con gli Elysi! È solo un dannato circolo vizioso, non lo capisci? È una catena che va spezzata, e noi ti stiamo offrendo l’opportunità di farlo! Senza il Pacificatore, sarete costretti a mettervi d’accordo con gli Elysi, avrete la possibilità di fondare un mondo più giusto, e…»

«Non mi interessa un mondo più giusto!» ruggì Gavrash. «Loro hanno ucciso tutta la mia famiglia, li hanno ammazzati di lavoro in quelle dannate fabbriche, ci hanno ridotto in miseria, hanno reso le nostre vite un inferno! Non è più tempo di cercare un accordo, di costruire inutili equilibri che sono destinati a spezzarsi. Adesso è la vendetta che ci serve, pura e semplice.»

«È un discorso da idioti.»

Gavrash sorrise amaro. «Non potevo aspettarmi nulla di diverso da uno di loro.»

«Uno di loro che oggi ha combattuto al tuo fianco, che ha rischiato la vita per te e per i tuoi.»

«E di questo ti rendo merito, a te e alla donna» e mi indicò di nuovo. «Per questo non vi ammazzo qui, seduta stante, e vi chiedo, per piacere, di darci l’arma.»

Sentii Damyan contrarre la mascella così tanto che i denti scricchiolarono.

«D’accordo.»

Damyan si voltò verso di me sconvolto.

«Poe!»

«Ma ci sono delle condizioni» continuai senza guardarlo. «Lo teniamo noi. E veniamo con te. Quando saremo davanti al tizio di cui parli, sarà mia cura consegnargli il Pacificatore.»

Gavrash scoppiò a ridere. Era la prima volta che lo faceva, un riso gracchiante e belluino, che per un istante lo fece sembrare una bestia.

«Mi hai preso per un idiota…»

«Puoi prenderti tutte le nostre armi» dissi con tranquillità. «Puoi legarci, tenerci sotto tiro, tutto quel che ti fa stare tranquillo. Ciò che mi interessa è venire con te da questo mio “simile”.»

Gavrash si fece serio. Di fianco a me, lo sconcerto di Damyan era quasi tangibile, mi sbatteva contro a ondate sempre più violente.

«Perché?»

«Perché per una volta mi interessa sapere in cosa mi sono infilata.»

Mi guardò sospettoso. «Ci metti poco, a cambiare idea…»

«Come tutti, ho i miei nervi scoperti, e questa storia ne ha toccato uno bello grosso.»

Rimanemmo per qualche minuto così, immobili. Dietro di noi, il fumo delle battaglie di Pardula si levava alto. Non so cosa Gavrash riuscisse a leggermi negli occhi, cosa stesse cercando di trovarci. Sperai solo si convincesse che non stavo bluffando, che improvvisamente per me era vitale seguirlo.

Finalmente, si girò verso i suoi.

«Disarmateli e legateli. Vengono con noi.»

«Stai facendo una gran cazzata… questo non è il meglio per la tua gente!» urlò Damyan, ma ugualmente lasciò che gli togliessero le pistole e lo legassero. Mi stupii: a quanto sembrava, si fidava di me. Ma perché?

Io non ne sarei mai stata capace…

Lasciai che un grosso Erebos mi frugasse tra i vestiti, ma lo bloccai quando arrivò alla cintura. «Qui no» dissi. Lui mi mostrò le zanne, e io allora tirai fuori il Pacificatore. «Vuoi che lo attivi? È un attimo.»

Lo vidi indietreggiare e guardare terrorizzato Gavrash. Persino negli occhi del loro capo passò un’ombra di terrore. Non avevo la più pallida idea di come si attivasse quella roba. Ma la paura impediva a tutti gli Ereboi là assiepati di fare due più due.

Gavrash si limitò ad annuire, e l’Erebos mi prese le altre armi. Lo lasciai fare senza fiatare. Sono tante cose, ma non una che non tenga fede ai patti. A differenza di Gavrash e dei suoi.

Ci legarono le braccia con delle funi, quindi ci affidarono alle cure di due Ereboi, che tenevano i capi delle corde.

«Il viaggio è lungo, e gli Elysi si metteranno presto sulle nostre tracce. Partiremo subito» gridò Gavrash.

Una parte degli Ereboi si disperse, scappando nei boschi. Nessuno di quelli che aveva partecipato agli attacchi tornò a Libera, dove probabilmente era rimasto qualcuno per rispondere alla quasi sicura rappresaglia.

Il fumo si alzava nero dietro di noi, il bosco incombeva fitto. Ci diedero una brusca spinta, e iniziammo la marcia.

«Poi dovrai spiegarmi» mi sussurrò Damyan. La sua voce era colma di collera trattenuta.

«Dopo» dissi secca. Nella breve pausa che seguì, cercai il coraggio di dire quel che dovevo. «Grazie» mormorai a fatica.

«Spero ne sia valsa la pena» disse lui.

Ci dirigemmo verso nord, attraversando un bosco diverso da quello che avevo percorso con Damyan per raggiungere Pardula. Qui gli alberi erano ad alto fusto, di un verde scurissimo, e assomigliavano alle conifere che popolavano i rari parchi della Terra. Al posto delle foglie, c’erano aghi lunghi un palmo. Il sottobosco era praticamente inesistente, ma sopra di noi brulicava di vita. Di continuo sentivo fruscii, movimenti, aghi che volteggiavano piano verso il suolo. Perché l’intrico dei tronchi, di un colore grigio slavato e così grossi che neppure io e Damyan assieme saremmo riusciti ad abbracciare il più piccolo, era fitto, e così quello dei rami sulle nostre teste.

Gli animali non sembravano tranquilli come il cervo che avevo incontrato appena arrivata, segno che in quei boschi c’era qualcosa che li minacciava: Ereboi senza dubbio, che lì evidentemente vivevano liberi e cacciavano.

Non ne vedemmo però nessuno, anche se in quel primo tratto di cammino mi sentii spiata molte volte. Ci seguivano, forse ci proteggevano. Del resto, la notizia di quel che era successo doveva essersi diffusa grazie al fumo che si alzava da Pardula e che era visibile a miglia di distanza.

Quello che vedemmo, invece, furono due draghi meccanici, che volarono ruggendo sulle nostre teste. Li percepivamo in anticipo, perché il battito basso delle loro ali era inconfondibile. Subito, ci sparpagliavamo, e io e Damyan finivamo attaccati ai nostri guardiani, stesi sotto dei teli che ci permettevano di confonderci col terreno. Passato il pericolo, ricominciavamo la marcia.

Camminammo a lungo, anche per gli standard di una persona allenata come me. Ci fermammo solo quando la prima luna si fu alzata in cielo.

Uno degli Ereboi era uscito a caccia poco dopo il tramonto e tornò al bivacco con un piccolo della stessa specie del cervo che avevo visto appena arrivata. Gli Ereboi lo circondarono, mormorarono tra loro una qualche preghiera, facendo oscillare la testa avanti e indietro. Quindi, lo macellarono.

Il fumo del bivacco non fu un gran problema: gli alberi erano davvero fitti, e lo disperdevano in mille rivoli, prima che arrivasse là dove il cielo era finalmente sgombro. Persino le lune si vedevano solo a scorci, scomposte in decine di frammenti tra rami e aghi.

Gli Ereboi sembrarono apprezzare particolarmente la cena. Intuii che erano anni che non mangiavano altro che topi, e che quello era cibo da re. A me, confesso, fece una certa impressione; quello che avevano catturato, sebbene fosse un animale di dimensioni considerevoli, era pur sempre un cucciolo. Lo si capiva dalle zampe sproporzionate rispetto al corpo, dagli occhi grandi che mi avevano fissata vacui, dalla testa con la gola tagliata che penzolava molle sulla schiena del suo assassino. Damyan se la cavò con un po’ di radici che aveva con sé, e accettò l’offerta di quel loro pane acidulo.

«Ti basta?» gli chiesi. Mi sembrava un pasto davvero misero, ma lui annuì.

«Comunque, più avanti troveremo un bel po’ di bacche nutrienti, quindi domani avrò un pasto da re.»

«Conosci questo posto?» gli chiesi. Lui annuì.

«Da ragazzino ho trascorso un breve periodo nei boschi. È così che sono caduto per sbaglio in un Pozzo, ricordi? Ce n’è uno poco più a nord, sotto un ruscello.»

«Sotto un ruscello?»

«Già. Sotto una cascata, per essere precisi. Mi sono tuffato in acqua e ho visto un anfratto in cui mi sembrava luccicasse qualcosa. Era la superficie del Pozzo, ma io non potevo saperlo. Sono entrato e… il resto puoi immaginarlo.»

Fissai il fuoco. È incredibile come le scelte più sciocche, più stupide, possano cambiarci la vita per sempre.

«Allora, è un momento buono per parlare o no?» mi chiese infine, mentre sgranocchiava una delle sue radici secche. Sembrava più calmo, ma c’era ancora una nota di tensione nella sua voce.

Mi guardai intorno. Gli Ereboi erano tutti riuniti intorno al fuoco a consumare il loro pasto, compresi i nostri due guardiani. Noi eravamo legati per il busto a un grosso tronco che ci graffiava le spalle. Le braccia erano in parte libere per garantirci i movimenti necessari per mangiare. In sostanza, avevamo un minimo di privacy. Annuii brevemente.

«Pensavo che Dhanab ti tenesse per le palle, e che tornare indietro in tempo fosse di vitale importanza per te. Cos’è cambiato?»

Misi giù il pezzo di carne che avevo appena addentato. «Quel che ha detto Gavrash» dissi.

Damyan mise su un’espressione sarcastica.

«È che…» Di nuovo ero costretta ad aprirmi con qualcuno, e stavolta era necessario che lo facessi, o rischiavo che Damyan facesse una pazzia e scappasse quella sera stessa col Pacificatore. Ne era perfettamente in grado, e lo sapevo, aveva messo bene in chiaro cosa pensava di tutta quella situazione. Non che potessi dargli torto, peraltro. «Questo lavoro potrebbe essere personale.»

«Credi di conoscere il tizio da cui stiamo andando?»

«No, la Terra è un posto troppo grande. Ma mi interessa il fatto che quest’arma sia stata costruita da un terrestre, e che possa essere modificata. Più di una volta mi sono chiesta che cosa volesse farci il nostro committente con un’arma del genere, che serve ad ammazzare una specifica razza su un dannato pianeta fuori da qualsiasi radar. Gli unici interessati ad averla potevano essere gli Ereboi, ma era evidente che loro non c’entravano. Neppure mettendo assieme tutti i loro averi potrebbero permettersi i servizi dei Cercatori. A te non interessava sapere dove sarebbe finita?»

Damyan crollò le spalle. «L’unica cosa importante per me era che il Pacificatore sparisse da qui.»

Lo guardai negli occhi. Doveva vedermi pochissimo, perché erano più chiari che mai. Evidentemente non aveva preso la sua medicina.

«Sicuro che fosse solo questo?» chiesi. Sorrise quasi imbarazzato.

«Lo sai meglio di me che in questo lavoro l’opportunità di fare qualcosa di buono è rarissima. Nonostante tutto, in fondo al cuore, sono rimasto uno stupido idealista.»

Osservai la sua figura magra che fissava in silenzio il buio, e pensai che non era stupido per niente, che invece era bello che almeno a lui fosse rimasta la speranza, per quanto folle, per quanto inutile, per quanto vana. La speranza è dolce persino quando non ha senso, forse ancora di più. Pensai che avrei dovuto dirglielo, che avrei voluto dirglielo, ma non ci riuscii. Avevo perso l’abitudine di dire la verità alla gente.

«Il fatto che l’arma possa essere utilizzata su qualunque obiettivo cambia tutto» continuai invece. Damyan mi guardò interrogativo. Presi un lungo respiro. Arrivava la parte difficile.

«Ho paura che il Pacificatore possa essere usato sulla Terra. Ho paura che il committente sia un terrestre.» Damyan mi guardò a lungo. Capii che dovevo essere più chiara. «Una volta mi hai detto che hai sentito dire che la Terra è un brutto posto, e lo è. I Pozzi si sono aperti in seguito a una catastrofe circa duecento anni fa; non conosco tutti i dettagli, è stata una cosa tremenda che ha quasi distrutto il pianeta. Credo si trattasse di un qualche esperimento per produrre energia pulita. Abbiamo sempre avuto un sacco di problemi energetici. Venne fuori quest’idea, che non so spiegarti, anche perché ogni testimonianza è andata perduta. Insomma, è andata malissimo: su tutta la Terra sono rimaste pochissime aree abitabili. Si sono aperti i Pozzi, ma abbiamo perso tutto il resto.»

«Ok. E quindi?»

«Io abitavo in cima ai grattacieli di una città chiamata Paradise, in mezzo ai fumi delle fabbriche. Vivevo di furti e altri espedienti. Appartenevo alla parte più sfigata della popolazione. C’era altra gente che stava meglio, e una casta che governava tutto. Non ti voglio annoiare con cose che avrai visto in centinaia di altri posti del multiverso: ci sono i fortunati che hanno tutto, e quelli invece che non hanno niente. È sempre così.»

«Mi stai dicendo che pensi che qualcuno sulla Terra potrebbe volersi vendicare usando il Pacificatore?» Annuii.

«È come ha detto Gavrash: per tanta gente non è questione di rendere il mondo un posto migliore, ma solo di prendersi finalmente una fetta della torta che non solo non hai mai mangiato, ma non hai neppure mai visto. Sai che c’è, che esiste, ed è ingiusto che tu non possa averne neanche un pezzetto.»

Damyan rifletté per qualche secondo. «Da come mi hai descritto la tua gente, non credo che avrebbero i soldi necessari per pagare i Cercatori.»

Scossi la testa. «I miei amici di un tempo non avrebbero né le capacità né la forza per inventarsi una roba del genere. E i nostri nemici erano forti, ok, ma erano bloccati come noi a Paradise.»

«E allora? A chi stai pensando?»

«A qualcun altro. Qualcuno che sa la verità su Paradise, che magari quella verità l’ha vista coi suoi occhi.»

«Che verità?»

«Che la nostra schiavitù è ben più profonda di quanto avessimo mai immaginato. Io stessa non ne sapevo niente, prima che Dhanab me lo svelasse. È il segreto meglio custodito di tutta Paradise, è morta gente a frotte perché non trapelasse.»

«Addirittura.» Annuii di nuovo.

«I privilegiati veri non li abbiamo mai visti, nessuno li ha mai visti. Neppure sapevamo che succhiassero il nostro sangue, ma esistevano, ed esistono tuttora.»

Damyan si prese ancora del tempo. «Pensi che siano loro l’obiettivo del misterioso committente di Dhanab?»

«Sì. Perché questi privilegiati hanno una traccia genetica che permette di riconoscerli» deglutii.

«E temi per qualcuno di loro? Eppure non facevi parte dei privilegiati e nemmeno la tua famiglia, suppongo.»

«No. Ma questo non vuol dire che…» Non riuscivo ad andare avanti. Ne avevo parlato con pochissime persone, in vita mia, tutte fidatissime. Anthelya, Dhanab. Soprattutto Dhanab. Ma Damyan mi aveva spalleggiata senza farsi domande e mi aveva salvato la vita. Più di una volta. Si meritava la verità.

«Conosco qualcuno dei privilegiati. Qualcuno che, ti assicuro, non merita di morire. Non riesco neppure a immaginare un mondo in cui questa persona non ci sia, anche se non posso mai vederla, anche se per me è eternamente perduta. Ma è viva, e questo basta.» Presi fiato, perché il cuore mi batteva a mille. «Farò di tutto perché non le succeda niente, l’ho sempre protetta e continuerò a farlo.»

Damyan non voleva sentire altro. Lo capivo dal suo sguardo, seppure distante e vuoto, dal modo in cui si era leggermente avvicinato a me, per quanto gli permettevano le funi. Ma la diga si era rotta, e io adesso non potevo più fermarmi.

«È mia sorella, Damyan. L’unico legame che mi è rimasto in tutto il multiverso.»
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Mi sveglio appena sorge il sole, come sempre. Del resto, è impossibile trovare rifugi con le tende alle finestre, e anche i pezzi di cartone da usare come schermo sui vetri ormai non si trovano più. Se li sono accaparrati tutti gli Uccelli di lungo corso, che fanno questa vita da molti più anni di me e sanno come procurarsi tutto ciò che serve per sopravvivere.

L’alba mi bacia fredda dalla finestra sfondata. Il cielo di Paradise è di un rosa accecante, a quest’ora, che mi lascia sempre senza fiato, così faccio di necessità virtù, e rimango a guardarlo.

Sono sveglia, ma non mi muovo. Perché non sono sola. Premuta contro il mio corpo, la faccia affondata nel mio petto, c’è mia sorella, le membra minute e fragili. Dormiamo sempre così, tutte le notti. Io ho undici anni, Imogen quattro. Solo se ci stringiamo l’una all’altra, ho la certezza che Imogen abbia tutto il calore di cui ha bisogno, nelle lunghe notti invernali di Paradise. Inoltre, in questo modo l’alba non la sveglia, e può dormire più a lungo. Ho sentito dire che i bambini piccoli hanno bisogno di dormire molto, e io cerco sempre di farle fare un pisolino anche a metà giornata, ma lei protesta, si agita, e alla fine mi costringe quasi sempre a giocare con lei. Il risultato è che la sera cade a pezzi. Mi scivola vicino, col dito infilato in bocca – anche se io la rimprovero – e mi affonda la testa nel petto.

«Sei un sacco comoda, Poe» mi dice sempre, e finisce per addormentarsi subito. Il suo respiro quieto ha l’effetto di calmarmi, piano scivolo nel sonno, anche se dormo sempre con un occhio aperto. Paradise è un posto insidioso, soprattutto per due pulcini senza nido come noi.

Non è stato sempre così. C’è stato un lungo periodo in cui le cose non dico andassero bene, ma comunque erano meglio di ora. Perché c’era mamma.

Il ricordo di lei va pian piano affievolendosi. Ogni giorno perdo un pezzo: il modo in cui si imbronciava quando facevo qualcosa che non dovevo, il sorriso che aveva quando Imogen era piccolissima, e lei l’allattava. Eppure vorrei tenere con me ogni singola immagine, perché adesso, dopo tre anni che è scomparsa, capisco che non la rivedrò mai più. I ricordi sono tutto quello che avrò; per sempre. Ma la sua immagine scivola tra le maglie dei ricordi come acqua tra le dita, e cerco di tenermi stretti quelli che ho. Una donna magrissima, coi capelli neri e lucenti, e gli occhi identici ai miei e a quelli di Imogen: viola e profondi, pieni di un sacco di cose. Ricordo il suo profumo; sapeva di neonato, glielo dicevo sempre, un odore particolare, che mi piaceva annusare quando l’abbracciavo, lo facevo spesso.

Non eravamo ricche, ovviamente. Tre femmine sole a Paradise, peraltro in cima ai grattacieli, non hanno grandi opportunità di guadagno. Né mio padre né quello di Imogen si sono mai fatti vedere. Ci sono stati degli uomini che hanno incrociato la strada di mia madre per un po’, ma i loro volti si confondono nella mia mente, perché sono sempre durati pochissimo. Siamo sempre state sole; prima io e mamma, e poi noi tre, contro tutti.

Mamma si arrangiava. Lavori trovati in giro, che duravano sempre poco, come gli uomini. Ma che ci permettevano di avere una casa.

Casa. Una parola dolce, mentre la sussurro osservando l’alba e cercando di sincronizzare il mio respiro su quello profondo, dormiente, di Imogen. La lascio sibilare tra le labbra, e nella mente mi appaiono immagini della piccola stanza in cui c’era tutto: un cucinino in un angolo, nascosto in un mobile scrostato, il bagno in una nicchia coperta da una tendina di plastica, e il letto a scomparsa, nel divano di pelle consunta. Ci dormivano in tre, strette le une alle altre, e mamma ci raccontava storie completamente inventate, che io mi bevevo ipnotizzata. Aveva la capacità di farmi apparire davanti agli occhi tutto quello che descriveva. Quando raccontava, con quella voce calma e sussurrata, non eravamo più nel piccolo letto, nel monolocale minuscolo, ma davvero in galassie lontane, in terre fantastiche.

Era una vita complicata anche allora, non si mangiava molto, ma io stavo bene, stavo bene davvero.

Cosa sia successo realmente non lo so. Non la vedevamo comunque molto, perché lavorava, ma a un certo punto ha iniziato a non farsi vedere più neppure la sera. Ci lasciava con una vicina di casa, che parlava pochissimo e si limitava a farci da mangiare e controllare che stessimo bene.

È stata lei una sera a dirci che mamma non sarebbe tornata. Io avevo otto anni, e Imogen uno. La donna non la smetteva di piangere e dirmi che dovevo essere forte, per me e per mia sorella. Io non capivo, ero troppo piccola. Mi sono ribellata, sono persino scappata, quella sera, per andare a cercarla, anche se non avevo idea di dove potesse essere. Perché la verità era che io non sapevo che donna fosse, fuori dal nostro monolocale, che cosa facesse e chi frequentasse. Mamma per me esisteva solo quando era con noi. Il resto era un buco nero che la inghiottiva per tutto il giorno, e la risputava fuori la sera. La vicina mi ha ripescato prima che potessi mettermi seriamente nei guai, e la cosa è finita lì.

Il monolocale è sparito poco dopo mamma. Sono venuti degli uomini e semplicemente ci hanno buttato fuori. La vicina ci ha prese con sé, ma aveva anche lei i suoi guai, e le mancavano tempo, forza, e soprattutto denaro per badare a due ragazzine orfane. In meno di un anno, siamo finite in un istituto.

Ci ho provato, lo giuro. Ci ho provato a restare là dentro, anche perché non avevamo nessun altro posto in cui andare e dovevo farmelo andare bene. Ero piccola, ma capivo che un tetto sulla testa era la cosa più importante, se non per me, per Imogen. Ma là dentro era l’inferno, puro e semplice.

L’orfanotrofio occupava due piani interi di un grattacielo. Non sapevo neppure in quanti fossimo, lì dentro, un’infinità, mi sembrava. Una genia di lettini in ogni stanza, e un’ampia sala dove mangiavamo gli uni addossati agli altri, e sempre la stessa roba: una brodaglia schifosa in cui galleggiavano sparuti pezzi di una carne sconosciuta. Imogen non riusciva a buttare giù neanche un sorso, e per lei, in alternativa, c’erano solo un po’ di latte e del pane. Ha iniziato a dimagrire a vista d’occhio.

Non facevamo niente tutto il giorno. Quel posto era un banale deposito dove mettevano i bambini con cui non sapevano che fare. Nessuno ci insegnava niente, nessuno ci diceva niente. Per due ore ci portavano sul tetto, dove potevamo giocare, senza giochi. Ci costruivamo palle con gli stracci e cercavamo di farcele bastare. Io avevo fatto una bambola con dei lacci e un vecchio asciugamano; era l’unico giocattolo che Imogen possedesse.

Forse, nonostante la noia, il cibo disgustoso e gli altri bambini che, in mancanza di distrazioni, finivano per diventare crudeli e violenti, io avrei potuto farcela. Avevo nove anni, ma imparavo in fretta, e, dopo essermi rassegnata al fatto che non potevo passare la vita ad aspettare mamma, avevo trovato le mie strategie di sopravvivenza. Ma Imogen no.

Imogen non mangiava, Imogen per i primi mesi, fino all’arrivo della bambola, ha pianto incessantemente. Imogen aveva smesso di dire quelle quattro parole che aveva imparato. Imogen restava a letto tutto il giorno, a fissare il soffitto, e io questo non potevo tollerarlo. Era tutto ciò che mi restava al mondo, l’unica cosa di cui mi interessasse, e sebbene mamma fosse scomparsa all’improvviso, senza un addio, una raccomandazione, un ultimo bacio, io sapevo che me l’aveva affidata, lo sentivo con ogni fibra del corpo.

Per questo, sono scappata. Perché a nessuno importava di noi, là dentro, e le possibilità che qualcuno dai piani più in basso venisse a adottarci erano prossime allo zero. E a me comunque non interessava: avevo già avuto una madre, non ne volevo altre. E poi avevo sentite storie orrende su bambini presi da gente che poi li ammazzava per usare i loro organi, e allora no, grazie.

Imogen si muove leggermente. Io le accarezzo piano la testa; a differenza mia, ha i capelli castani e ricci. Credo sia l’unica eredità che le ha lasciato il padre; passo in rassegna gli uomini ricciuti capitati per le nostre vite, ma non me ne viene in mente neppure uno. Non che mi interessi. È un anno e mezzo che siamo scappate dall’orfanotrofio, e tutto sommato ce la caviamo, per cui non abbiamo bisogno del misterioso uomo che ha lasciato da sola mia madre col pancione e una figlia piccola. Io so di potercela fare, mi sento adulta e responsabile. Io sono tutto ciò che Imogen ha al mondo, e lei è tutto per me; per questo tireremo avanti, e io terrò in vita tutte e due.

Imogen si stiracchia di nuovo, quindi apre piano i suoi incredibili occhi viola. Sono enormi, splendidi ed espressivi. Penso che sia bellissima, e per questo ho sempre paura. La bellezza è un pericolo, quassù; è la ragione per cui la porto spesso in giro con la testa avvolta in una specie di turbante che le copre anche la bocca.

«Per l’inquinamento, sai» le dico sempre quando protesta. Lei sbuffa, ma alla fine mi dà ascolto. Sono sua sorella e si fida di me.

Sbadiglia con quella sua boccuccia a cuore perfetta. «Ma è già ora?» biascica. Io sorrido.

«È un po’ presto. Vuoi dormire ancora?»

Mi strofina la testa sul petto. «Ho fame…» dice piano.

«E allora tocca alzarsi.»

La routine al mattino è sempre diversa, perché sempre diversi sono i posti in cui dormiamo. Per un certo periodo siamo rimaste in un vecchio appartamento mezzo distrutto, ma poi i topi lo hanno invaso, e allora ce ne siamo andate. Non riusciamo mai a trovare un posto sicuro. Ogni volta c’è qualche problema, o qualcuno ci caccia via.

Ora siamo in un appartamento sventrato. Stanotte ha fatto freddo, ma avevamo una coperta che ho trovato nell’immondizia. Ci laviamo in un lavandino sfondato, da cui zampilla un fiotto sottilissimo. Imogen si lamenta, perché l’acqua è fredda e perché ci mette una vita. Non vuole mai lavarsi, fosse per lei vivrebbe coperta di sporco.

L’acqua fredda comunque ci sveglia, e siamo pronte per la colazione. Me la sono procurata ieri sera, perché mangiamo sempre poco, e la mattina siamo sempre abbastanza deboli.

«Vediamo un po’ che cosa c’è…» sorrido misteriosa. A Imogen non dico mai cosa ho trovato; mi piace farle delle sorprese, gli occhi le luccicano sempre di aspettativa, ed è bellissimo.

Fingo di frugare nella borsa. «Ma forse me lo sono dimenticato…»

«E dai! Fammi vedere!» Si getta in avanti, cercando di infilare le mani nella borsa. Lottiamo per un po’, finché non comincia a girarci la testa. Lei ride, di quella risata cristallina che mi scende dritta al cuore, scaldandomelo. È quella la mia colazione.

«Voilà!» e tiro fuori un pezzo di burrito. L’ho trovato in un cassonetto, ancora avvolto nella carta. Ho tolto via coi denti la parte sporca; il resto è freddo, certo, ma ancora buono. Benedetto chi l’ha buttato via.

«Wow!» In mano a Imogen il burrito sembra più grande. Lo addenta vorace, socchiude gli occhi mentre lo assapora. Poi, il dubbio.

«E tu?»

«Non ti preoccupare, mangia» sorrido. Io ho trovato un panino; niente carne, qualcuno deve averla presa prima di me; solo una mezza pagnotta stantia, un’ombra di salsa, e dell’insalata floscia. Ma va bene.

Lo mangio a piccoli bocconi, mentre tiro fuori un libricino, che è l’unica cosa di mia madre che mi resta. A casa avevamo solo questo, e con questo mamma mi ha insegnato a leggere. Da quando è scomparsa, nessuno mi ha insegnato più niente, e allora io faccio esercizio da sola. Lo scrittore si chiama come me, e i suoi racconti fanno paura. A Imogen non li leggo mai, anche se lei me lo chiede sempre. Un paio di volte, ho fatto finta e ho inventato altre storie, anche se non belle come quelle di mamma. A me i racconti di questo Poe – c’è scritto proprio così, sulla copertina – piacciono; dentro non c’è niente che sia più spaventoso del mondo che abito da tre anni a questa parte.

Usciamo dopo che Imogen ha finito il suo burrito. Ha le guance leggermente arrossate e le mani unte. Si lecca le dita con cura. Io sorrido.

Le stringo il cappottino – l’ho trovato nell’armadio di una casa disabitata e le sta un po’ largo – e mi preparo anch’io. Assicuro la lama alla cintura, mi metto meglio le ali sulla schiena. Il pugnale era di mamma, l’ha riportato indietro la vicina. Negli ultimi tempi, lo teneva sotto il cuscino. Le ali, invece, le ho più o meno costruite io. In verità ho recuperato la struttura di un Uccello morto, ma l’unica cosa che era integra era il meccanismo di apertura. Il tessuto l’ho cucito io.

Imogen mi guarda. Incrocio il suo sguardo, e già capisco.

«Imo…»

«E dai!» insiste, e già tende le mani verso di me. Le ali sarebbero fatte per una sola persona adulta, ma noi due pesiamo niente, quindi sono ampiamente in grado di reggerci. Ma a me l’idea di volare con lei non piace. Ho sempre paura che ci succeda qualcosa. Lei, invece, lo adora.

«Fammi volare, Poe!» grida, e a quel punto non so resistere.

«Ti devi reggere bene.»

«Sì, sì!»

«Solo per poco.»

«Poco poco!»

Alzo gli occhi al cielo. Ovviamente, non la faccio volare così, fidandomi della forza delle sue braccia. Me la lego al petto con una fascia. Lei a volte se ne approfitta anche quando siamo a terra, e si fa trasportare. Io dico spesso di sì perché ho il cuore tenero, per lei farei tutto, e comunque camminiamo davvero tantissimo.

Ci sporgiamo dalla finestra. Il sole è sorto, il cielo è di quell’orrendo color giallo e grigio che assume sempre quando non piove e l’aria ci frusta gelata la faccia. Posso percepire tutta l’eccitazione di Imogen.

«Poco» insisto.

«Dai, dai, andiamo!»

E allora salto. E siamo nel vuoto. Ho imparato a volare da un anno circa, ma sono già piuttosto brava. Da sola, quando riesco a lasciare Imogen in qualche posto sicuro, e sempre per brevissimo tempo, faccio faville, ma con lei ci vado piano. A lei basta. Bastano la sensazione del vento sulla faccia, l’intrico di grattacieli tra cui ci muoviamo, gli uccelli che volano a volte sotto di noi.

Grida di gioia, allarga le mani. E anch’io sono semplicemente contenta. Perché anche oggi l’ho fatta felice.

Quando mi accorgo che sto per abbandonarmi al piacere del volo, cabro, e finiamo su un tetto. Chiudo le ali, sciolgo Imogen.

«Ma è durato troppo poco!» protesta.

«È durato il giusto, su, te l’avevo detto.» Anche perché lassù ho visto qualcosa. Una borsa, vicino a una rampa di scale.

In questo anno e mezzo ho affinato la vista e ho sviluppato il sesto senso: noi viviamo con quel che troviamo in giro, devo capire subito se c’è qualcosa di interessante.

«Aspettami qua» dico a Imogen, e mi avvio da sola.

La borsa si trova su una terrazza, appoggiata al muro, ed è mezzo aperta; è uno di quei borsoni da viaggio, e dalla cerniera vedo spuntare qualcosa che riconosco subito. Soldi. Un sacco di soldi. Resto impietrita. Di solito in giro trovo vestiti, coperte, o cibo. Di soldi non ne trovo mai. Ma ne conosco il valore, e so che potremmo mangiarci per tantissimo tempo. La mia testa lavora veloce. Si possono fare un sacco di cose, coi soldi. Faccio tutto in un istante. La borsa è troppo grossa, ma per fortuna ho un sacco di tasche; infilo le mazzette fredde nel cappotto, nella cinghia dei pantaloni che mi vanno larghi, ovunque. Mi stringo il cappotto al petto, mi giro col cuore che mi martella impazzito le costole. E poi mi blocco.

Davanti a me c’è un uomo che ride scuotendo la testa; è un Uccello, lo capisco dalle ali ripiegate sulla schiena. Alla cintura, porta una pistola al plasma. Getto un rapidissimo sguardo dietro di lui. Imogen non è in vista; deve essersi nascosta. In questo è brava, anche per merito mio, che la terrorizzo spesso sui rischi di Paradise e della gente che ci abita.

«Quella non è roba per te, bimba» mi dice il tipo scuotendo un dito. È alto e allampanato, con la barba sfatta; indossa un cappello di lana e una giacca di pelle stazzonata. È uno come me, ma è un adulto, e anche se ha pure lui l’aria di uno che non mangia a sufficienza, è anche armato, e io non ho alcuna possibilità.

Ma con questi soldi potremmo andare in un ristorante…

Mi stringo nel cappotto. Il sorriso sul volto dell’uomo scompare.

«Ho detto che non è roba per te, ragazzina» e porta la mano alla pistola.

Inizio a tremare, ma per qualche ragione non voglio mollare. È un’occasione, un’occasione straordinaria.

«I soldi nella borsa sono tantissimi…» provo a dire. È una causa persa, dovrei saperlo, ma non ragiono. Voglio solo che Imogen stia bene, voglio portarla in qualche posto a mangiare del buon cibo, per una volta, e comprarle dei vestiti che non le stiano larghi o stretti. Vorrei farle assaporare un pezzetto della vita che ho avuto io, quando c’era ancora mamma.

L’uomo scoppia a ridere. «Sei proprio un bel tipo» dice, «ma sai come si chiama quello che stai facendo? Furto. Quei soldi sono miei. Sono un pagamento per un lavoro. Avanti, fa’ la brava e rimettili a posto.»

Avanza verso di me, e io faccio l’impensabile. Tiro fuori il pugnale e glielo infilo in una gamba, slanciandomi in avanti. Lo sento urlare, lo vedo cadere all’indietro. Non aspetto neppure che tocchi terra. Scatto oltre la sua figura dolorante, correndo a più non posso verso l’unico posto in cui Imogen può essere andata: l’altra scala del grattacielo. Quando giro l’angolo, trovo sì Imogen, ma con un tipo che la tiene per le spalle. È più basso dell’altro, ma ugualmente magro. Imogen mi guarda spaesata. È il suo sguardo sperduto che mi fa definitivamente impazzire. Gridando, col pugnale sguainato, mi getto sull’uomo, afferrando al tempo stesso Imogen per un braccio. Riesco a liberarmi di lui, a guadagnare una via di fuga. Imogen mi grida qualcosa con la sua vocetta acuta, ma non capisco, e non c’è tempo. Ce ne dobbiamo solo andare, non c’è altra soluzione. Apro le ali.

«Aggrappati a me!» grido, ma un colpo al plasma mi sfreccia vicino a un orecchio, e sento un rumore di stoffa che si lacera. Le ali, che stavano per sollevarmi, all’improvviso non hanno più portanza. Perdo l’equilibrio, cado in avanti, la mano di Imogen mi sfugge tra le dita. Urlo, ruzzolo, cerco come posso di rialzarmi. Ma davanti a me c’è la scena peggiore che potessi immaginare. Il tizio ferito alla gamba mi punta la pistola contro, mentre l’altro ha preso Imogen per i capelli. Mia sorella urla disperata, vedo le lacrime luccicarle lungo le ciglia, e qualcosa dentro mi si rompe. Sono stata una stupida. Per quattro soldi, ho rovinato tutto. Moriremo, ed è solo colpa mia.

«Fottuta ragazzina, la pagherai!» mi urla quello armato, e io chiudo gli occhi terrorizzata. Aspetto solo il colpo.

Che non arriva. In compenso, rumore di mille voci, colpi esplosi, il sibilo di una lama d’acciaio – che conosco bene – nell’aria secca.

Qualcuno mi prende per una mano, mi tira via.

«Mia sorella!» urlo aprendo gli occhi.

«È al sicuro» mi dice decisa la voce, e infatti la vedo, in braccio a un ragazzino alato. Mi divincolo, vado da lei, letteralmente la strappo dall’abbraccio del ragazzo.

«Guarda che la stavo salvando!» mi urla quello, ma io sono troppo impegnata a stringere Imogen, ad assicurarmi che vada tutto bene. Qualcuno mi prende per le spalle, mi spinge verso la scala.

Mi giro un istante, e colgo l’immagine di una decina di ragazzini poco più grandi di me che se la stanno vedendo coi due tizi.

Poi, scendiamo a rotta di collo le scale, fino ad arrivare a uno stanzone vuoto, distrutto da un incendio, a giudicare dai segni neri sulle pareti. Il ragazzo che mi ha salvata mi guarda.

«Tua sorella deve prenderla Lee, o non ce la faremo a volare via. Fidati, è tutto ok.» Qualcosa nel suo sguardo mi convince.

«Se le succede qualcosa, vi ammazzo tutti.» Non so da dove mi sia uscita, non sono mai stata così truce. Ma ho paura, e sono davvero pronta a tutto. Il ragazzo fa un sorriso storto.

«Sei una dura, eh? È tutto a posto.»

Mi fido. Calmo Imogen, le spiego che è tutto ok, voleremo di nuovo, vicine, deve stare tranquilla. Lei è spaventata, ma io sono sua sorella, e mi dà ascolto. Così, con un salto nel vuoto, ci lasciamo alle spalle i rumori della battaglia.

Il posto in cui arriviamo non è diverso da qualsiasi altra casa abbandonata io abbia visitato nell’ultimo anno e mezzo – stesse mura scrostate, stessi bagni rotti, stesse finestre rappezzate alla bell’e meglio – ma gli abitanti mi lasciano senza parole.

Ragazzini. Solo ragazzini. Di tutte le età. Ci sono persino dei coetanei di Imogen. Mia sorella li guarda con tanto d’occhi, perché nei suoi quattro anni di vita praticamente non ne ha mai visti.

Il tizio che mi ha salvata sorride al mio stupore.

«Cos’è?» chiedo senza fiato.

«È dove viviamo» mi dice scrollando le spalle con noncuranza. «Siamo tutti ragazzini, come vedi. Padroni di noi stessi. Ma l’unione fa la forza, no? Ci proteggiamo a vicenda, e ci aiutiamo» mi dice, e lascia che mi guardi attorno.

È come all’orfanotrofio? No, è l’esatto contrario. Lì eravamo abbandonati a noi stessi, e soggetti all’arbitrio dei grandi. Qui il grande aiuta il piccolo, e c’è del cibo, un ragazzo lo sta cuocendo in un grosso pentolone al centro della stanza, su un fuoco di fortuna acceso con la carta da parati e dei vecchi giornali.

Vado da Imogen. «Tutto bene?» le chiedo. Devo ripetere due volte la domanda, perché lei è rapita dai bambini che giocano in un angolo. Hanno un pallone; rattoppato, un po’ informe, ma è un pallone vero.

«Lasciala andare» mi dice il mio salvatore. «Così io e te parliamo.»

«Vuoi andare da loro?» chiedo a Imogen, ma gliela leggo negli occhi, la voglia disperata che ha di andare a giocare. Così lascio che vada, e io resto col ragazzo che mi ha salvata. Che si chiama Lukas, e ha quindici anni.

Ci metto un po’ a fidarmi, perché ho ancora addosso l’adrenalina della fuga. Ma infine rispondo alle sue domande. Resta stupito quando capisce che sono mesi che io e Imogen viviamo così.

«Non è facile, là fuori, per due bambine. Ma dovevo capire che eri una tosta da come hai pugnalato quel tipo» e sorride.

«E voi… invece…» provo io, «vivete qui… da soli.» Lukas annuisce. «Sei il capo?»

Ridacchia. «Un capo non c’è. Funziona così: mettiamo tutto in comune. Ognuno fa quel che vuole, ma non lo fa solo per sé: tutto quello che troviamo – o rubiamo, perché, sai, qui certe cose non te le dà nessuno se non te le prendi – è di tutti. Dormiamo insieme, i grandi si occupano dei piccoli… è tutto molto semplice.»

Penso alle mazzette di banconote che ho ancora in tasca. Un paio sono volate via, ma ne ho ancora almeno tre. Ecco perché mi hanno aiutata, penso. Mi stringo involontariamente nel cappotto, o forse faccio qualche altro gesto rivelatore, perché Lukas si fa serio.

«Non lo farei mai… Come ti chiami?»

«Poe» sussurro arrossendo.

«Non lo farei mai, Poe» ribadisce Lukas. «Sono un sacco di soldi, certo, non ti nego che ci servirebbero. Ma noi rubiamo a chi ha troppo, certo non a chi non ha niente, figurarsi due bambine spaventate. Sono tuoi, Poe, te li sei guadagnati. E poi tu non sei parte della comunità» e mi sorride. Io resto interdetta.

«E… e quindi?»

«E quindi ti suggerisco di nasconderti per un po’. Quei due li abbiamo sistemati, ma potrebbero essercene altri. Erano un sacco di soldi, dopotutto. Se vuoi, potete stare qui.» Scrolla le spalle.

E io sono senza parole. Perché non credevo potesse esistere un posto del genere.

Ci fermiamo per tutto il giorno. Imogen ha già fatto amicizia; non l’ho mai vista così eccitata, fin troppo, tanto che, per una volta, al pomeriggio mi crolla addosso e dorme per due ore buone. Mangiamo con loro, e io insisto per pagare. Tiro fuori banconote a caso, pensando ai prezzi che ho visto in qualche negozio, e loro si schermiscono, cercano di rifiutare. È cibo misero, ma buono. Non è roba del cassonetto. È roba rubata – o acquistata, con soldi rubati – dai negozi.

E intanto, il mio cervello si mette in moto. Ho rischiato di morire. Soprattutto, ho rischiato di far morire Imogen. E tutto perché ero sola. È bastato arrivassero questi ragazzi, e all’improvviso ci siamo trovati in maggioranza. Potrei restare. Dovrei dar loro i soldi, ovvio. Sarei “parte della comunità”, come ha detto Lukas, e quindi sarebbe mio dovere. Diventerebbero di tutti, e quindi non potrei prenderci i vestiti per Imogen. O no? Qualcosa tornerebbe anche per me, comunque, e in cambio avrei un tetto su una testa e dei compagni pronti a proteggermi. E Imogen avrebbe degli amici, una cosa che non ha mai provato. La vedo correre con gli altri, ridere impazzita, parte di un mondo nuovo che non ha mai conosciuto. Non sarei più sola a occuparmi di lei. Mi si stringe appena il cuore in una morsa di gelosia. Imogen è mia, lei ha bisogno di me per sopravvivere, ma io ho bisogno di lei per vivere.

Mangiamo con loro anche a cena, e poi dormiamo lì. Ci sono anche dei letti, coi materassi sfondati, mangiati dalle tarme e dall’umidità, ma sono meglio di qualsiasi giaciglio di fortuna su cui io e mia sorella abbiamo dormito nell’ultimo anno e mezzo.

«Ti piace qui?» chiedo a Imogen prima che crolli addormentata. Sbadiglia con la bocca spalancata, si stropiccia gli occhi. Annuisce.

«È bellissimo. I bambini sono un sacco simpatici. E poi c’è la palla!»

Le accarezzo i capelli, le bacio la fronte. In pratica sta già dormendo. E allora, d’improvviso, scegliere diventa più facile.

L’indomani mattina l’alba non mi sveglia, perché in questo posto le finestre sono schermate con pezzi di cartone, e il calore dei corpi degli altri ci ha tenute così al caldo che Imogen si è staccata da me, e dorme a pancia all’aria, la bocca mezza aperta.

Mi alzo senza svegliarla, vado da Lukas, che sta preparando la colazione. Tiro fuori le mazzette che ho rubato, le metto sul tavolo. «Bastano per stare con voi?» chiedo. Lukas sorride.

«Saresti bastata tu da sola. Una che mette ko un tizio come quello sul tetto ci serve, molto. Benvenuta.»

E io so di non essere più sola.
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Mi svegliai con addosso un’ansia senza pari. Era il quinto giorno della mia avventura su Mechanica, il primo dopo la scadenza della mia missione. In dieci anni al servizio di Dhanab, non era mai capitato che non tornassi in tempo con il bottino; tornavo distrutta, ferita, mezza morta, o devastata, ma tornavo. Perché sapevo cosa c’era in gioco, e avevo sempre tenuto fede al patto di sangue che avevo stipulato con Dhanab. Del resto, anche lƏi aveva sempre fatto la sua parte.

E adesso, d’improvviso, senza pensarci neppure troppo, d’istinto, avevo deciso di fregarmene. Dieci anni di cieca obbedienza cancellati in un secondo.

Non sapevo cosa aspettarmi. Una parte di me immaginava che la vendetta di Dhanab potesse arrivare in qualsiasi momento, anche subito, perché in fondo non mi ero mai liberata della sensazione che mi si era attaccata alla pelle a quindici anni, quando l’avevo conosciutƏ: che Dhanab fosse onnipotente, e che disobbedire significasse morte certa. Avrebbe mandato qualcuno a cercarmi? Mi aveva messo qualcosa addosso che mi avrebbe fatta esplodere a tempo scaduto?

Stai delirando, mi disse la voce della ragione. Peccato che la voce del panico fosse più forte. Non c’era in gioco solo la mia vita.

«Dormito bene?» mi disse Damyan stiracchiandosi di fianco a me.

Era tranquillo come sempre, ancora leggermente avvolto nei fumi del sonno.

«Da favola.»

Non ci avevano slegati, e avevamo dormito sulla terra nuda, in mezzo ai suoni alieni di quella foresta sconosciuta.

«È che ti preoccupi sempre troppo» mi sorrise lui. Gli invidiavo davvero l’incomprensibile leggerezza con cui si muoveva per il mondo. A me sembrava di andarmene in giro con uno zaino di mattoni sulla schiena.

«A proposito di preoccupazioni…»

Feci un cenno a Gavrash; anche gli Ereboi erano svegli, lui probabilmente da prima di tutti, a giudicare dalla prontezza dei suoi movimenti. Mi si avvicinò controvoglia.

«Ho bisogno di un coltello.» Mi guardò come fossi pazza.

«Credevo fossimo d’accordo, sulle condizioni del viaggio…» attaccò.

«Dobbiamo toglierci di dosso i localizzatori che ci hanno impiantato nel collo. Con quelli, possono trovarci in qualsiasi momento. Pensaci bene: ti conviene? Ti assicuro che, in confronto al nostro capo, gli Elysi ti sembrerebbero degli innocui animaletti domestici.»

Passò con lo sguardo da me a Damyan, decisamente poco convinto.

«Se vuoi puoi togliermelo tu» disse Damyan sorridendo. «Così hai la prova che non vogliamo fregarti. Che ne dici?»

Lo guardai. Se sapevi dove cercare – e ogni Cercatore sapeva con precisione dove si trovava il chip di tracciamento – era un’operazione senz’altro dolorosa, ma quantomeno rapida. Con una mano inesperta, invece, poteva diventare una specie di tortura. Lui si limitò a farmi l’occhiolino. Io continuavo a trovare il suo comportamento assolutamente incomprensibile.

«D’accordo» sospirò Gavrash.

Sfoderò il lungo coltello che portava alla cintura, mentre Damyan si metteva in ginocchio e scopriva la nuca, scostando i riccioli verdi.

Tastai piano la pelle con le dita, fino a sentire una lieve protuberanza mobile e dura sotto i polpastrelli.

«È qui» dissi. Mostrai il punto a Gavrash: «Prima di incidere devi sentirlo con le dita».

Gavrash toccò il collo di Damyan, incerto.

«Non sento niente…»

Alzai gli occhi al cielo, gli presi le dita e gliele spinsi con malagrazia sul punto giusto. Lo sentii trasalire.

«Bingo» dissi. Mi guardò confuso. «Infila la punta del coltello e fai forza. Dovrebbe venir via facile.»

In verità, l’operazione fu più complicata del previsto, e alla fine mi ritrovai a tamponare un rivolo di sangue che colava dal collo di Damyan. Ma il grano nero che tutti noi avevamo sottopelle venne infine alla luce. Gavrash lo guardò tra l’incuriosito e il disgustato.

«Siete gente ben strana…»

«Disse quello che mangia i topi» chiosai. Mi guardò storto.

«Lo farò distruggere.»

«No!» lo bloccai. «Se ne accorgerebbero e ci verrebbero subito a cercare. La cosa migliore è buttarlo in un torrente o qualcosa del genere.»

Gavrash lasciò a Damyan il compito di estrarre il mio localizzatore, ci mise un secondo netto. Lo contemplò un istante tenendolo in mano.

«Curioso quanto basti poco a gettare alle ortiche anni di vita, vero?» mi disse, e non capii se stesse scherzando o fosse serio.

Gettammo i localizzatori nel ruscello dietro l’accampamento, quindi feci l’ultimo gesto: mandai un messaggio alla Base col mio bracciale. Nulla di troppo articolato, chiedevo più tempo per via di un imprevisto non meglio specificato. Il messaggio ci avrebbe impiegato un bel po’ ad arrivare, e probabilmente Dhanab avrebbe messo in moto i suoi cani da guardia molto prima, ma contavo che tutte quelle elaborate precauzioni mi facessero guadagnare almeno un po’ di tempo.

«Avresti potuto darmi una botta in testa e tornare alla Base col Pacificatore» dissi a Damyan mentre guardavamo la corrente che si portava dietro i nostri localizzatori.

«E correre il rischio di diventare tuo nemico giurato? Immagino mi inseguiresti per tutto il multiverso per ammazzarmi di una morte lenta e dolorosa.»

Feci un mezzo sorriso. «Mi fai molto truce. E comunque, perché?» Lo guardai. Lui continuò a contemplare l’acqua.

«Te l’ho detto, Poe, sei un tipo interessante, e io non ho molto di meglio da fare, ora.»

Ci fissammo per qualche istante, lui che sorrideva, io seria come la morte. Ancora una volta, mi dovevo fidare.

«Quante fiale ti sono rimaste per gli occhi?»

«Una decina di giorni ancora. Poi mi toccherà industriarmi.»

Contavo di farcela in meno tempo.

Ripartimmo rapidamente, non prima, però, di aver riempito d’acqua ogni bisaccia possibile e immaginabile che Gavrash e gli altri si erano portati dietro. Ne caricarono un paio persino sulle spalle mie e di Damyan.

Gli inseguitori sembravano svaniti, nessun drago meccanico comparve sulle nostre teste. E fu un bene, perché, più o meno a metà mattinata, il bosco fittissimo nel quale ci eravamo rifugiati iniziò a diradarsi. I grandi alberi cedevano il passo a una vegetazione di arbusti che difficilmente superavano il paio di metri. Erano sempre aghifoglie, ma più piccoli, dai tronchi contorti e gli aghi argentei. Stavamo salendo in altezza, e pian piano il panorama sembrava prosciugarsi di ogni colore. Muschi e licheni stinti accoglievano i nostri passi come un tappeto scolorito. Qua e là, iniziava a far capolino anche la nuda roccia, bianca e segnata da vene violacee.

«Com’è che qui non ci sono miniere?» chiesi. L’aria si stava rapidamente raffreddando, e le mie parole erano già accompagnate da compatte nuvolette di fumo bianco.

«Qui ci sono solo vene superficiali, il gioco non vale la candela; più a sud, ci sono montagne intere di Mecha. Conviene molto di più scavare lì, dove la resa è maggiore.»

Pensai a gigantesche montagne lucenti sotto il sole di Mechanica. Mi sarebbe piaciuto esplorarle. Non mi ero mai davvero interessata ai posti che visitavo. Non andavo in giro per piacere, se mi Tuffavo, sopportando tutte le conseguenze che l’attraversamento dei Pozzi comportava, era solo ed esclusivamente per lavoro. Ma ora sentivo la ferita sul collo bruciare e percepivo con forza la mia nuova condizione: in qualche modo, ero libera. Forse per la prima volta avevo scelto davvero la mia strada. Fino ai sette anni non mi ero mai posta il problema, c’era mia madre che decideva per me, e dopo… Dopo era davvero libertà, la mia? A guidarmi erano la necessità, la fame, l’urgenza di proteggere Imogen.

«A che stai pensando?» mi chiese Damyan, che evidentemente percepiva qualcosa di nuovo, in me.

«Che tu sappia, ci sono Nocchieri che viaggiano per puro piacere?» domandai. Neppure da ragazzina me l’ero mai chiesto. Dhanab era arrivatƏ non appena avevo scoperto la mia capacità di viaggiare per il multiverso, e subito l’aveva trasformata in un lavoro.

«Non lo so…» disse. «In genere i Cercatori si accaparrano all’istante tutti i Nocchieri più resistenti. Ma magari qualcuno è sfuggito alle loro grinfie… Ti piacerebbe esplorare il multiverso in libertà?» mi chiese di botto.

«A te?» evitai di rispondere.

«Tantissimo» disse con semplicità. «È la mia aspirazione da sempre. Avere questa capacità e sprecarla facendo lo schiavo…»

«Ma l’hai fatto per tanti anni, no?»

Crollò le spalle. «Non avevo ancora incontrato te.»

Feci un mezzo ghigno, e accelerai leggermente.

A sera, ci ritrovammo in alta montagna. Il panorama era di piena e completa desolazione. Intorno a noi c’era solo roccia, fessurata dall’azione incessante degli agenti atmosferici, che lassù – era evidente – agivano senza pietà. Il vento era secco come non ne avevo mai sperimentati in vita mia. Ti colpiva ruvido, violento, sembrava volerti grattar via la pelle. Mi guardai le mani, erano già screpolate; sentivo le labbra secche e riarse.

Non era ancora sorta nessuna delle lune. Accendemmo un fuoco che mi fece sentire esposta come non mai. Eravamo soli e nudi sotto le stelle, senza alcun riparo. Le stelle… mi era già capitato di trovarmi in posti in cui il cielo notturno brillasse, ma lassù la combinazione di quell’aria secca e dell’altitudine congiuravano a creare uno spettacolo di terribile bellezza. Le stelle erano migliaia, luminosissime, ammassate le une alle altre. Erano così grandi e chiare che se ne distingueva persino il colore: azzurre, freddamente candide, di un rosso cupo… Rimasi a bocca aperta sotto quella volta che induceva allo stupore, ma riempiva anche il cuore di un timore oscuro e atavico. Perché eravamo niente sotto quel cielo.

«Bello, eh?» disse Damyan iniettandosi la sua dose quotidiana di fluido per la vista. «Goditelo anche per me.»

Lo guardai: «Tu non lo vedi?».

Scosse la testa. «Te l’ho detto, questa roba non mi restituisce davvero la vista. Mi fa vedere le cose con gli altri sensi, e in modo più acuto, ma, sai, le stelle non fanno rumore, non hanno un odore… Le stelle se ne fregano di farsi vedere da me.»

«E quindi… per te è tutto nero?» Lui annuì, e io fissai la sua ombra, proiettata dalla sola luce delle stelle. «E come fai a sapere che è uno spettacolo?»

«L’ho visto da ragazzino.» Rise di cuore. «Mi sono tolto le mie soddisfazioni… Non ho mai dimenticato quel cielo. Potrei indicarti un buon numero di stelle a memoria. Una volta che vedi una cosa del genere, non la dimentichi più.»

Ed era vero. Il mio cuore ne era già pieno, fin troppo.

«Non siamo troppo esposti?» chiesi. Damyan scosse la testa.

«Gli Elysi qui non ci vengono. Noi siamo gente di città: l’esterno, la natura… è tutta roba che non ci appartiene, che ci fa paura. Io sono un’eccezione, qualsiasi altro Elysio qua fuori non durerebbe un attimo. E noi ce la faremo solo perché ci siamo portati un bel po’ di acqua. È un posto crudele, Poe, bellissimo e crudele.»

Già… ma di una crudeltà diversa da quella che conoscevo io. A Paradise e nel resto del multiverso non avevo visto altro che creature assoggettate e torturate da una classe dominante, in un circolo di ingiustizia che accomunava tutte le infinite specie. Questa era una crudeltà diversa, in qualche modo giusta. Nessuna sopraffazione, nessun sadismo: era solo la spietata legge della natura. Era il modo in cui funzionavano le cose in un mondo che non era fatto per noi, che esisteva nonostante noi, e del quale eravamo ospiti sgraditi.

Scossi di nuovo la testa. Stavo diventando troppo filosofica.

«Domani supereremo il deserto; la mattina dopo saremo giunti a destinazione» sentenziò Gavrash, e io sentii il cuore farmi una capriola in petto. Presto avrei capito, speravo.

Il giorno successivo, il panorama cambiò ancora. Ai picchi desolati e riarsi, grigi e neri, dell’alta montagna, si sostituirono dolci colline colorate, ma ugualmente desolate. Non c’era traccia di alcuna forma di vita. Neppure gli uccelli si avventuravano fin là, e il silenzio era assoluto. Si sentivano solo i nostri passi sui sassi e sulla polvere, e il suono roco dei nostri respiri affannati. Ci fermavamo spesso per bere, anche se non avevamo sete.

«Il rischio di disidratarsi qui è alto» spiegò Gavrash. L’aria aveva ancora quella consistenza vetrosa, sulla pelle, e il vento era teso, nel cielo sgombro di nuvole. Il silenzio era così assoluto che riuscivo a sentire il sangue che mi pompava nelle orecchie, che scorreva viscoso nelle vene del mio corpo.

«Dove stiamo andando?» gli chiesi. Non ci eravamo scambiati molte parole, fin lì, ma in quel luogo così ostile, d’improvviso mi sembrava che tra noi si fosse creata una sorta di comunanza, la fratellanza di chi assieme rischia la vita.

Gavrash crollò le spalle. «In un tempio, noto solo ai pochi Ereboi che vivono liberi; gli Elysi non ne sanno niente, è un segreto che custodiamo gelosamente. Neppure il tuo amico ne era a conoscenza» e indicò sprezzante col mento Damyan.

«E lì che incontreremo l’umano che ha costruito l’arma?» insistetti. Non mi avrebbe dato fastidio saperne qualcosa in più, prima di incontrarlo.

«È quello che spero. Me ne ha parlato tempo fa un fratello Erebos che aveva vissuto al tempio per un certo periodo, prima di essere cacciato. Tutti pensavano fosse mezzo matto, ma non io.»

«Mi stai dicendo che stiamo attraversando il deserto seguendo le parole di un matto?»

Gavrash mi sorrise feroce: «Hai deciso tu di seguirci. Puoi andartene quando vuoi. Senza il Pacificatore, ovviamente».

Contrassi la mascella. Già, era stata una mia decisione, e nonostante tutto l’avrei seguita. Perché ormai un tarlo si era incistato nel mio cervello, e non avrei potuto metterlo a tacere per nulla al mondo. Se esisteva anche la più remota possibilità che le mie azioni potessero nuocere a Imogen, io dovevo saperlo.

Gavrash si alzò, e io rimasi ferma dov’ero. Quando ripresero la marcia, li seguii.

Sotto l’azzurro incredibile del cielo, terso come una lastra di purissimo cristallo, le colline erano colorate di tutte le sfumature esistenti del marrone, con improvvise puntate verso il giallo e il rosso. Non ce n’erano due uguali, ognuna presentava chiazze di vari colori, a seconda dei minerali che conteneva. E poi c’erano le immancabili vene violacee, che tracciavano un reticolo lasco, come un sistema circolatorio che irrorasse di segreta energia le colline. Il Mecha pulsava nascosto sotto la pelle del deserto.

Nonostante il panorama cambiasse di continuo, il silenzio estremo, l’aria così secca, e il nostro avanzare lento mi fecero presto perdere il senso del tempo. Sì, il sole tracciava il suo arco in cielo, ma era incurante del nostro passaggio, che si snodava lento e faticoso, sempre identico a se stesso, un passo dopo l’altro in quel deserto che sembrava sconfinato.

«E pensa che lo stiamo solo costeggiando, il deserto» mi disse a un certo punto Damyan. Anche lui era affannato, stanco. «Ci sono zone interne ancora più secche, posti in cui non si è mai avventurato nessuno. Vuoi farci un salto, ora che ti è venuta la voglia di fare l’esploratrice?» mi chiese con un sorriso.

Pensai a quella desolazione che si stendeva per distanze infinite, pensai alla nuda terra, che nessuna forma di vegetazione aveva mai intaccato, e quel pensiero mi trasmise un senso di pace assoluta.

«Lì di sicuro Dhanab non potrebbe trovarci» dissi a mezza voce. Era la mia preoccupazione principale, al momento.

«Ma non potresti neppure sapere se tua sorella è davvero in pericolo.»

A sera ci fermammo di nuovo sotto quel cielo incredibile. Sembrava quasi più luminoso, in quella zona del deserto, ancor più bello e spietato. Damyan consumò le ultime bacche che aveva raccolto nel bosco, io mi adeguai alla carne secca degli Ereboi, cercando di non interrogarmi troppo sulla sua provenienza.

L’indomani avrei saputo. Poteva risolversi tutto al meglio, potevo scoprire che il Pacificatore non era destinato alla Terra. Che avrei fatto, a quel punto? L’avrei portato a Dhanab comunque, pur sapendo che sarebbe stato usato per sterminare qualche razza inconsapevole? Non volevo pensarci. Tutto stava diventando troppo complicato, molto più di quanto non avessi immaginato.

Un’alba incredibile ci colse al centro del deserto. Tutto era di un rosa innaturale, comprese le colline brulle. Il cielo brillava come una gemma, mentre la terra era declinata in infinite sfumature che spaziavano dal più tenue color carne al viola più intenso.

Mi lasciai catturare per pochi istanti dalla magia di quel posto. Poi realizzai che quel giorno saremmo arrivati a destinazione, e il cuore mi fece una capriola nel petto.

Ci mettemmo in marcia, e quasi subito il deserto iniziò a retrocedere; spuntò qualche timido arbusto rinsecchito, poco più di un ammasso di rami morti; quindi i licheni, inizialmente a chiazze, poi in superfici sempre più ampie.

Le colline iniziarono a farsi più aguzze, organizzandosi in un sistema di valloni e canyon estremamente ramificati. Gavrash avanzava sicuro, e non mostrava alcun segno di indecisione neppure davanti ai bivi più dubbi.

Ci infilammo in un canyon piuttosto stretto, chiuso tra due alte pareti rocciose grigie, ma percorse da lunghe lingue di muschio verdastro, segno che lì l’acqua, in qualche modo, arrivava.

Quel che non arrivava, invece, era il sole. In cima le due pareti rocciose sembravano quasi toccarsi, e, dopo l’aria arida del deserto, il freddo umido penetrava fino alle ossa.

Sentii d’istinto che qualcosa non andava, anche se non sapevo dire cosa, e desiderai avere con me la mia lama.

Vidi pian piano la stretta gola di roccia allargarsi davanti a me, fino ad aprirsi in uno slargo. Dall’alto, tuttavia, filtrava solo una sottile lama di luce perché le pareti rocciose si piegavano verso l’interno. In fondo, intravidi una specie di enorme oscura fessura incorniciata da muschi verdissimi. Da quel punto giunse una voce.

«Fermi!»

Era accompagnata da un inconfondibile clic di pistole che venivano armate. Imprecai sottovoce.

«Siamo fratelli e veniamo in pace!» urlò Gavrash.

«Questo è da vedere» ribatté la voce. «Che volete?»

«Veniamo da Libera, la comunità di Ereboi di Pardula! Abbiamo con noi il Pacificatore!»

Fu come se l’aria si fosse di colpo appesantita, come se entrasse più spessa attraverso i miei polmoni.

«Vogliamo parlare con chi l’ha creato, per volgerlo contro i nostri nemici!»

Capii all’istante che le cose stavano per mettersi male, e gettai uno sguardo al pugnale dell’Erebos a me più vicino. Sentivo che ne avrei avuto presto bisogno. Vidi che Damyan faceva lo stesso.

«Il tempio è chiuso» disse la voce lapidaria. Gavrash sembrò preso in contropiede.

«No!» tuonò. «Non siamo morti per vederci rifiutare il vostro aiuto!»

In un istante i suoi estrassero le armi, molte delle quali erano state rubate agli Elysi nella battaglia di qualche giorno prima, e lo spazio intorno a noi esplose letteralmente.

Io non persi tempo. Tirai a me l’Erebos che mi teneva legata. Gli strappai il coltello dal fianco e tagliai la corda. Damyan, al mio fianco, non aveva perso tempo. Si era liberato anche lui, e mi lanciò rapido una pistola.

Sparammo verso l’alto, da dove provenivano i colpi e trovammo rifugio dietro una lama di pietra.

«E adesso?» urlò Damyan. Non ne avevo la più pallida idea. Questo sviluppo non l’avevo davvero immaginato.

La sparatoria, in quello spazio ristretto, era assordante, e mi rendeva difficile ragionare con calma. Due corpi caddero dall’alto, due giovani Ereboi si schiantarono davanti a noi.

Dopo ci fu un istante se non di tregua, quantomeno di minor furia. Ne approfittai per uscire fuori dal nascondiglio a mani alzate – ma con la pistola ben pronta sul fianco, per ogni evenienza.

«Perché non parliamo!» urlai. Ottenni un boato che attraversò lo spazio circolare, e scatenò una pioggia di frammenti di roccia di ogni dimensione. Sentii il terreno vibrare sotto i piedi, mentre un rumore metallico riverberava violento sulle pareti.

Piano la polvere iniziò a posarsi, mentre una voce urlava: «Arrendetevi! Non costringetemi a spargere sangue di fratelli!».

Davanti a me comparve qualcosa di enorme, una specie di figura umanoide, ma alta almeno tre metri, e tozza, con gambe corte e ben piantate, braccia di almeno mezzo metro di diametro, da cui spuntavano le canne di grosse armi da fuoco.

Mi feci avanti prima ancora di capire con chiarezza cosa fosse. Poco alla volta cominciai a distinguere un grosso esoscheletro metallico, pieno di barre e viti e ingranaggi, che si muovevano con incredibile fluidità. Vene trasparenti, percorse dai riflessi violacei del Mecha, lo attraversavano. Le armi che avevo intravisto erano una grossa mitragliatrice e un fucile a canne mozze.

«Voglio solo parlare!» urlai con tutto il fiato che avevo nei polmoni.

Al centro dell’esoscheletro, c’era una cupola di vetro. Dentro intravedevo la figura che pilotava quel bestione: una Erebos massiccia, col corpo quasi del tutto coperto di tatuaggi scuri, che le colonizzavano persino parte del volto, comprese le labbra nere. Indossava grossi occhiali da pilota, che tirò su mentre scendeva dalla cabina di pilotaggio. I suoi occhi, nerissimi, mi fissavano stupiti.

«Joelle?» mormorò. Il cuore mi si fermò letteralmente. Sentii gli arti formicolarmi, mentre quel nome, che non udivo più da secoli, mi rimbalzava tra orecchie e petto, risvegliando ricordi lontani e perduti: le favole alla sera strette sul letto del monolocale, una voce roca ma sicura, l’inconfondibile profumo da neonato.

«Conosci mia madre?» dissi.
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La Erebos mise piede a terra, mentre i suoi compagni, spuntati da chissà dove, legavano gli uomini di Gavrash. Lo sentii urlare qualcosa di indistinto, ma non indagai, perché in quel momento di lui mi interessava meno di zero. Tutta la mia attenzione era catturata dall’Erebos che avanzava verso di me a larghe falcate, stupita almeno quanto lo ero io. Mi guardava come se fossi spuntata dal terreno.

Si fermò a qualche passo da me, squadrandomi da capo a piedi.

«Sei davvero identica…» mormorò piano.

«Come fai a conoscere mia madre?» insistetti. Il cuore mi martellava impazzito, la bocca mi si era seccata all’istante. Là, in un angolo sperduto del multiverso, il mio passato mi aveva colpita a tradimento.

L’Erebos mi sorrise. «È una storia lunga e complicata… Tu che ci fai qui?»

«Sono io che ho preso il Pacificatore, e anche la mia è una storia lunga. Io però ho parecchio tempo; tu?»

La Erebos si guardò attorno. I suoi avevano messo tutti gli uomini di Gavrash in condizione di non nuocere, e non me ne stupivo. A parte l’esoscheletro, che da solo avrebbe avuto ragione di un intero esercito, erano in numero nettamente superiore. Seguii il suo sguardo, e vidi che avevano legato anche Damyan.

«Lui è con me» dissi.

«Non importa. Non lascio Elysi liberi finché non ho ben chiaro chi siete e cosa volete.»

Qualcuno stava bendando Damyan. Feci per dire qualcosa, ma dal fatto che lui non protestasse, capii che quel gesto inutile poteva andare a nostro vantaggio, dunque non feci commenti.

«Quindi siamo vostri prigionieri?» chiesi invece.

«Non tu. Joelle qui era come una padrona. Ma dobbiamo parlare.»

«Non vedo l’ora» dissi stringendo i pugni. Quindi, seguii lei e la sua gente.

Ci infilammo nella fessura nera. Era più larga di quanto avessi creduto, perché era da lì che era uscito l’esoscheletro. L’Erebos era salita di nuovo nella cabina di comando, e condusse la bestia all’interno senza difficoltà. I suoi passi facevano tremare il terreno e mi rimbombavano sotto lo sterno.

Avanzammo lungo un corridoio naturale, illuminato solo da un paio di fari dell’esoscheletro. Le pareti stillavano umidità e ospitavano numerose forme di vita: sbaffi di licheni e muffe, tanto per cominciare, ma anche insetti striscianti e lucidi, che brulicavano frenetici.

Facevo di tutto per mascherarlo, ma la mia mente era in subbuglio. Mia madre era scomparsa senza una parola diciassette anni prima, da allora non l’avevo più vista. Non avevo idea di che fine avesse fatto, avevo dato per scontato che fosse morta. E forse lo era davvero, visto che l’Erebos ne aveva parlato al passato. Ma quando era morta? Come ci era arrivata fin là? E con quale scopo? Aveva abbandonato me e Imogen di proposito? Era un pensiero che ancora oggi mi risultava intollerabile. Certo, anche in passato mi aveva accarezzata. Negli ultimi tempi la vedevamo poco, sembrava impegnata in affari che non poteva condividere con noi. Ma avevo sempre rigettato quell’idea. Avevo solo bei ricordi di mia madre, e quei ricordi mi avevano aiutata ad attraversare più o meno indenne tutto quel che era successo dopo la sua scomparsa. Avevo bisogno di credere che ci avesse sempre voluto bene, che, se avesse potuto, sarebbe tornata da noi. Era l’unica persona che mi avesse davvero amata in tutta la mia vita, e di quell’amore, sebbene immaginato, sebbene perduto e distante, avevo ancora un disperato bisogno.

Lo spazio buio del corridoio si aprì all’improvviso in un ambiente più ampio, colmo di una luce soffusa che, dopo tutta quell’oscurità, mi accecò per qualche istante.

Si trattava di una sala più o meno circolare, anch’essa di origine naturale. In alto, sul soffitto, c’era un foro ampio una decina di braccia, completamente coperto di liane e arbusti. Una bava verde scendeva verso il basso, intessuta di fiori candidi dagli accesi pistilli viola. La vegetazione non impediva alla luce di filtrare, ma piuttosto la diffondeva uniformemente, e le infondeva una nota verde che dava all’ambiente un aspetto vagamente fiabesco.

Le pareti erano coperte di minute tessere lucenti, grandi quanto mezza falange, principalmente blu e verdi, ma anche dorate, che splendevano come vene luminose. Era un vero e proprio mosaico, dai decori geometrici, ma sinuosi, un’opera incredibile.

L’ambiente era diviso in tre navate da due ordini di colonne, anch’esse decorate con le tessere del mosaico, in un motivo a spirale che saliva verso l’alto.

Era una creazione degli Ereboi, immaginai, pensando agli schiavi che avevo visto a Pardula, e al modo in cui gli Elysi li trattavano, come esseri inferiori che era lecito sottomettere in nome di un bene superiore. Ma quel posto non era meno meraviglioso della città di vetro e metallo degli Elysi; era solo una bellezza diversa, basata su una diversa tecnologia, e, chiaramente, su un diverso rapporto con la natura. Se c’è una cosa che ho imparato viaggiando nel multiverso è che i concetti di “civiltà superiore” e “inferiore” sono tutte cazzate, derivanti dal desiderio di sopraffare e depredare e dall’incapacità di comprendere chi è diverso da noi.

Nella navata di destra, intravidi, avvolti nella penombra, almeno altri tre esoscheletri, come giganti dormienti, in altrettante nicchie laterali. A sinistra, specularmente, c’erano altre nicchie che ospitavano quelli che mi sembrarono gli altari dedicati a varie divinità; i mosaici sulle loro pareti rappresentavano esseri col corpo Erebos e la testa animale. Riconobbi il profilo del gigantesco cervo che avevo incontrato al mio arrivo. Davanti c’erano panche di legno per inginocchiarsi, come stava facendo una Erebos, in preghiera di fronte a un dio dalla testa di uccello.

C’erano poi vari corridoi laterali, che scomparivano rapidamente in una penombra tremolante. Ma la cosa che davvero attirò la mia attenzione era davanti a me, in una nicchia a sesto acuto, alta almeno quattro braccia. Era decorata con l’ennesimo mosaico, stavolta un essere a più teste: una Erebos, ma anche una palesemente umana, e altre di diverse specie del multiverso.

Sotto, c’era un Pozzo. Ne riconoscevo la tremolante superficie nera, increspata da un vento inesistente, che ondeggiava come un velo teso tra Mechanica e il resto del multiverso. Come sempre, la vista di quel foro nero nel tessuto dello spazio-tempo mi fece scendere un rapido brivido giù lungo la schiena.

«Benvenuta al tempio di Dar-Du’hat» disse l’Erebos, che mi aveva condotta lì dentro. Se ne stava in piedi davanti a me, con le braccia congiunte davanti al petto. «Io sono Mathrath, e sono onorata di conoscere finalmente Poe, la figlia di Joelle.»

Ci sedemmo a gambe incrociate davanti al Pozzo, su morbidi cuscini che un paio di Ereboi fecero apparire rapidamente a un cenno di Mathrath. Damyan era dietro di me. Ottenni che non lo portassero via con gli altri, garantendo per lui. A Mathrath bastò.

Mi faceva strano star seduta lì davanti a quell’oggetto misterioso che per me era più che altro uno strumento di lavoro, e che mi evocava dei ricordi per nulla piacevoli.

«Anche questa è una divinità, per voi?» chiesi.

«Più o meno» crollò le spalle Mathrath. «Non è tanto un dio; piuttosto una Porta, che conduce ad altri luoghi. Una Porta che al momento nessun Erebos ha mai varcato.»

«Non esistono Ereboi capaci di entrare e uscire da là?» chiesi.

«Nocchieri, intendi?» puntualizzò Mathrath, quindi scosse la testa. «No. Sappiamo cosa sono le Porte per via delle persone che nei secoli le hanno attraversate. Preghiamo ogni giorno che Thraleesh, il Dio dalle Molte Teste, ci faccia il dono di un fratello Nocchiere, ma per ora non ci ha ascoltati.»

Non indugiai oltre; avevo aspettato fin troppo, diciassette anni.

«Te lo ripeto ancora: come fai a conoscere mia madre?»

Mathrath sorrise, quindi si frugò in una tasca dell’ampio pantalone che indossava, facendo tintinnare i bracciali sulle sue braccia nere di tatuaggi. Ne tirò fuori un rettangolo liso di plastica, stropicciato e macchiato.

Lo afferrai e rimasi senza fiato. Era una vecchia foto che mi fece esplodere un ricordo nella mente, un ricordo che era finito chissà dove, che avevo sepolto anni prima. Io, Imogen e mamma nella casa della donna che l’aveva fatta partorire. Eravamo solo noi quattro, e io avevo dovuto dare una mano, mentre la mammana borbottava improperi contro le donne che si facevano mettere incinte dai mascalzoni che le mollavano il giorno dopo.

Ricordai la paura davanti a mia madre stravolta che si agitava e soffocava le grida, ricordai la meraviglia e anche un po’ il disgusto quando mia sorella era sgusciata fuori dal suo corpo come un pesciolino, e il sollievo, quando la mammana aveva detto che era andato tutto liscio, che Imogen stava bene e mamma anche.

La donna aveva una vecchia macchina fotografica, sopravvissuta chissà come in un mondo in cui non c’erano più ricordi che valesse la pena di immortalare su pellicola. L’aveva tirata fuori e ci aveva scattato una foto. Ricordavo il lampo del flash, la gioia improvvisa che avevo sentito mentre mamma mi stringeva e mia sorella urlava disperata. Un buon segno, diceva la mammana.

Era quella foto. Mamma era stravolta, ma aveva un sorriso larghissimo. Io ero evidentemente combattuta tra la gioia e lo shock per tutto quello che era successo nelle ultime ore. Imogen era orrenda, come tutti i neonati, livida e urlante, ma piena di vita.

Non vedevo il volto di mia madre da diciassette anni. Mi resi improvvisamente conto che non lo ricordavo affatto: avevo cancellato ogni particolare del suo viso, conservando solo un’ombra indistinta di colei che avevo amato più di ogni altra cosa, e ancora amavo, nonostante tutto. Ed era vero: non aveva le treccine, né mezza testa rasata, né il mio tatuaggio, ma mi assomigliava tantissimo. Avrei potuto essere io in un’altra vita, una vita in cui lei non era scomparsa, e io conducevo un’esistenza normale. Normale per gli standard di Paradise, certo, ma senza dubbio più normale di quella che avevo adesso.

Mi tremarono le mani, e ringraziai di sentire dietro di me Damyan che si muoveva, che si avvicinava piano. Sapere che c’era mi faceva stare meglio. Non ero sola.

Mathrath lo guardò leggermente storto, ma non fece commenti.

«La portava sempre con sé» disse. «E io l’ho conservata per lei, quando se n’è andata. Forse adesso è meglio che la tenga tu.» Tacqui, ipnotizzata da quell’immagine di un passato così distante e perfetto che mi sembrava quasi non fosse mai esistito. Mathrath riempì quel silenzio. «Parlava sempre di voi, di te e Imogen, così tanto che mi sembra quasi di conoscerti. Diceva che eri così vivace… e che volevi molto bene a tua sorella, che non eri mai stata gelosa… per lei eravate perfette, tutte e due.»

Perfette… e ora cos’ero?

Ti piacerei, ora, mamma, o ti farei ribrezzo?

Alzai gli occhi dalla foto. «Che le è successo?»

Mathrath sospirò, fece un cenno, e due giovani Ereboi portarono un vassoio insieme a due tazze fumanti. Mathrath me ne indicò una. Aveva un forte odore di muschio ed erbe, freschissimo, nonostante il fumo caldo che mi avvolgeva il viso. E così era anche il sapore, un curioso miscuglio di calore e freschezza, che però ebbe il potere di calmarmi. Ma volevo le mie risposte. Guardai Mathrath, implacabile, lei non si fece pregare.

«La mia storia con tua madre inizia quattordici anni fa, quando la vedemmo comparire dal bosco, lacera, sporca, e quasi impazzita. Blaterava di un peccato tremendo che aveva commesso, e di cui ci chiedeva perdono. Era fuori di sé; si buttò al suolo, cercò di baciarmi i piedi.»

Quattordici anni prima, mentre io vivevo di espedienti a Paradise, cercando di sopravvivere e tenere in vita mia sorella… Un’ondata di calda rabbia mi avvolse il cuore. Strinsi i denti così forte che li sentii scricchiolare; percepii Damyan avvicinarsi ancora un po’, e Mathrath farsi seria.

«C’è una spiegazione a tutto, Poe» disse.

«Lo spero» ringhiai.

«Quello che le era successo ce lo raccontò più tardi, quando riuscimmo a curarla. Era arrivata su Mechanica tre anni prima, da una Porta non distante da una città Elysia. E infatti furono gli Elysi a trovarla. Vagava distrutta e folle; non ragionava. Lei non ricordava nulla di quei momenti, furono gli Elysi a raccontarle tutto quando si riprese. Le dissero anche che erano venuti a cercarla degli uomini, umani come te» e mi indicò. «Uomini che non appena videro le sue condizioni risero e la lasciarono agli Elysi. Dissero che non sapevano che farsene di una Nocchiera con una resistenza così scarsa ai Tuffi, e che se l’avessero portata indietro, comunque sarebbe morta.»

Cercatori, dunque, Cercatori che setacciavano ogni angolo del multiverso alla ricerca di Nocchieri abili e arruolabili. Ma mia madre, evidentemente, non lo era.

La cappa di rabbia che mi aveva attanagliato il cuore fino a quel momento si sollevò leggermente. Quindi non poteva tornare. Non ci aveva abbandonate.

«E poi?» chiesi però gelida.

«Gli Elysi la tennero con loro e la curarono con la loro medicina. Da quel che Joelle mi ha raccontato, non riuscirono a guarirla del tutto: aveva ancora delle crisi di follia, che manifestò anche in seguito quando venne a vivere con noi. Ma aveva anche lunghi periodi di grande lucidità, nei quali si rivelò molto utile agli Elysi.»

Mathrath si interruppe. Sembrava molto in difficoltà. Compresi che stava per arrivare una parte complicata.

«È stata lei a costruire il Pacificatore, Poe.»

Rimasi gelata. Il volto di mia madre mi sorrideva ancora dalla foto, raggiante, il volto di una giovane madre. Era inconciliabile con l’immagine mentale dello spietato artefice del Pacificatore che mi ero fatta fin lì.

«Ma… com’è possibile?» balbettai. «Mia madre campava di stupidi lavoretti, nel mio mondo, e poi il Pacificatore è stato costruito sfruttando la tecnologia degli Elysi, e…»

«Tua madre non faceva “stupidi lavoretti” a Paradise. Tua madre faceva parte dei Cavalieri dell’Apocalisse.»

Fu un altro colpo.

«I che?» chiese Damyan dietro di me.

«Erano un gruppo…» attaccò Mathrath.

«… terroristico» la interruppi, riprendendo il controllo. «E, che io sappia, sono ancora attivi a Paradise. Combattono contro i Giudici, quelli che detengono il potere. La solita roba: vogliono un mondo migliore e più giusto, peccato che per ottenerlo il sangue innocente versato non sia mai abbastanza.»

«Non è così che ne parlava tua madre…» disse Mathrath.

«Non ne dubito, se era una di loro. Sono tutti fanatici, dai quali mi sono sempre tenuta alla larga. Nessuna rivoluzione nata nel sangue ha mai portato ad altro che nuova ingiustizia.»

«Joelle ci credeva…»

«Io no.»

Ero di nuovo arrabbiata. Per quello negli ultimi tempi scompariva così spesso? Per quello ci lasciava con la vicina? Per giocare alla guerra? Ed era per quello che era stata sbattuta su Mechanica?

«Si era avvicinata ai Cavalieri dopo la nascita di tua sorella» continuò Mathrath. «Soffriva perché nel mondo in cui vivevate non poteva garantirvi un’esistenza normale e pacifica. Sentiva l’esigenza di costruirvi una vita diversa.»

«Lasciando me e mia sorella nelle mani di un’estranea? Facendosi giustiziare?» Non riuscii a evitare il sarcasmo. L’espressione di Mathrath si indurì all’istante.

«Lo faceva per voi. Vi amava più di qualsiasi altra cosa.»

«Noi non avevamo bisogno di un mondo migliore; noi avevamo bisogno di questo!» e sventolai la foto. Quanto avevo rimpianto quei giorni?

Mathrath scosse la testa. «Si era pentita, Poe. Tu non hai mai fatto errori in vita tua? Errori in buona fede, magari?»

Sentii una stilettata al cuore, ed ebbi una più acuta consapevolezza dello sguardo di Damyan su di me. Certo che ne avevo fatti. A vagonate. Mi morsi le labbra.

«Continua» dissi piano.

«Coi Cavalieri ha imparato a costruire ordigni. Era molto brava. Poi, però successe qualcosa.» Qualcosa che immaginavo molto bene; i Giudici non tolleravano nessuna forma di dissenso. Il mio era un mondo basato su un rigido controllo, su una rigida gerarchia; se veniva giù quella, veniva giù tutto. «Lei e i suoi amici vennero a conoscenza di una verità terribile, una verità che non avrebbero dovuto conoscere. Quando la scoprirono, furono tutti condannati a morte.»

Chinai il capo. Era peggio di quel che credevo. Mamma sapeva, e con lei altra gente. Per un solo, terribile istante, sperai fossero morti tutti davvero. Perché da quel segreto, ora, dipendeva la vita di mia sorella.

«L’hanno gettata in un Pozzo per giustiziarla…» dissi piano, «una Porta, come la chiamate voi. Ma è sopravvissuta.»

Mathrath annuì.

«Ma perché poi ha costruito il Pacificatore?» chiesi.

«Gli Elysi l’avevano salvata, dalla loro medicina dipendeva la sua salute. Quando la prendeva, stava abbastanza bene, con poche crisi sporadiche. E poi, viveva con loro, conosceva solo il loro punto di vista, e quindi pensava che i cattivi della storia fossimo noi, che odiassimo gli Elysi senza ragione. E così pensò di riportare l’equilibrio, costruendo un’arma che, nelle sue intenzioni, doveva costringerci a discutere e trovare la pace.»

Non riuscivo a immaginare mia madre che concepiva pensieri del genere; non riuscivo a vederla lottare coi Cavalieri a Paradise, gente che mi aveva sempre fatto paura, fanatici che avevano fatto centinaia di morti anche tra gli Uccelli, perché loro erano gli unici nel giusto, e chi non era con loro era di necessità un nemico. Non riuscivo a immaginarla costruire armi, mettersi in gioco così, mentre noi, a Paradise, chissà come stavamo.

«E poi perché ha cambiato idea?» chiesi.

«Le cose non sono andate come Joelle sperava: gli Ereboi divennero schiavi, le violenze erano all’ordine del giorno… e lei capì di aver sbagliato.»

Già, ma sempre troppo tardi. Come quando si era unita ai Cavalieri e ci aveva rese orfane.

«E quindi è venuta da voi…»

Mathrath annuì.

Mi presi del tempo per digerire tutte quelle informazioni. Mi rimbalzavano per il cervello impazzite, non riuscivo a farle combaciare coi miei ricordi. Passavo in rassegna tutte le storie che mia madre mi aveva raccontato, persino i racconti dello scrittore da cui aveva preso il mio nome, che erano tutto quel che mi restava di lei: mi aveva mai parlato di rivoluzione, di lotta armata? Mi aveva mai lasciato indizi di chi fosse realmente?

«Perché l’avete accolta dopo tutto quello che aveva fatto?»

«Perché era una creatura distrutta. E mossa dal desiderio di fare il bene. Era pentita anche di essersi unita ai Cavalieri, e non solo perché questa decisione l’aveva costretta ad allontanarsi da voi.»

«E per che altro?» drizzai le orecchie.

«Un giorno è piombato qui un suo simile, veniva dalla tua città. Aveva perso le gambe nel viaggio, abbiamo dovuto amputargliele. Prima di morire, ha raccontato a Joelle che i Cavalieri avevano un nuovo capo, un uomo che tutti ammiravano come fosse un dio, un uomo “giustamente spietato”, diceva, che voleva distruggere Paradise e rifondarla da zero.»

Il cuore accelerò i battiti. Da un lato, stavo scoprendo cose inimmaginabili su mia madre; dall’altra, i miei peggiori sospetti iniziavano a trovare conferma.

«E mia madre?»

«Noi siamo una comunità particolare; siamo fuori dai giochi di potere tra Ereboi ed Elysi. Anche gli esoscheletri che hai visto, e che abbiamo preso agli Elysi, ci servono solo a proteggere questo luogo, come abbiamo fatto oggi. Alcuni di noi sono sempre vissuti qui, in questo luogo sacro, distanti dalla guerra di Pardula. Altri sono arrivati dopo essersi liberati dal giogo degli Elysi. Io faccio parte di questi ultimi. Sono una sopravvissuta, e credo tu sappia che chi sopravvive, spesso lo fa a un prezzo alto.» I suoi occhi neri si fissarono nei miei. Contrassi la mascella. «Prima di venire qui, ho fatto cose tremende. Agli Elysi, perché ero piena d’odio. Ma l’odio distrugge per primo chi lo prova, e io mi stavo consumando. Per questo ho deciso di venire qua, e mi sono salvata. Tua madre era come me, mi riflettevo nei suoi occhi. Abbiamo compiuto una cerimonia di purificazione e l’abbiamo perdonata. Da allora, ha vissuto con noi.»

Tacqui. «Hai detto che parlava di noi…»

«Sempre.»

«Ma allora perché non ha cercato di tornare da noi? Forse poteva sopravvivere…»

«Ma l’ha fatto» disse Mathrath con calma glaciale. «Come credi sia morta? Sette anni fa si è gettata in una Porta, e non è mai più tornata.»
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Sentii un groppo occludermi la gola.

«Raccontami tutto» chiesi con un filo di voce.

«Quando Joelle è scappata dagli Elysi è riuscita a portare con sé solo una scorta limitata di medicine, sufficiente per un paio di mesi» disse Mathrath. «Anche noi abbiamo le nostre medicine, ovviamente, ma sono basate su principi del tutto diversi da quelli Elysi. Joelle proveniva da un altro mondo, e i nostri rimedi non si sono rivelati altrettanto efficaci su di lei.»

Pensai a quanto avesse dovuto sentirsi in colpa, per scegliere di andarsene in un posto dove la sua malattia non poteva essere curata.

«Aveva sempre avuto delle crisi, te l’ho detto, anche quando stava con loro, ma nei momenti di lucidità era un genio. Qui le crisi si fecero più frequenti, ed erano ogni volta più terribili. Comunque, quando stava bene ci era utilissima; ha migliorato enormemente le nostre vite con le sue invenzioni, con le soluzioni che sapeva trovare ai nostri problemi. Era un ingegnere straordinario.»

«E poi?» la incalzai.

«E poi, come ti ho detto, le crisi peggiorarono. Aveva delle allucinazioni, vedeva e sentiva cose che non esistevano. Vedeva voi, soprattutto.» Deglutii, ma avevo la bocca prosciugata. «Era convinta che aveste superato anche voi la Porta, vi vedeva dappertutto, ancora bambine. Per lei non eravate mai cresciute.»

Me la immaginai vagare per quel posto splendido e pacifico, a inseguire il mio fantasma bambino. Cosa le dicevo, durante le visioni? Cercavo di catturarla, di condurla a me?

«Ormai, anche quando era lucida, non riusciva ad abbandonare del tutto le sue ossessioni. Diceva che doveva provare a tornare da voi a tutti i costi, anche a rischio di morire, che forse aveva qualche speranza di farcela. “È l’unico modo per rimettere a posto davvero le cose” ripeteva incessantemente. Così, un giorno, è successo.»

«Cosa?» chiesi col cuore in gola.

«Capitava spesso di vederla in contemplazione davanti a questa Porta. È un varco in uscita, lo sappiamo tutti. E lo sapeva anche lei. Ciò che non sappiamo, è dove conduca. Ma a lei questo non interessava.»

Mathrath prese un altro sorso della sua bevanda. La mia si stava lentamente raffreddando. Avevo lo stomaco del tutto chiuso. Anche lei sembrava però avere delle difficoltà a raccontarmi quella storia.

«Cercai di starle vicino, misi un paio di guardie a tenerla d’occhio; stava male, lo vedevamo tutti, io in particolare. Devi sapere che è stata una delle mie migliori amiche, le volevo bene davvero. Eravamo uguali, te l’ho detto. Anch’io ho perso un figlio, rincorrendo lo stupido odio verso gli Elysi, così come lei aveva rincorso l’odio per i dominatori del tuo mondo. Ma Joelle, in qualche modo, riuscì a eludere ogni sorveglianza. Fu solo per caso che, una notte, mi accorsi che non era nella sua stanza. E allora corsi qui.»

D’improvviso mi parve che il gelo che sentivo provenire dal Pozzo, davanti a noi, si intensificasse. La sua presenza era ingombrante, incombente, come se in qualche modo volesse risucchiarmi.

«La trovai davanti alla Porta, come sempre, ma sapevo che stavolta era diverso. Sapevo che aveva deciso. Di fronte a quel velo nero, in piedi di spalle, sembrava più magra che mai. Negli ultimi tempi mangiava pochissimo, sebbene io insistessi in tutti i modi, era come se la sua ossessione la stesse divorando dall’interno. La chiamai, e lei si girò con grande calma, gli occhi di chi non guarda più le cose di questo mondo. Ma se il corpo si era consumato, e la follia ormai l’aveva presa, aveva ancora la sua granitica determinazione.»

Qualcosa che conoscevo, perché me l’aveva trasmessa. Era la cosa che mi aveva tenuta in vita da quando lei se n’era andata.

«Cercai di farla ragionare. Le dissi che non era in sé, e che comunque il suo corpo, ridotto in quello stato, non avrebbe retto il viaggio. Le dissi che non sapevamo dove conducesse la Porta, che con ogni probabilità non sarebbe sbucata sulla Terra, chissà quanti altri varchi avrebbe dovuto superare. Non volle sentire ragioni. “Ho fatto molti errori nella mia vita, ma il peggiore è stato abbandonare le mie figlie. Devo tornare da loro.”»

Fissai la foto tra le mie mani, immaginai il volto di quella donna sorridente scavarsi, ridursi pelle e ossa, e i suoi occhi riempirsi di follia.

«Era debole, se avessi reagito in fretta, forse avrei potuto fermarla.»

«Ci avrebbe provato di nuovo» sospirai. «Noi siamo fatte così, andiamo fino in fondo.»

«In ogni caso» proseguì Mathrath, «la vita è una linea dritta, indietro non si torna. Non fui rapida a sufficienza. Joelle si gettò oltre la Porta senza neppure dirmi addio, così, all’improvviso. Scomparve da questo mondo e dal multiverso. Di lei non rimase neppure il corpo.»

Ricacciai indietro il groppo in gola con tutte le mie forze. Non riuscivo neppure a ricordare l’ultima volta che avevo pianto; forse c’era ancora mia madre, e io ero una bambina che si lamentava per qualche capriccio, o per un mal di pancia. Non avrei ricominciato ora, davanti a due estranei.

«Prima di lanciarsi perse un bracciale che le avevo regalato tempo prima. Il suo polso era diventato minuscolo, il bracciale si sfilò senza difficoltà. È l’unica cosa che mi è rimasta di lei.»

«Posso vederlo?» chiesi dopo un istante di silenzio.

«L’ho sepolto» disse Mathrath. «Avevo bisogno di un posto dove piangerla, e, in assenza di un corpo, mi è parsa la cosa migliore da fare.»

In assenza di un corpo… non ce l’avevo prima, non ce l’avevo adesso che conoscevo tutta la storia. Mia madre aveva vissuto ancora per molti anni, dopo essere scomparsa dalla mia vita, ma continuava a essere svanita nel nulla, stavolta attraverso un Pozzo. Il suo corpo si era dissolto, scomparso dal multiverso come se non fosse mai esistito. Qualcuno diceva che gli atomi si annichilivano in un lampo di energia, che presto venivano inghiottiti dal tessuto del Pozzo. Era l’unico modo in cui la materia poteva davvero sottrarsi al multiverso.

L’avevo visto succedere con i miei occhi a un paio di guardie che avevano cercato di seguirmi durante qualche fuga più rocambolesca delle altre. Erano entrate nel Pozzo dietro di me, e subito dopo i loro corpi si erano dissolti senza un grido. Come non fossero mai esistiti.

Ma mia madre era esistita, e aveva lasciato molte tracce del suo passaggio; alcune terribili, come il Pacificatore, e tutto ciò che aveva fatto coi Cavalieri, e che adesso, con ogni probabilità, avrebbero avuto ricadute su di me e mia sorella. Ma anche cose belle, come l’amore che ancora provava per lei Mathrath, a distanza di anni dalla sua scomparsa. O me e Imogen. Per quanto io potessi considerarmi un suo successo, visto la vita che conducevo.

«Dov’è?» chiesi. «La tomba.»

Mathrath mi sorrise.

«È fuori di qui, sulle nostre teste, poco distante dal foro centrale del tempio.»

«Voglio andarci» dissi senza esitazioni.

Una delle prime cose che avevo imparato, da ragazzina, era che c’è roba molto peggiore della morte. La morte è definitiva, e mette un punto; tutto sommato, puoi farci i conti. Mentre vivevo con gli Uccelli, a Paradise, avevo visto morire molta gente; non era una vita tranquilla, la nostra, e morire faceva parte del gioco. Non voglio dire che non ci dispiacesse, ogni volta era comunque uno strazio. Ma ci riunivamo tutti insieme e celebravamo le virtù di chi era scomparso, anche se era una nullità, uno che non aveva fatto altro che combinare casini dal primo giorno in cui si era unito a noi. Se era un nostro fratello questo bastava. E stare insieme ci aiutava a dare un senso alle cose, anche alle morti più assurde. Stavamo lì a parlare, facevamo i nostri riti, e, quando tutto era finito, io mi accorgevo che ero come in pace: avevo detto addio al mio amico, e potevo continuare con la mia vita, perché quello era un capitolo chiuso.

Se non avevo mai dimenticato Guy e Lee era anche perché non avevo potuto piangerli. Mi avevano arrestata un secondo dopo la loro morte, e da lì la mia vita era cambiata. Guy e Lee erano una storia non finita, un capitolo della mia esistenza interrotto a metà. Non mi davo pace perché era stata colpa mia, certo, ma anche perché non avevo potuto dir loro addio.

Con mia madre era la stessa cosa. Era scomparsa senza salutarmi, inghiottita dal nulla, e quanto fosse una storia interrotta a metà l’avevo visto quel giorno. In un paio d’ore, mi avevano raccontato anni della vita di mia madre che mi erano del tutto ignoti.

I riti sono una cosa importante, anche se non ci credi. Non ho conosciuto neppure un essere senziente del multiverso che non cercasse di fare i conti con la realtà elaborando riti di ogni genere. Non c’è altro modo, per cercare di capire la vita e la morte.

Per quello ero là, davanti all’albero che Mathrath mi aveva indicato, in cima al canyon; quel passaggio, il foro che dava luce al tempio sotterraneo, non era altro che una spaccatura nel terreno, a malapena visibile. Intorno, un prato verde d’erba rorida di rugiada, e qualche albero sparuto, tra cui quella che ai miei occhi sembrava una specie di quercia. Il tronco era ampio, contorto, di un pallido grigio macchiato di intacchi nerastri. Non era molto alto, ma si apriva come una sorta di ombrello, abbracciando lo spazio di una piccola radura, cui faceva ombra con foglie di un intenso color vinaccia. Come tutto, lì al tempio, aveva un aspetto sognante e fiabesco, mentre le foglie, piccole e più chiare sul margine inferiore, stormivano piano, tessendo un delicato intreccio di sfumature vibranti.

Là sotto, si trovava la tomba di mia madre.

Ogni comunità ha il suo modo di onorare i morti. C’è chi li seppellisce sotto le lapidi, chi li brucia, chi li butta giù da una cascata. Gli Ereboi del tempio usavano le piante. Il morto veniva inumato, e sopra di lui veniva piantato un seme. Nella maggior parte dei casi, mi aveva spiegato Mathrath prima di ritirarsi e lasciarmi sola, gli alberi crescevano col tempo. Ma quell’albero esisteva già, ed era un albero molto caro alla mia ospite, che aveva passato molte ore in meditazione sotto le sue fronde. L’aveva fatto anche mia madre, per chiedere perdono dei suoi peccati.

Così, Mathrath aveva piantato anche dei fiori, gli stessi che avevo visto pendere dal foro superiore del tempio. Spuntavano tra le radici della quercia viola, e avevano già iniziato ad arrampicarsi su per il tronco, con le loro foglie verdissime.

Sotto, vicino ai fiori, c’era un piccolo mosaico posato sul terreno, con le tessere così piccole che a stento riuscivo a distinguerle. Rappresentava il volto di mia madre, identico a quello della foto che adesso tenevo sotto il bracciale destro. Avevo sperato di poter vedere che volto avesse alla sua morte, come quegli anni di vita peregrina avessero scavato i suoi lineamenti. Speravo di trovarci qualche risposta. Ma anche quella consolazione mi era negata.

Eppure, come quando tra noi Uccelli celebravamo un compagno morto, sentivo una specie di pace nel petto. Quella parte di storia finiva là, su quella piccola lapide, in quell’angolo pacifico di un mondo in fiamme.

Mi chinai, sfiorai il mosaico. Non sono abituata alle tombe. A Paradise ce le avevano solo le persone di un certo rango; la gente come me, in genere, moriva di morte violenta e a volte non c’erano neppure corpi da seppellire; in caso contrario, andavi all’inceneritore, e, se c’erano parenti in vita, la foto del defunto finiva su grossi muri che si trovavano qua e là in giro per la città, insieme a centinaia di altri volti di morti. Se volevi piangere una persona cara, andavi là e aguzzavi la vista. Nessuno dei miei compagni Uccelli era mai finito su quel muro.

Dovevo dire qualcosa? Mi avrebbe fatto bene? Percepivo un’enorme distanza che mi separava da quella donna che avevo conosciuto solo per otto anni. Potevo ancora dire di sapere chi fosse?

Pensai all’unica cosa che ci legava ancora, e che sapevo contare più di ogni altra cosa al mondo, per me e per lei.

«Non permetterò mai che accada niente di male a Imogen, te lo giuro. Farò il possibile e l’impossibile per salvarla.»

Mi morsi un dito fino a farlo sanguinare, lasciai che una goccia di sangue bagnasse il mosaico. Non conoscevo altri modi per suggellare un patto che non fosse il sangue.

Mi tirai su e dissi mentalmente addio a mia madre, preparandomi a mettere ordine nel casino che aveva lasciato nel multiverso.

Quando mi girai per andarmene, Damyan era in piedi poco distante, le mani libere.

«Dobbiamo parlare» dissi avvicinandomi.

Mi aveva portato i miei vecchi vestiti, che aveva tenuto nel tascapane per tutto quel tempo. Me li ero rimessi con un senso di sollievo; ero di nuovo me stessa. Eravamo seduti a poca distanza dalla tomba di mia madre, sentivo la sua presenza incombere sui nostri discorsi.

«Io devo andare in fondo a questa faccenda» dissi mentre mi stringevo i bracciali agli avambracci. «Il Pacificatore è una cosa terrestre: l’ha costruita una terrestre e resto convinta che sia stato un terrestre a commissionare il furto a Dhanab. Non c’è niente che ti abbia detto sul committente, o qualcosa che possa aiutarci a capire di chi si tratta?»

Damyan parve sforzarsi di ricordare. «Dhanab ha detto che voleva me perché sono del posto. Ha aggiunto anche qualche banalità sul fatto che capiva che mi stava chiedendo di tradire la mia gente, ma io mi sono fatto una gran bella risata. Tutto qua.»

Tacqui. «Ho intenzione di parlare di nuovo con Mathrath, per capire se può darmi altre informazioni utili. Poi tornerò a casa, sulla Terra. Tutto quello che ho fatto in vita mia l’ho fatto per proteggere mia sorella; devo avere la certezza che il Pacificatore non verrà usato contro di lei. Ma adesso, più di prima, mi rendo conto che questa è una faccenda personale, che riguarda solo me. Per cui, se vorrai tornare indietro, lo capisco. Ti chiedo solo di darmi del tempo con Dhanab, di non tradirmi. Se verrà fuori che sono tutte mie fantasie, che è tutto a posto, sarò io stessa a consegnarmi, sperando che non voglia farmi la pelle. Solo questo.»

Damyan scoppiò a ridere, una risata di cuore, calda e piena.

«Ma cosa c’è in me che ti fa tanto ridere?» dissi vagamente irritata.

Lui si asciugò una lacrima all’angolo dell’occhio destro.

«Mi sono tolto il localizzatore, Poe; ora, tu hai le tue buone ragioni da presentare a Dhanab per non farti ammazzare. Ma io? Io esattamente come dovrei giustificarmi?»

«Sì, ma…» provai.

«Non sono più un Cercatore. E voglio andare in fondo a questa storia, Poe. So anche cosa ti sta frullando per la testa ora: pensavi di esserti liberata di me, e invece, guarda, questo imbecille continua a starti alle calcagna.»

«Non è vero» protestai, anche se il mio lato più asociale non poteva dirsi del tutto scontento all’idea di restare sola. Ma la verità era che qualcosa di più profondo, in me, desiderava che Damyan mi seguisse.

«Se lo dici tu… e comunque questo imbecille ti ha salvato la vita. Due volte almeno» e contò con le dita. «Siamo una squadra, Poe, che tu lo voglia o no.»

«Guarda che la Terra, e Paradise in particolare, sono un postaccio.»

«Come se ci fossero posti allettanti qui nel multiverso.»

«Be’, qui è carino.»

Damyan crollò le spalle. «Troppa quiete. Io ho bisogno di azione.»

Feci un sorriso storto. «Ma io non ti faccio da balia, chiaro?»

Damyan mise un finto broncio. «E dire che finora sono stato il tuo baby-sitter…»

Gli diedi un pugno su un braccio.

«Avanti, è ora di fare chiarezza.»

Restammo al tempio per la notte. Saremmo ripartiti il giorno successivo, usando il Pozzo. Dopo cena, mi avvicinai a Mathrath per parlare. Le chiesi di raccontarmi qualcosa di più del Cavaliere dell’Apocalisse che era arrivato su Mecha.

«È successo parecchio tempo fa, ed è sopravvissuto per pochissimo tempo. Comunque, gli parlò Joelle.»

«E cosa si dissero?»

«A quanto pare si conoscevano già, ma Joelle l’aveva trovato molto cambiato. Non tanto nel fisico, quanto nello spirito. Erano passati ormai dieci anni da quando era arrivata su Mechanica. Lui le raccontò che cosa era successo ai Cavalieri nel frattempo.»

«Ti ricordi esattamente che le disse? Per me è importante.»

Mathrath annuì. «Fu una cosa che colpì molto tua madre, e quindi anche me. Le raccontò che i Cavalieri erano quasi scomparsi. Se ho ben capito, molti di loro erano stati gettati attraverso delle Porte.»

«È una specie di pena di morte, sulla Terra» spiegai.

«Erano sopravvissuti in pochissimi, tra cui un uomo, che tua madre conosceva. Era stato lui a radunare i sopravvissuti e rifondare i Cavalieri; ma se prima volevano solo abbattere il dominio dei vostri capi, non ricordo come si chiamassero…»

«Giudici» l’aiutai. Lei annuì.

«… Adesso volevano distruggere Paradise e ricostruirla dalle fondamenta.»

«Ricordi il nome di quell’uomo? Il nuovo capo, intendo.»

Mathrath annuì. «Quel tizio lo ripeteva di continuo, è stata l’ultima parola che ha esalato, ne era ossessionato. Diceva che era un santo, qualsiasi cosa voglia dire, che era l’unico che potesse salvarli. Si chiamava Jared.»

Il nome non mi diceva niente. Ma il mio gruppo non aveva nulla a che fare coi Cavalieri; Lukas li odiava, e ci diceva sempre di starne alla larga. Non potevo dargli torto: sembravano degli invasati, sempre mascherati, giravano per la città blaterando di fantomatiche fondamenta da ricostruire. Nei loro attentati non si preoccupavano delle vittime collaterali; era morta un sacco di brava gente, per colpa loro.

«Grazie» dissi. «Non hai idea di quanto tu mi sia stata utile.»

«Per le figlie di Joelle, questo e altro.»

«C’è un’ultima cosa che devo chiederti» e tirai fuori il Pacificatore. «Tu sai come dividerlo in due?»

Nonostante cercasse di nasconderlo, vidi un lampo di terrore attraversare gli occhi di Mathrath. Non potevo biasimarla; quella cosa iniziava a bruciarmi nel tascapane come fosse fatta di lava.

«Una volta Joelle mi disse che non si può distruggere facilmente, ci vuole una procedura particolare…»

«Devi solo dividerla in due» chiarii. Ne avrei tenuta una parte io e l’altra Damyan; così avrebbero dovuto catturarci entrambi per farla funzionare. Una precauzione in più.

Mathrath prese la sfera tra le mani, maneggiandola come potesse esplodere da un momento all’altro. «Posso provarci. Joelle mi aveva un po’ spiegato come funzionava.»

«E Gavrash e i suoi?» chiese d’un tratto, a sorpresa, Damyan, dietro di me.

«Li rimanderemo indietro a mani vuote» disse secca. «Non condividono le nostre idee, non possono restare con noi, ma non possiamo neppure permettere loro di andare avanti coi loro piani. Per questo sono contenta che vi portiate via questo» e alzò leggermente il Pacificatore. Damyan non fece commenti.

Ci diedero due stanze nel dedalo di corridoi di cui quel luogo misterioso era composto. Era stata una giornata dura.

La prima di molte altre…, pensai, mentre mi dirigevo verso la mia camera stanca e confusa. Poi, mi accorsi che Damyan era rimasto indietro.

Mi girai, e lo vidi davanti a una porta. Quando mi avvicinai mi accorsi che era una cella, delimitata da pesanti sbarre di ferro. Dietro, seduto a terra con ceppi alle mani e ai piedi, c’era Gavrash. Guardava Damyan con odio.

«Che vuoi? Non sei contento di aver distrutto il nostro sogno? Avrei dovuto saperlo che un Elysio non può cambiare la propria natura malvagia…» sputò con disprezzo. Damyan rimase immobile.

«So che domani ti rispediranno a casa…»

«Già, a marcire sottoterra. Grazie, Damyan, davvero.»

«E invece quella che vi è stata data è una grande opportunità.»

«Quella di morire di fame?» ringhiò Gavrash, scattando in piedi e lanciandosi contro le sbarre. Le catene lo trattennero a un paio di metri da Damyan.

«Quella di costruire davvero la pace» disse impassibile. «Il Pacificatore scomparirà da Mechanica con noi, come se non fosse mai esistito. Non siete più schiavi, Gavrash, e potete negoziare con gli Elysi.»

«Negoziare cosa? Non si discute con gli schiavisti! Siamo razze incompatibili, è noi o loro, non c’è altra soluzione. E loro ci annienteranno, vedrai.»

«Io ho vissuto anni con voi, mi sento più Erebos che Elysio, dannazione. Convivere è possibile» disse Damyan appoggiando le mani alle sbarre. Aveva alzato il tono di voce; ci credeva, e mi ritrovai a invidiare profondamente la sua fede nella possibilità di cambiare le cose. Io cosa avevo fatto negli ultimi dieci anni, invece, se non accettare lo status quo e sopravviverci dentro a stento?

«Se davvero ti sentissi un Erebos, metteresti il tuo sangue nel Pacificatore, e lo attiveresti tu stesso» disse Gavrash.

Damyan sorrise amaro e scosse la testa. Lasciò le sbarre.

«Ti rifiuti di capire.»

«Quello sei tu.»

Damyan alzò il suo sguardo vacuo su di lui. «Ma sarai costretto a farlo, vedrai. Oppure sarai spazzato via dal cambiamento. Appartieni a un mondo vecchio, Gavrash, un mondo destinato a scomparire.»

Si allontanò, mentre l’Erebos continuava a sbraitargli dietro, e proseguì per il corridoio. Lo seguii allungando il passo.

«Lo pensi davvero?» mormorai. «Che troveranno un accordo?»

«O così, o si distruggeranno l’un l’altro.»

«Vorrei avere la tua speranza…»

Damyan sorrise. «Ce l’hai, ma non lo sai, o non staresti tornando a casa sulla base di un labile indizio solo per salvare tua sorella.»

Avanzò, e per un istante rimasi sola, al buio, circondata dai fantasmi del mio passato.
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Il velo nero tremolava davanti a noi, come scosso da un invisibile vento. Intorno, tutti gli Ereboi del santuario; dopo mia madre, nessuno aveva mai varcato il Pozzo, che per quella gente era sacro. I volti che ci scrutavano erano un misto di stupore, reverenza e franca paura. Eravamo speciali, per loro, eravamo privilegiati.

Avrei preferito meno pubblicità, ma tutto sommato non aveva granché importanza; nessuno di loro avrebbe potuto seguirci, e sapevo che, quando i Cercatori fossero arrivati fin là per chiedere di noi – e l’avrebbero fatto, ne ero sicura – Mathrath non mi avrebbe tradita. Gavrash era un altro paio di maniche, ma dovevano trovarlo, e contavo che la cosa ci avrebbe comunque fatto guadagnare un po’ di tempo.

Il viaggio, quel giorno, non sarebbe stato facile; secondo le mappe che avevamo, quel Pozzo portava a un pianeta desertico; da lì ci attendeva un tragitto in volo di un paio di ore per raggiungere un altro Pozzo, che ci avrebbe condotti sulla Terra. Se fossimo passati per la Base, ci avremmo messo la metà del tempo, ma ovviamente non era possibile.

«Gran comodità, essere ricercati in due mondi diversi, vero?» aveva commentato Damyan con un sorriso. Io avevo fatto una smorfia. In effetti, era un’esperienza nuova anche per me.

Ci calammo le maschere sul volto, ci preparammo. Per sicurezza, avevamo deciso di staccare il sistema di navigazione; non avevo idea se anche quella roba avesse un localizzatore di qualche genere; era pur sempre tecnologia dei Cercatori, e quindi pensammo fosse meglio non rischiare. Ci eravamo fatti la nostra mappa, avremmo navigato a memoria.

Damyan mi fece un segno col pollice, io mi girai verso Mathrath. Lei incrociò le mani sul petto e chinò la testa. La imitai, sperando che capisse quanto le fossi grata. Quindi mi voltai verso il Pozzo, lo guardai un ultimo istante. Attraversarlo mi faceva un effetto strano. Era la tomba di mia madre, per certi versi. Era rimasto qualcosa di lei, su quella superficie nera? E se fosse sopravvissuta, se fosse riemersa dall’altro lato? Se vivesse lì, in pace, da allora?

No, non si sarebbe fermata, ci avrebbe cercate, o sarebbe morta nel tentativo. Era molto più probabile trovare il suo cadavere. Rabbrividii. Non erano pensieri da fare prima di un salto. Guardai la superficie nera, svuotai la mente, quindi mi Tuffai senza perdere altro tempo.

Tutto sommato non incontrammo grandi difficoltà nella prima parte del viaggio. Il pianeta desertico sul quale fummo risputati era davvero l’angolo più dimenticato del multiverso; non c’erano altro che sabbia e nuvole a perdita d’occhio. Il cielo, di un giallo sporco, era spazzato da un vento pungente, che picchiettava le nostre maschere con una pioggia incessante di minuti granelli di sabbia. Non c’era alcuna traccia di vita, e, a parte quel vento dannato, neppure un suono.

«Tu ci sei già stato?» chiesi a Damyan.

Era di fianco a me, il corpo magro e atletico, il volto coperto dallo schermo scuro della maschera. Scosse la testa, e la sua voce mi arrivò attraverso il microfono.

«Non credo sia un posto di grande interesse per i Cercatori…» osservò.

«Fai sempre in tempo a restare qui e nasconderti» dissi. Lui rise.

«Non ti mollo così facilmente.»

Ridacchiai a mia volta. Non ci avrei mai scommesso un soldo, qualche giorno prima, ma ero contenta che fosse con me e non volesse andarsene. Non avevo voglia di tornare sulla Terra. Avere vicino qualcuno che potesse sdrammatizzare un po’, ma al tempo stesso conoscesse la mia situazione, mi rassicurava.

Forse sono davvero troppo pesante…, pensai.

Percorremmo in volo lo spazio che separava i due Pozzi. Al tempio avevo avuto modo di aggiustare per bene le ali e anche di fare un paio di modifiche che le rendessero più adatte al volo di coppia. Nello specifico, avevo attaccato al mio corpetto delle cinghie per Damyan, così che non dovessimo stare abbracciati tutto il tempo; perché uno, non ne avevo voglia, due, sarebbe stata una fatica improba.

Non fu il migliore dei voli; il vento era tesissimo e molto irregolare, dovevo di continuo accendere e spegnere i motori, nonché correggere la rotta. Le correnti utili per planare cambiavano in continuazione, così ballammo un bel po’.

«Sono stato meglio durante molti Tuffi» osservò Damyan.

«Purtroppo non è previsto il trattamento di lusso, oggi» risposi.

«Wow… era un tentativo di battuta? Un po’ scarsa, se posso permettermi.»

«Ho un gran senso dell’umorismo, fidati. È che non mi capitano molte situazioni in cui metterlo in mostra.»

In ogni caso, lo aggiornai rapidamente su quel che ci aspettava a Paradise. Mancavo da parecchio, quindi non avevo un quadro aggiornato della situazione, ma immaginai che le cose non fossero cambiate così tanto, se quel Jared, come temevo, aveva bisogno di una roba come il Pacificatore. Lui ascoltò in silenzio.

«Non sembra un posto tanto diverso da Mechanica» commentò quando ebbi finito.

«Da un punto di vista tecnologico, lo è. E poi scordati i boschi e la natura: a Paradise gli alberi sono una rarità, li teniamo dentro dei recinti serviti e riveriti perché ci producano l’ossigeno. Se poi parli della situazione politica, niente di nuovo nel multiverso.»

«Già…»

Per arrivare al Pozzo ci mettemmo più di quanto avessi sperato, ma era tassativo che le mie ali non subissero danni, perché a Paradise mi sarebbero servite parecchio, e quindi non potevo forzare il volo.

Per lo meno, atterrammo in un posto senza nuvole. Il vento continuava a battere teso la distesa infinita di sabbia che ci circondava, ma il cielo era terso e limpido, di un accecante color rossastro. La luce era intensa, quasi fastidiosa. Le dune, declinate nelle sfumature più acide del rosso e del giallo, si stagliavano precise, come dipinte, contro l’orizzonte.

Il Pozzo era là, e si apriva come un lago nero in una piccola depressione del terreno. Ondulava impazzito, increspato da quel vento folle. La superficie scura rifletteva il cielo, restituendone un’immagine frammentata di schegge viola.

«Assomiglia parecchio al primo Pozzo in cui mi sono Tuffato» osservò Damyan. «Anche quello era un buco tra le rocce, solo un po’ più nascosto» aggiunse.

Pensai a come doveva essere a tredici anni, quando la sua vita era cambiata per sempre. Mi chiesi se anche a lui quel velo nero facesse impressione quanto a me. Certo, a lui ricordava il Tuffo che aveva cambiato ogni cosa, mentre per me era un buco nero aperto sul passato.

Rimasi lì immobile qualche secondo.

«Che c’è?» mi chiese Damyan.

Mi riscossi. «Niente. Avrei davvero preferito non dover tornare a casa…»

Damyan si stiracchiò. «Andrà tutto bene» mi disse con leggerezza. «Potresti addirittura aver preso una cantonata; magari quel Jared è morto, il committente è qualcun altro e tua sorella è al sicuro.»

«Lo spero…»

Estrassi il pugnale, pronta, e Damyan prese le sue pistole. Poi, feci un breve salto, e il Pozzo semplicemente mi inghiottì.

Fu strano, sembrava che il Pozzo mi stringesse in un abbraccio ghiacciato e umido.

Mi sentivo lo stomaco in gola, come se tutto dentro di me risalisse verso l’alto, mentre la nausea cresceva e il tunnel di un nero denso e impenetrabile si srotolava davanti ai miei occhi. Non potevo vedere Damyan, che era dietro di me, ma in qualche modo sentivo che c’era.

Durò poco. Venni sputata fuori come dalla bocca di un drago, e finii carponi, sconvolta come sempre e in debito d’aria, su una piattaforma metallica. La riconobbi all’istante.

«Cazzo… Damyan!» urlai, ma il suo nome venne inghiottito dal crepitare della prima raffica di proiettili al plasma.

Quando esci dal Pozzo sei sempre scombussolato. Non ci sono maschera né tuta che tengano: i Nocchieri sono più resistenti al Tuffo delle persone normali, ma nessuno di noi è davvero fatto per attraversare i Pozzi. Ma io ora non avevo tempo per riprendermi. Mi gettai di lato con quel po’ di riflessi che mi erano rimasti, cercando di ricacciare in gola il bolo acido che stava risalendo verso la bocca. Tracciai un cerchio davanti a me col pugnale, estendendolo con un rapido movimento del polso. Riuscii a intercettare il primo dei colpi, ma non il secondo, che mi prese alla spalla.

Urlai, mentre ancora rotolavo, ma mi costrinsi alla lucidità. Avrei potuto lamentarmi a lungo, dopo, ma dovevo arrivarci viva.

Eravamo usciti da un Pozzo sorvegliato. Non erano tutti così; i Cercatori ne usavano altri più defilati, che nessuno controllava. Ma noi non eravamo stati fortunati.

I Guardiani erano due e avevano avuto gioco facile a prepararsi per il nostro arrivo: i Pozzi si modificano poco prima che qualcuno ne esca. Ma, a quanto sembrava, il mio allarme era arrivato alle orecchie di Damyan, perché vidi uscire dal Pozzo prima le sue pistole spianate, che già sparavano, e poi lui.

Individuai con la coda dell’occhio il Guardiano che mi aveva colpito e mi lanciai verso di lui. Non aveva smesso un attimo di sparare, ma io avevo attivato il campo di forza, e il braccio buono mi bastava per respingere tutti i suoi colpi. Lo vidi indietreggiare, evidentemente spaventato.

«Fatevi riconoscere!» urlò con tutto il fiato dei suoi polmoni. A quanto sembrava, il pianeta da cui provenivamo non doveva essere così desolato, o non ci sarebbe stata ragione di mettere due guardie là davanti.

Contai i colpi, continuando ad avanzare. Mi spinsi in avanti, con la mia lama, e gli colpii con precisione il ventre.

Cadde in avanti senza emettere suono, e giacque lì, mentre il sangue, lento, sotto di lui, si allargava sulla piattaforma metallica.

Scese il silenzio, e solo allora mi accorsi che pioveva piano, quella fitta pioggerella acida che spesso bagnava Paradise d’inverno, e spingeva noi Uccelli a starcene al coperto.

Damyan aveva avuto ragione sul suo nemico, e tutto era quiete, ora, sulla piattaforma.

Paradise si srotolava davanti a me. Non sembrava cambiata di una virgola; ci trovavamo in alto, e davanti a noi c’era un panorama grigio di alti grattacieli, che si innalzavano aguzzi come spine contro il cielo bianco sporco. Si stendevano a perdita d’occhio, scolorando nella pioggia che li rendeva lucidi, come tanti chiodi metallici su uno strumento di tortura.

Da quanto non contemplavo quel panorama? Eppure non sembrava passato un istante, era come non me ne fossi mai andata. Se avessi sentito la presa morbida e minuta di Imogen sulla mia mano, non mi sarei stupita affatto.

Qualcuno mi chiamò, e per un istante fui sicura che si trattasse di Guy, o Lee, o anche Lukas, uno qualsiasi di loro. E invece mi ritrovai davanti Damyan, che si era tolto la maschera, e mi guardava preoccupato, il viso bagnato.

«Tutto bene?»

«Mettiti la maschera… la pioggia è acida, fa male…» mormorai.

Lui mi prese per una spalla, mi scosse leggermente. «Poe!»

Fu il movimento a risvegliare tutto a un tratto il dolore, che mi trafisse la spalla sinistra.

La guardai come in trance, e mi accorsi che mi mancava letteralmente un pezzo di carne, e si vedeva biancheggiare qualcosa sotto il muscolo bruciato. Sentii la nausea salire.

Feci appena in tempo a chinarmi e togliermi la maschera. Un fiotto acido si mescolò al sangue del tizio che avevo ucciso.

«Ce ne dobbiamo andare» mi disse Damyan, chino su di me. «Potrebbero arrivarne altri. Abbiamo fatto un discreto casino e tu non sei in condizioni di combattere.»

Mi limitai ad annuire; aveva ragione su tutta la linea e non era da me comportarmi in quel modo. Dannata città…

Mi tirai su, abbassai di nuovo la maschera, mi guardai rapidamente intorno. Individuai un paio di punti di riferimento, ma non avevo la più pallida idea di dove fosse ora la gente che conoscevo dieci anni prima; non potevo neppure sapere se fosse ancora viva. Potevo solo tornare nei posti che conoscevo un tempo, e sperare di trovare qualcuno.

«Ok» dissi scuotendo la testa, perché iniziavo a sentirmi debole e mi formicolavano braccia e gambe. Non un buon segno. «Andiamo dove vivevo una volta.»

«È sicuro?»

Annuii, ma in verità non lo sapevo. Il dolore continuava ad annebbiarmi la mente, tutto si confondeva, mentre un’incoscienza dolcissima mi tentava, spingendomi a gettarmi a terra, a dimenticare tutto. Ma se volevo vivere, dovevo rifiutarla.

Indicai un punto distante. «Verso là… dobbiamo andare là…»

«Come?»

«In volo…» e feci per spalancare le ali, ma Damyan mi bloccò.

«Dimmi la strada, dimmela bene e me ne occupo io, d’accordo? Concentrati solo su questo.»

Lo feci. Spremetti le ultime energie che mi restavano e le usai tutte per ricordare il grattacielo, la sua posizione tra quella selva di punte metalliche, il grande salone nel quale dormivamo la sera. Diedi a Damyan le indicazioni che gli servivano, mentre sentivo che armeggiava intorno al mio corpo. Ma io ero già distante, e non avvertivo più niente dal collo in giù. Un nero pastoso e morbido mi avvolse, e spense ogni dolore e preoccupazione.

Mi risvegliai in un luogo buio e freddo, che riconobbi all’istante. L’ampio stanzone, le pareti scrostate, i graffiti, soprattutto, i graffiti che erano quelli di allora, solo più sbiaditi, solo più vecchi.

Sentii il cuore scaldarsi, e una sensazione che non avevo più provato da una vita, quella di sentirsi a casa. Casa. Per lunghi anni, dopo il monolocale in cui avevo vissuto con mamma e Imogen, era stato l’unico posto che avevo potuto chiamare così.

Ma mi ci volle pochissimo per cogliere le note stonate. Tutto era buio, e vuoto. Percepii all’istante l’odore e l’atmosfera dei luoghi abbandonati da tempo. Nessuno entrava in quel posto da anni.

Ero seduta con la schiena poggiata al muro e il sedere premuto sul pavimento. Ero avvolta nella coperta di Damyan, sentivo il suo odore, e fu quello a tirarsi dietro tutti gli altri ricordi: lo scontro fuori dal Pozzo, la ferita – che mi inflisse una penetrante sensazione di bruciore, là, sulla spalla sinistra – lo svenimento.

Bene, sei svenuta come una dannata novellina, complimenti…

Mi morsi le labbra. Dio, quanto mi faceva male Paradise.

Nel mio campo visivo entrò qualcuno. Era Damyan, sorridente, senza maschera.

«Ben svegliata» mi disse.

«Quanto tempo sono rimasta svenuta?» chiesi con la voce impastata.

«Un paio d’ore. Il minimo sindacale per una ferita come la tua.»

«Sono una Cercatrice, è una dannata vergogna che sia anche solo uscita dal Pozzo vomitando.»

Damyan si chinò davanti a me.

«Perché devi essere sempre così dura con te stessa? È stato un viaggio schifoso, due Tuffi in poche ore, e ci hanno sparato addosso prima ancora che potessimo uscire. Francamente, hai tenuto botta alla grandissima.»

Feci schioccare la lingua in segno di disappunto. «La ferita?»

«Erano armi al plasma, ti è saltato un pezzo di carne, piccolo, per fortuna, ti hanno colpita di striscio. L’ho medicata, ma col kit che abbiamo non posso fare moltissimo. Ci vorrebbe un medico serio.»

Sospirai. «Una cosa che abbonda, tra gli Uccelli…»

«A tal proposito, mi spieghi perché hai voluto che ti portassi qua?»

Mi guardai meglio intorno. Per un istante, rividi quel posto per com’era stato: rividi i ragazzini vocianti che lo percorrevano in lungo e in largo, di corsa, rividi il paiolo, al centro della sala, dove bolliva la cena, rividi mia sorella che giocava a palla, sentii la sua risata cristallina.

Di tutta quella vita, di tutto ciò che ricordavo, non era rimasto niente. Solo le mura nude con la carta da parati scrostata. Mi tirai su, e Damyan accorse a sostenermi.

«Non so quanto sia una buona idea…» disse, ma lo ignorai, e mi alzai in piedi.

Le finestre erano quasi tutte rotte; vedevo la pioggia scorrere fuori, scrosciante e implacabile. Percorsi la geografia dei muri, incredibilmente identica a quella che ricordavo, solo mangiata dagli anni, ma con le stesse scritte di allora. Vidi i letti, ormai sfondati, i materassi mangiati dagli insetti e dall’umidità. Riconobbi il posto in cui dormivamo io e Imogen. Del mio letto era rimasta solo l’impalcatura di metallo, che sembrava tenersi in piedi per miracolo, mangiata com’era dalla ruggine. E poi un’ampia zona della sala annerita da un’esplosione di qualche genere, e larghe macchie di sangue vecchio sul pavimento. Rabbrividii istintivamente; era sangue di qualcuno che conoscevo? Di certo era sangue di Uccelli, perché solo noi riuscivamo a vivere lassù.

Noi…, pensai con un mezzo sorriso. Erano dieci anni che un noi non esisteva. Non ero più un Uccello, ero una Cercatrice, ero passata dall’altro lato della barricata.

Qualcosa attirò la mia attenzione su un brandello di muro che si trovava al confine tra la zona annerita e quella risparmiata. C’era una grossa scritta rossa.

“Poe & Imogen per sempre.”

Più di qualsiasi altra cosa che si trovava là dentro, mi strinse il cuore fin quasi alle lacrime. Avevano fatto una cerimonia per noi, i miei amici ci avevano detto addio, come avevo fatto io con loro mille e mille volte prima. Potevo vederli riuniti là attorno, a ricordare le cose belle e le cose brutte degli anni passati assieme, a piangere, forse, per una come me, che non se lo meritava.

Passai le dita sulla scritta, come se potesse trasmettermi qualcosa dei miei amici perduti, come se portasse ancora traccia della loro esistenza. Dov’erano, ora? Erano sopravvissuti?

«Sei pronta a dirmi cos’è questo posto?»

La voce di Damyan mi fece trasalire.

«Era casa» dissi semplicemente. «Ho vissuto qua dagli undici ai quindici anni, e con me mia sorella. Eravamo un gruppo di ragazzini, una specie di comunità autogestita. Vivevamo di espedienti e furti, non c’era altro modo di sopravvivere, per gente come noi. Ma… non so come spiegartelo» e mi girai a guardarlo. «Morivamo come mosche, eravamo sempre braccati, e mettere assieme pranzo e cena era un’impresa. Tutti i nomi che vedi» e indicai le pareti attorno, «è gente morta. Molti li conoscevo. Ma eravamo felici» e lo guardai. «Eravamo felici.»

Mi sorrise piano, un sorriso tristissimo, nel quale leggevo chiaramente comprensione.

«Pensavi che avresti ritrovato i tuoi amici di allora.»

Annuii, ma mi vergognai quasi subito.

«Lo so che era difficile, lo so che era molto più probabile che fossero tutti morti, ma…»

«Non hai bisogno di spiegare niente» mi interruppe. «Lo so.»

Mi trasse a sé a sorpresa, mi premette contro il suo petto, e per un istante solo, un istante dolce, mi lasciai andare. Era come essere tornata bambina, come quando rientravo da qualche missione particolarmente rischiosa, e Lukas mi abbracciava.

«Bravo, passerotto, che sei tornato al nido…» mi diceva.

Durò un istante. Mi staccai da lui, imbarazzata, riguadagnai la distanza di sicurezza.

«È tutto ok» tagliai corto. «Ho fatto un errore di valutazione, ma mi sembra un posto sicuro.»

Damyan mi guardò. «Mi sentirei più sicuro se ti vedesse un medico. Lo so che manchi da un po’, ma ne conosci qualcuno?»

Sospirai. Ne conoscevo, sì, ma non osavo sperare di rivedere quello che avevo in mente. Meglio qualcun altro, di fuori. Se ancora esercitava.

«Ce ne occupiamo domani, ok?» dissi, anche perché sentivo di nuovo la testa farsi leggera. «Adesso ho bisogno di riposo.»

«Certo.»

Mi sdraiai di nuovo sul giaciglio che Damyan mi aveva preparato quando ero incosciente, provando una quieta sensazione di benessere nel ritrovarmi avvolta nella sua calda coperta.

La sera stava calando, mentre la pioggia continuava a battere senza sosta. Mangiammo un po’ di cibo che ci aveva dato Mathrath, poi scivolai rapidamente in un sonno quieto, sgravata dal peso di quella giornata infinita.

Mi svegliai di colpo a un orario indefinito. Era ancora buio, pioveva, e davanti a me c’era una figura infagottata che mi puntava contro il mio stesso pugnale, tenendomi la bocca chiusa con una mano callosa e ruvida.

«Sta’ zitta, chiaro? Sta’ zitta!»

Non riuscivo a capire chi fosse. Il volto era coperto, si vedevano solo gli occhi, verde acido, chiarissimi. Imprecai mentalmente, ma mi resi conto che era un vagabondo, che non era un pericolo e che Damyan poteva occuparsene senza troppi problemi. Già, ma dov’era Damyan?

«Questa è casa mia, chiaro? Quindi adesso mi dai tutto quello che hai e sloggi! Non ce li voglio gli stranieri a casa mia!»

La voce mi diceva qualcosa, che non riuscivo, però, a mettere a fuoco. Mi limitai ad annuire.

«Bravissima. Bene così. Allora adesso ti frugo in tasca e tu stai calma o ti apro la gola da una parte all’altra. L’ho fatto un sacco di volte, fidati.»

Non opposi resistenza.

«Oppure ti metti in piedi e alzi le mani, e io non ti apro un buco in testa. Fidati che anch’io l’ho fatto un sacco di volte, l’ultima oggi pomeriggio.» Il vagabondo rimase bloccato. Damyan, alle sue spalle, era nient’altro che una sagoma nera e magra. Una sagoma con la pistola spianata contro la sua testa.

Il vagabondo imprecò, alzò le mani piano, tirandosi su.

«È casa mia» insistette. «Gli intrusi siete voi.»

«E allora ci stringeremo un pochino. Grazie per l’ospitalità.»

Indietreggiò, sempre con la pistola di Damyan puntata alla nuca. Mi tirai su piano, le gambe che mi tremavano. Perché d’improvviso avevo riconosciuto quella voce, e quegli occhi.

«Non ti ricordi di me, vero?» dissi piano con un sorriso storto.

Il vagabondo assottigliò gli occhi, in un gesto così caratteristico che mi tolse ogni dubbio residuo. Provai a sorridere di nuovo, ma mi riuscì malissimo.

«Kitty…»

«Come sai il mio nome?» urlò lei.

«Perché io sono Poe.»
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Vidi l’incredulità nei suoi occhi, ma sapevo che mi aveva riconosciuta, anche se la sua mente si rifiutava di processare quell’informazione. Del resto, per lei ero morta da dieci anni.

«La conosci?» si sporse Damyan, guardandomi, ma senza mettere giù la pistola. Mi limitai ad annuire.

«Kitty… posso spiegarti tutto.»

«Ti abbiamo fatto una cerimonia…»

«Lo so.»

«Ti abbiamo vista cadere nel Pozzo!» urlò. Nel farlo, la sciarpa arrotolata che le copriva la faccia venne giù, rivelando la pelle color ambra che ben ricordavo e che tanti anni prima mi aveva fatto impazzire, e la massa di ricci color miele che ancora le circondavano la testa in un’aureola. Era invecchiata, ma la vita degli Uccelli era dura. Del resto, aveva cinque anni più di me.

«Ti posso spiegare tutto» insistetti.

Mi arrivò uno schiaffo in piena faccia che mi fece girare la testa e sentii le cinque dita bruciarmi sulla guancia.

«Tua sorella è morta» aggiunse tra i denti. Io sorrisi.

«Neppure questo è vero.»

Solo a quel punto mi saltò al collo, e mi strinse con tanta forza che avvertii una stilettata di dolore alla spalla. Trovavo difficile persino respirare, ma mi abbandonai al calore violento di quella stretta, perché sotto una nota acidula di alcol, sentivo il suo odore di un tempo, e mi dava le vertigini come allora.

Che lo volessi o no, ero davvero tornata a casa.

Ci sedemmo nel salone deserto. Damyan ci guardava confuso, senza capire bene se la nuova arrivata fosse una minaccia o cosa.

Kitty si mise subito a medicarmi la ferita. Aveva una specie di talento naturale per la medicina. Mi ero sempre chiesta quanto avrebbe potuto rendersi utile a Paradise se le avessero dato la possibilità di studiare. Tutto quel che sapeva sui corpi umani e come medicarli lo aveva imparato da sola, con la pratica e sui libri che recuperava in giro per la città, alcuni vecchissimi.

Era andata sicura verso una nicchia nascosta nel muro, e aveva tirato fuori una cassetta del pronto soccorso nuova fiammante.

«E quella dove l’hai presa?» avevo chiesto.

«All’ospedale» aveva detto secca, e aveva iniziato a trafficare sulla mia spalla.

«Il tuo amico ne sa poco di medicazioni…» disse mentre mi toglieva il bendaggio.

«Ne sa poco anche di come si fa la guardia…» dissi io lanciando a Damyan un’occhiata di fuoco.

«Ehi» insorse lui, «mi sono allontanato un attimo perché mi scappava e lei ne ha approfittato. E comunque mi sembra di essere intervenuto tempestivamente.» Mi fece l’occhiolino.

Mentre le dita di Kitty agivano con precisione sulla mia ferita, mi successe una cosa strana; era come essere catapultate all’improvviso indietro, nel passato. Il mio corpo riconosceva il suo tocco esperto, e, nonostante il dolore che tutta l’operazione comportava, sentivo una strana sensazione di benessere percorrermi le membra.

Ero convinta di aver cancellato tutto del mio passato, ma mi sbagliavo, spuntava fuori a tradimento nei momenti più inattesi, prendendomi alla gola.

«Che schifo… ma che t’è successo? Questo è un colpo di arma al plasma…»

«Tu ora fai quel che devi, e io poi ti racconto tutto» le dissi.

«Voglio sperare.» E mi scoccò un’occhiata di fuoco. «Non è bello scoprire che ci hai presi tutti in giro, che ho pianto per un mese senza ragione.»

Sentii i brividi scendermi lungo la schiena; anche per me dire addio a Kitty non era stato facile, ma con tutti gli altri casini che avevo intorno, alla fine l’avevo dimenticata. O almeno così credevo. Perché tutto quello che c’era stato tra noi stava tornando a galla.

«Fatto» disse infine, stringendo la benda così forte che mi scappò un gemito. Mi guardò secca, e capii che l’aveva fatto apposta. «Adesso mi dici tutto, ma ho l’impressione che avrò bisogno di aiuto.»

Si tirò su, e da un’altra di quelle nicchie che adesso bucherellavano un po’ ovunque lo stanzone, tirò fuori una bottiglia che riconobbi all’istante.

«Bevete ancora quella roba?» chiesi con un sorriso storto, mentre lei ne prendeva un lungo sorso. Quindi la offrì a Damyan, che rifiutò.

«Cos’è?» chiese.

«Grappa fatta con la buccia della frutta. Ai tempi usavamo quella che trovavamo nell’immondizia» risposi, mentre Kitty me l’allungava.

«Disinfetta anche le ferite» disse con voce roca. Non l’avevo mai vista bere, quando stavamo assieme. Io stessa bevevo pochissimo, perché la prima volta che ci avevo provato mi ero ubriacata e avevo capito che sul lavoro poteva essere un grosso problema.

Presi la bottiglia, ingollai un rapido sorso, quindi gliela passai di nuovo. Kitty ne trasse un altro sorso, così lungo che il livello del liquido scese sotto la metà. Pensai all’odore di alcol che avevo sentito quando mi aveva abbracciata.

«Adesso parla» disse fissandomi con quei suoi occhi incredibili.

«Non ci crederai» scossi la testa.

«Mettimi alla prova.»

«Ti avviso, è roba forte, cambierà il tuo modo di percepire il mondo. Altrimenti, puoi semplicemente accontentarti del fatto che sono qui, e che non sono morta.»

«Non esiste sulla faccia della Terra» disse traendo un ulteriore sorso. Sospirai, e le raccontai tutto.

Kitty mi ascoltò senza battere ciglio e senza fare domande. Registrò tutto senza tentennamenti, come se le stessi raccontando una storia qualsiasi, e non la verità che si celava dietro la cortina del mondo in cui vivevamo.

Damyan di tanto in tanto mi guardava dubbioso, come a chiedermi se davvero volessi dirle anche quello, ma non aveva senso essere reticenti con Kitty. Ci conoscevamo troppo bene, e lei avrebbe capito. Quando ebbi finito, mi guardò a lungo.

«Non ha senso» tagliò secca. Mi venne da sorridere; Kitty era sempre stata così, tranchant, diretta, e coi piedi sempre ben piantati a terra.

«Ma io sono viva, no?»

«Ma perché i Giudici permetterebbero una cosa del genere, se sanno che non si muore?»

«Muoiono quasi tutti» spiegai con pazienza. «Io sono speciale. E la gente speciale come me in genere finisce tra i Cercatori, e quindi i Giudici se la sono comunque tolta dai piedi.»

Non sembrava granché convinta, così mi giocai l’asso. Indicai Damyan: «Lui addirittura non è terrestre».

Kitty lo guardò scettica. «In effetti sembra una specie di elfo fighetto, ma a parte questo…»

Fu rapido a togliersi il velo e a mostrare le orecchie appuntite. Kitty incassò il colpo.

«Potrebbe essere chirurgia plastica.»

Alzai gli occhi al cielo. «Senti, puoi credermi o meno, non mi interessa; non sono venuta qua a rinvangare i bei tempi passati. Ho una missione precisa, e se mi aiuti mi fai un gran favore, sennò vado avanti da sola, come sempre.»

Il suo sguardo s’indurì all’istante.

«I bei tempi passati, dici… Ma tu hai idea di che cosa abbiamo passato noi? Ti sei chiesta perché questo posto sia deserto e perché io abbia iniziato a bere questo schifo di grappa di merda?» Sbatté la bottiglia sul pavimento con violenza. Dentro non c’era rimasto quasi niente.

«Mi spiace, io…» balbettai.

«Comodo, così! Ricompari dal nulla dopo che ti avevamo creduta morta, con una storia assurda, ti fai curare, e non mi chiedi un cazzo, non mi chiedi come sto, cos’è successo… E vuoi pure aiuto!»

Era scattata in piedi, e barcollava leggermente. Riconoscevo la grappa e il suo effetto.

Mi tirai su a fatica. Mi sentivo debole, la ferita bruciava ancora da impazzire. La presi per una spalla.

«Hai ragione, su tutta la linea. Ma ti ho spiegato cos’è successo. Non vuoi credermi? Ok. Ma non pensare neppure per un momento che voi non siate stati la mia famiglia, che tu non sia stata importante per me, chiaro? È da quando sono entrata qua dentro che mi chiedo che cavolo è successo, e dove sono tutti. Solo, scusa se sono stata ferita dal comitato di benvenuto, se sono svenuta e non ho avuto un attimo di respiro per farmi le domande giuste, ok?»

«Mi fai male…» mi disse piano, e mi accorsi che la stavo stringendo con forza. Tutto quel che ero riuscita a spingere in fondo al cuore e a dimenticare, con lei tornava a galla con prepotenza, rendendomi meno lucida di quanto avrei dovuto.

«Scusa» dissi mollandola, e appoggiandomi al muro. «Voglio sapere cos’è successo dopo che me ne sono andata.»

Kitty riprese il suo solito contegno. Mi guardò dura. Ora che la vedevo bene, con il suo viso affilato, mi rendevo conto di quanto fosse invecchiata. Aveva trent’anni e ne dimostrava almeno dieci di più.

«E allora siediti, che è lunga» e fu il suo turno di raccontare.

«Ti venimmo a vedere, quel giorno» esordì. Aveva tirato fuori un’altra bottiglia di grappa, e ne avevo preso un sorso anch’io. Sapeva di cose andate, e adesso ne avevo bisogno. «Forse non te ne sei accorta, perché immagino che in quei momenti non pensi certo ai tuoi amici, ma c’eravamo, io in prima linea.»

L’avevo immaginato, ovviamente. Nell’ultima notte che avevo trascorso sulla Terra, quella prima dell’esecuzione, mi ero persino figurata la scena. E, certo, mi ero immaginata lei, che di sicuro avrebbe tenuto Imogen per mano. Era sempre molto protettiva nei suoi confronti, come fosse una specie di madre ausiliare.

«E c’era anche Imogen» disse tra i denti, come mi avesse letta nel pensiero. Feci un mezzo sorriso. «Quindi tornammo qua, e facemmo quel che ti immagini» e indicò la grossa scritta con il mio nome e quello di mia sorella, che avevo già notato sul muro. «Fu Imogen a volere che scrivessimo così.»

«E Guy e Lee?» dissi in un soffio.

«Avevamo già provveduto prima, quando tu eri in cella.»

«È stata colpa mia, lo sai…»

«Ovvio che sì» disse prendendo un altro sorso. «Ma devo ammettere che se non fossi stata tu, sarebbe stato qualcos’altro.»

«Loro pendevano dalle mie labbra, e non erano convinti, quella sera…»

«Oh, piantala!» alzò la voce. «Non eravamo tutti così? Le cose che facevamo erano pericolose, lo sono sempre state. Sai cosa mi stupisce? Che io sia ancora viva. Ogni giorno che resto su questa terra mi domando come diavolo sia possibile. Questa è la nostra vita, Poe, e insistere con la solfa che è colpa tua sai cos’è? È mettersi di nuovo al centro del mondo, una cosa che hai sempre saputo fare benissimo. Ma non sei al centro del mondo, Poe, non sei più neppure al centro del mio mondo.»

Incassai, anche se doveva essere acqua passata, anche se c’erano state altre donne e altri uomini dopo Kitty; ma lei era la mia ragazza di Paradise, l’unica che avevo davvero amato in tutta la mia vita. Era una cosa diversa, che non avrei mai potuto scrollarmi di dosso.

Sospirai. «Cos’è successo dopo?»

Kitty si fece forza ancora con la grappa.

«Per un paio di giorni niente. Sembrava tutto uguale. Io ero devastata, come puoi ben immaginare, ma la vita continua, no? E c’era tua sorella, lei stava peggio di tutti. Poi, una notte, tutto è precipitato. Ancora oggi non me lo riesco a spiegare. O forse ha a che fare con la storia assurda che mi hai raccontato…»

Sentii la gola seccarsi all’istante. «Dimmi tutto» insistetti.

«È molto semplice; semplice e incomprensibile. Ci hanno attaccati di notte. Erano almeno dieci Guardiani, armati di tutto punto. È stata una strage pura e semplice.»

Sentii un gelo glaciale percorrermi le membra. Perché se per Kitty era tutto incomprensibile, per me la dinamica di quell’attacco era chiarissima.

«Noi stavamo dormendo, non avevamo il più pallido sospetto che i Guardiani potessero fare una cosa del genere. Da quant’è che esisteva questo posto? Da quant’è che ci vivevamo? Non c’erano mai stati problemi. Nessuno ci era mai venuto a cercare. Perché sai come funziona, no? Gli Uccelli sono tollerati, siamo in fondo alla catena alimentare, e in fin dei conti non facciamo male a nessuno.»

Certo, io avevo dato fastidio a un Giudice… ma sapevo che non poteva essere quello il problema. Era qualcuno di infinitamente più potente di un singolo Giudice.

«Sentii quella finestra esplodere» e me la indicò. «Quindi, qualcosa di metallico tintinnò a terra, spargendo un fumo tremendo, che mi tagliò il respiro in gola e mi fece subito piangere. Fummo tutti presi alla sprovvista, anche Lukas non capì subito. Non riuscimmo a reagire, semplicemente. E se anche ci fossimo riusciti, che avremmo potuto fare? Quelli avevano armi che noi ci sognavamo.»

Mi parve di vedere lo spazio intorno a me sfumare nei contorni, come se il gas lacrimogeno fosse ancora là. Avrei dovuto essere qui con loro, era quello il mio posto…

«Poi iniziarono gli spari. E le grida.» Kitty prese ancora un sorso. «Lukas fu freddato all’istante, se ne andò in una nuvola di fumo, come se quei bastardi sapessero perfettamente chi fosse. Ma noi reagimmo: qualcuno tirò fuori le armi, qualcuno provò a scappare. Imogen dormiva abbracciata a me; iniziò a tossire, piangeva perché le bruciavano gli occhi. Io l’afferrai e andai verso i tubi di aerazione.» Me li indicò, ma non c’era bisogno. Lukas riteneva che una via di fuga di emergenza fosse indispensabile. Per questo mostrava a tutti i nuovi arrivati i condotti di aerazione, e glieli faceva percorrere almeno una volta. E, nonostante gli anni passati, ricordavo perfettamente la strada.

«Non c’era tempo per organizzarsi, sentivo le grida dietro di me, capivo che la situazione era brutta, e che dovevo a tutti i costi salvare Imogen; te lo dovevo» e alzò su di me uno sguardo spietato. «Tu eri morta, non poteva morire anche lei.»

Sentivo più freddo di quando mi gettavo in un Pozzo.

«Non riuscii ad arrivare fino al condotto. Un Guardiano mi afferrò per un piede. Io scalciai con tutte le mie forze, spinsi Imogen in avanti, gridandole di scappare, di andarsene, ma era terrorizzata, piangeva a più non posso. Da qui in poi, le cose si fanno confuse…»

La sua voce si spezzò, prese ancora un sorso, si vedeva che non riusciva a proseguire. Una parte di me desiderava che si fermasse.

«Sentii i colpi al plasma sfrecciarmi intorno, quindi Imogen che mi sgusciava dalle mani urlando. Erano urla disumane, Poe, le sento ancora rimbombarmi nelle orecchie, come se Imogen stesse ancora gridando.» E indicò con un braccio lo spazio vuoto attorno a sé. «Mentre lottavo per liberarmi, mi arrivò un colpo in testa, o così credo. Da lì in poi, non ricordo più niente.»

Il mio corpo si rilassò appena, ma lei mi fissò di nuovo con quel suo sguardo implacabile.

«Mi risvegliai molte ore dopo, con la testa che mi scoppiava e qualcosa che mi costringeva a terra, che mi impediva di tirarmi su. Quel qualcosa erano i corpi degli altri.» Sentii i denti battermi, ma Kitty non ebbe pietà di me, e continuò a raccontare, senza smettere di guardarmi fisso negli occhi. «Erano tutti morti. Tutti. Io ero l’unica sopravvissuta. Per un po’ rimasi intontita, incapace anche solo di capire cosa fosse successo. Poche ore prima avevo una casa e una famiglia, e adesso non avevo più niente. Non so quanto tempo restai qui a cullarmi, in mezzo ai miei amici morti. So solo che a un certo punto iniziai a trascinarli verso il centro della sala. Immaginavo che i Guardiani potessero tornare, sapevo che dovevo andarmene se non volevo morire, ma sai una cosa? Non me ne fregava niente. Che venissero a finire il lavoro. Il mio posto era con la mia famiglia.»

Gettai uno sguardo tremebondo al centro della sala, dove spiccava l’ampia macchia nera che avevo visto poco prima.

«Li ammassai tutti lì, e li bruciai. Il fuoco si sarebbe visto da miglia e miglia, e io volevo che si vedesse. Nessuno si sarebbe ricordato di noi, altrimenti. Nessuno avrebbe saputo chi viveva qui, che cosa avevamo costruito. Perché avevamo costruito qualcosa, vero, Poe? Qualcosa di grande e importante.»

Avrei voluto annuire. Gli anni trascorsi con mia madre erano ovviamente ammantati di un’aura mitica, ma lì avevo costruito i miei legami più duraturi, lì avevo avuto una famiglia per l’ultima volta. Ed era andata distrutta per colpa mia.

«All’inizio non volevo restare» continuò Kitty. «Per un po’ ho girato. Diamine, per un po’ ho pensato di potermi addirittura vendicare, pensa che idiota. Ma dopo un paio di anni, quando ho capito che non c’era un altro posto per me, che non c’era più niente, sono tornata. Da allora ho ripreso la vita di prima e ho difeso questo posto con le unghie e coi denti, perché è casa nostra, Poe, e non permetterò mai che qualcuno venga a insozzarla.» Abbassò la testa, rise amaro. «Ho detto casa nostra… ma tu non sei più una di noi, Poe.» E piantò di nuovo i suoi occhi nei miei. «Cosa facevi, mentre io bruciavo i nostri amici? Dove stavi, mentre ti piangevo morta? Te lo dico io: lontano da qui, a salvarti la pelle.» Alzò le mani, fece un lento applauso sarcastico. «Brava, Poe, brava. Sopravvivere sempre, giusto? Anche a prezzo della vita della tua gente. Spero te la sia goduta, la tua fottuta vita nel… come lo hai chiamato? Multiqualcosa.»

E io, davanti alla sua condanna, non seppi cosa ribattere.

Rimanemmo lì, perché ancora non era l’alba, e non sapevamo dove andare. E comunque, Paradise per me era ormai terra straniera; Kitty avrebbe potuto darmi una mano, e sapevo che, nonostante tutto, l’avrebbe fatto. Quando hai vissuto come abbiamo vissuto noi, quando ti sei amato come ci eravamo amate noi, in mezzo alla morte e alla fame, stringi un legame che non può essere spezzato così facilmente. Ma mi sentivo in colpa, terribilmente.

Kitty era scivolata in un sonno alcolico profondissimo; io, invece, ero sveglia e lucida come poche volte in vita mia.

Damyan, al mio fianco, non sembrava granché propenso a chiudere occhio neppure lui.

«È la tua ex?» mi chiese d’un tratto. C’era stato silenzio così a lungo, ed ero così tesa, che saltai su come se qualcuno avesse sfondato la finestra.

«A te che ti frega?» dissi ostile, ma mi pentii quasi subito. «Sì. Più o meno la mia prima ragazza. Siamo state insieme due anni, prima che mi gettassero nel Pozzo.»

«Non posso biasimarti. È graziosa, ed è una tipa tosta. A parte il vizietto» e gettò uno sguardo alla bottiglia vuota al suolo, che Kitty stringeva ancora tra le dita.

«Vorrei vedere te, se avessi passato quello che ha passato lei.»

«Non gliene sto facendo una colpa, infatti.» Tacque per qualche istante. «E non dovresti colpevolizzarti neppure tu: ha detto bene, prima, ti piace sentirti al centro del mondo, la regina di tutte le sfighe… ma non potevi farci niente. Dhanab ti aveva tolta dall’equazione.»

Risi sommessamente, un riso amaro.

«Forse tu e Kitty avete ragione, forse ho davvero sempre messo al centro di tutto me stessa. Ma ci sono delle cose che non sapete, di me, di Dhanab… E non esagero quando dico che questa gente è morta per me.»

Damyan si girò.

«I Giudici non avevano nessun interesse a fare quella strage» spiegai. Non avevo la forza di guardarlo in faccia, l’arancione slavato delle sue iridi mi ricordava troppo lo sguardo accusatore di Kitty.

«Ma tu e i tuoi amici non avevate pestato i piedi a un pezzo grosso? Mi sembra logico che si sia vendicato.»

Scossi la testa. «Io e i miei amici eravamo stati puniti: Guy e Lee erano morti, e io ero in mano ai Cercatori, lontana da Paradise e impossibilitata a combinare altri guai. Non c’era ragione di venire qua, non è così che operano i Giudici. Gli Uccelli sono sempre stati tollerati, perché in fondo sono innocui. Non sono in grado di fare davvero del male a nessuno, se non per errore. Paradise si basa su un intreccio di equilibri complessi, e gli Uccelli sono così tanti che non puoi sterminarli tutti. Li tengono a bada, ma per loro sono meno di mosche.»

«E allora chi è stato?»

Lo guardai; non riuscivo a credere che non avesse capito.

«Dhanab» sputai infine. Fece una mezza risata.

«Cavoli, Poe, Kitty ti ha veramente inquadrata alla grande; ce ne vuole di egocentrismo per pensare che Dhanab abbia messo su tutto questo carosello solo per te. E a che scopo, poi?»

«Per prendere mia sorella.»

Damyan mi guardò, cercando disperatamente di mettere assieme pezzi che non gli riusciva di far combaciare.

«A proposito… tu sei assolutamente sicura che tua sorella sia viva? Voglio dire, Kitty ha bruciato i corpi, e…»

«Hai sentito cos’ha detto» lo interruppi. «Qualcuno le ha strappato di mano Imogen. E il fatto che lei creda di averla bruciata non mi stupisce: era sotto shock, in preda alla confusione. In una situazione del genere tu staresti a controllare i corpi, a contarli? C’erano molti bambini qui, Damyan, mia sorella era solo una dei tanti.»

Tacque ancora, senza capire.

«Ho l’assoluta certezza che sia andata così» dissi con la voce che mi tremava. «Quello che è successo qui faceva parte del patto, anche se quellƏ stronzƏ non me l’aveva detto, dannatƏ…»

«Che patto?»

«Il patto che mi ha portata dentro i Cercatori, il motivo per cui ho lavorato per Dhanab dieci anni senza farmi domande, eseguendo ciecamente ogni schifezza che mi ordinava di fare.»

«Poe, io continuo a non capire…»

Lo afferrai per il bavero, lo trassi a me.

«Ero io in cambio di mia sorella Imogen.»








PATTO COL DIAVOLO




Mi sveglio urlando. Sento ancora chiarissima la sensazione dell’aria che non entra nei polmoni, il gelo assoluto che mi avvolge le membra come qualcosa di fisico, di tangibile. Per qualche secondo mi convinco che sono morta e sono finita in una specie di aldilà. Del resto, lo spazio in cui mi trovo è completamente bianco: candide le pareti, candide le lenzuola, candido il camice di lino che ho addosso.

In paradiso ci sono le divise?

Un bip intermittente attira la mia attenzione. C’è un monitor, alla mia destra, bianco anche lui ma con lo schermo grigio, collegato a una specie di cappuccio che mi hanno infilato a un dito. Dal braccio escono agocannule che iniettano nelle mie vene un liquido trasparente.

Capisco che non sono morta, e allora cerco di ricordare. Non devo sforzarmi più di tanto: il passaggio attraverso il Pozzo è impresso a fuoco nella mia mente. Ricordo con spietata lucidità ogni cosa, a partire dall’evento che ha dato inizio a tutto, quel dannato furto a casa del Giudice Jordan. Ora mi pento amaramente di aver anche solo avuto l’idea.

Tutto però si ferma al momento in cui cado nel Pozzo. Da lì, in poi, buio fitto. Come sono finita in questa stanza bianca? Perché mi stanno curando?

Ma il pensiero che si mangia tutto il resto è un altro: sono viva, quindi devo tornare da Imogen. Lei non può vivere senza di me, io sono tutto ciò che ha al mondo. Sì, Lukas e gli altri sono con lei, ma sono io che le procuro il cibo, che mi occupo dei suoi vestiti… di tutto. Lei ha bisogno di me, e anche io ho un bisogno disperato di lei, fisico.

«Ehi! Chi siete?» urlo al niente. «Grazie un sacco, ma io devo tornare indietro!»

Le pareti assorbono la mia voce, il silenzio la inghiotte e nessuno mi risponde. Per un istante ho la curiosa sensazione che oltre quelle pareti bianche non ci sia altro, solo il nulla. Forse è qualcosa nella qualità della mia voce, o nel silenzio assoluto che segue le mie grida.

Inizia a montare il panico. Non so dove sono, non so come ci sono finita. Ero certa che sarei morta, perché nessuno è mai tornato dal Pozzo, e invece sono viva in questo posto assurdo, che non capisco. Mi hanno presa i Guardiani? Adesso che succede?

Non ho tempo di pensare. Sento solo che me ne devo andare. Sto per strapparmi le cannule dalle vene, ma non faccio in tempo. Una porta invisibile, che non avevo notato prima, scorre lateralmente ed entra gente vestita di bianco. È un incubo candido, questo posto. Cerco di tirarmi su, ma loro sono in quattro e io una, così mi inchiodano al letto. Urlo, scalcio, faccio di tutto, ma uno di loro inietta una sostanza nell’agocannula. Tempo dieci secondi, e la stanza bianca scompare, e io perdo conoscenza.

Passano tre giorni così. Sono sempre sola, nella dannata stanza bianca che è inizio e fine del mio mondo, ora. Mi sono ribellata altre due volte. La seconda ho affondato i denti nel braccio di uno di quelli, l’ho fatto con tanta forza che sono riuscita a strappargli la tuta bianca e a lacerargli la pelle. Vedere il rosso del suo sangue mi ha fatta esultare, in quel mondo privo di colori. Solo che ci ho rimesso un canino. Quando mi risveglio, non so quanto tempo dopo, il dente è di nuovo al suo posto. A Paradise, se perdi un dente – e capita spesso, vuoi per fame, vuoi per qualche incidente, vuoi per la carie – nessuno è in grado di riattaccartelo, non tra gli Uccelli, quantomeno, e non così rapidamente.

Ma dove sono finita?

Un altro risveglio e mi ritrovo sempre da sola nella stanza bianca, ci rinuncio. Mi controllano, sono più forti di me. Non me ne posso andare. Me ne devo fare una ragione.

In tutto quel bianco, per di più privo di spigoli, perché la stanza è tutta tondeggiante, la fantasia inizia a galoppare senza freni.

Forse oltre i Pozzi ci sono migliaia di stanze bianche, in cui vengono rinchiusi i criminali? Forse dovrò passare il resto della mia vita qua dentro, inchiodata al letto. Se è così, mi ammazzo prima. A Paradise volavo, non ho alcuna intenzione di impazzire lentamente fissando il soffitto.

Oppure no, oppure è qualcosa di diverso che non capisco. Del resto, mi stanno curando, no? Ma perché?

Penso a Imogen, di continuo: starà bene? Gli altri si staranno occupando di lei? Per lo meno c’è Kitty. Già, Kitty, l’amore della mia vita. Eppure, è la prima volta che penso a lei; è bastato questo delirio a renderla un’immagine sfocata e distante nella mia mente. Kitty… lei saprebbe cosa fare per liberarmi da questo incubo.

E poi parlo da sola. Più che altro per non impazzire, perché la noia, nonostante la preoccupazione per Imogen, resta comunque l’emozione più forte. Insulto i miei invisibili carcerieri, gli dico che non mi avranno, che non mi piegherò mai, che gli strapperò la pelle a morsi.

«L’ho già fatto con uno di voi, no?» grido, e rido, perché non ho altre armi. Sono completamente inerme, peggio di quando mamma è scomparsa lasciando sole me e Imogen, peggio del dannato orfanotrofio.

Poi, al quarto giorno – o quello che credo essere il quarto giorno, perché qui dentro non ci sono finestre – la porta si apre, ed entra un tizio. Assomiglia ai Guardiani di Paradise, è vestito di bianco e ha una maschera sulla testa. Identifico subito le armi che porta appese ai fianchi: una pistola al plasma e una specie di fucile, che però non ho mai visto. C’è qualcosa di alieno, di strano, in lui. Si ferma a qualche passo dal letto.

«Non sono qui per farti del male» mi dice, la voce metallica, priva di qualsiasi connotazione. Per un istante, mi domando se non sia una specie di robot. «Devo solo sfilarti le flebo e portarti in un posto. Se collabori, ci mettiamo un attimo, oppure, sei fai l’idiota come tuo solito, ricominciamo tutto da capo. Dovrò farti male, finirai di nuovo in questo letto con gli aghi in vena, e così via, fino a quando non diventerai più ragionevole.»

Lo guardo con aria di sfida. «Mi avete chiusa qua dentro a parlare col muro, non so chi diavolo siete e cosa volete da me; come avrei dovuto comportarmi?»

Il tizio davanti a me non fa una piega.

«Deciditi: o fai la brava ed esci, o prendi un bel po’ di legnate.»

«E ti pare una cosa su cui sia possibile scegliere?»

Il tipo si avvicina con cautela, ma io lo lascio fare mentre mi libera dal monitoraggio e dalle flebo. La verità è che voglio uscire e capire finalmente cosa diavolo sta succedendo.

Per la prima volta da quando sono finita nel Pozzo, mi metto in verticale. I piedi mi lanciano una scossa non appena li appoggio sul pavimento, barcollo; capisco di essere rimasta immobile ben più dei quattro giorni che ho contato.

Ma che diavolo mi è successo?

Il tipo estrae la pistola, e io mi metto sulla difensiva. Sento gracchiare una risata metallica oltre la maschera.

«Sta’ tranquilla, è solo per mettere le cose in chiaro: cammini di tua spontanea volontà, o preferisci essere persuasa?» Ma io ormai voglio andare in fondo a questa faccenda, e faccio la brava. Il tipo rinfodera l’arma, e finalmente esco dalla dannata porta.

L’esterno mi delude: è esattamente identico alla mia stanza. Tutto bianco, tondeggiante, e vuoto. Il percorso è alienante: una serie di corridoi identici.

«Ma è tutto così monotono, qua dentro?» mi scappa di chiedere.

«Non hai idea…» mormora il tizio dietro di me. Quindi mi dà una leggera spinta sulla schiena, e io avanzo.

Non c’è una finestra, solo luce artificiale. Non so, forse l’intenzione è quella di creare un ambiente rassicurante, ma a me manda ai matti. Forse è peggio di quel che ho immaginato, forse è davvero una dannata prigione nella quale invecchierò e morirò pazza.

E poi, varchiamo l’ultima porta. Davanti a me non si apre l’ennesimo corridoio, ma qualcosa che mi fa vacillare e che – lo percepisco all’istante – cambierà tutto ciò che sono e credo di sapere del mondo.

È uno studio bianco, tondeggiante, identico nello stile alla camera in cui ho passato la convalescenza. Ma è molto più grande, e, soprattutto, ha una gigantesca finestra, da cui fa capolino una struttura strana, una specie di gigantesca colonna collegata da decine di passerelle alle pareti intorno. Su di essa, si aprono varchi neri, che riconosco subito: Pozzi, decine di Pozzi. Sulle passerelle si muove un sacco di gente, tante formichine di vario colore. Alcune entrano nei Pozzi.

Come se tutto questo non fosse abbastanza destabilizzante, davanti alla finestra c’è un’ampia scrivania bianca, alla quale siede un essere indefinibile, un alieno, senza dubbio: ha il cranio glabro, coperto da vene violacee che pulsano sotto la pelle color cadavere. Ha un volto piccolo e affilato, che non riesco ad associare né a un maschio né a una femmina, e occhi con la pupilla verticale. Il tipo dietro di me mi spinge, e io urlo.

Nulla di tutto ciò che vedo ha senso, sono terrorizzata e me ne voglio andare. Do una spallata al tipo, scatto verso il corridoio, ma la mia fuga s’interrompe presto. Qualcosa mi blocca le caviglie, e cado a terra. Per un attimo resto disorientata, ma poi inizio a strisciare sul pavimento. Sento però un piede che mi schiaccia al suolo, premendo tra le scapole. Provo a dibattermi, ma è inutile. Nel mio campo visivo compare l’essere che ho visto seduto alla scrivania. Mi guarda con un sorriso gelido, privo di qualsiasi espressività. Sembra nient’altro che un tic.

«Lo so, è tutto alieno, non è vero?» mi dice con una voce profonda e roca, maschile. «Ma non siamo qui per farti del male, e io posso spiegarti tutto.»

Mi tende una mano, mortalmente pallida, e io non so che fare. Mi posso fidare? Non devo farlo? Chi è questo tizio? Dove sono?

«Voglio delle risposte» dico con la voce che mi trema, come se davvero fossi in grado di dettare condizioni.

«Certamente» dice l’essere, la mano sempre tesa verso di me. Sento il piede della guardia bianca sollevarsi dalla mia schiena, lo sento armeggiare alle mie caviglie. Afferro la mano, e lascio che l’alieno mi aiuti ad alzarmi: «Benvenuta alla Base» mi dice.

Le due ore successive sono puro delirio. La situazione in sé è abbastanza normale; siamo nello studio dell’alieno, che – ho scoperto – si chiama Dhanab. Sono seduta davanti alla sua scrivania, come in un colloquio di lavoro o roba del genere. Potrebbe sembrare tutto normale, non fosse per l’aspetto di Dhanab e per la vista su quella specie di alveare gigantesco alle sue spalle. Ma le cose che dice suonano assolutamente assurde. La mia mente si rifiuta di pensare che siano vere. È incredibile quanto restiamo incollati con le unghie e coi denti alle nostre certezze.

Mi parla di un multiverso pieno di specie diverse, di varchi dimensionali tipo il Pozzo in cui sono stata gettata. Di esseri eccezionali, i Nocchieri, che possono saltare da un Pozzo all’altro senza morire.

«Quindi la gente non muore dopo essere precipitata nei Pozzi…» dico, e mi rendo conto che, rispetto a tutto quello che ho sentito, è l’osservazione più scema che potessi fare. Dhanab sorride, quel sorriso vuoto dietro il quale non sembrano esserci sentimenti.

«La maggior parte sì, Poe, muore. Pochissimi sopravvivono, e pochissimi ne escono incolumi… tutti gli altri rimangono segnati per sempre: c’è chi impazzisce, chi perde un arto, chi la capacità di muoversi… Anche tu hai pagato un prezzo.»

«Per questo mi avete curata?»

Dhanab annuisce. Preme un tasto sotto la scrivania, e la finestra alle sue spalle si oscura all’istante. Ora mi vedo riflessa nel vetro, e intuisco che c’è qualcosa di diverso. Mi alzo, mi avvicino alla mia immagine. A ricambiare il mio sguardo è una ragazza più smunta di quanto ricordassi. Ma la cosa che mi colpisce subito è la quantità di ciocche bianche tra le mie treccine. Le tocco incredula. Qualche filo bianco si intravede anche sul lato rasato della testa, dove i capelli sono cresciuti un po’ troppo per i miei gusti.

«Avrò bisogno di un rasoio» osservo. Dhanab continua a sorridere.

«Non mi deludi, Poe…»

Torno al mio posto, confusa. Dhanab continua a fissarmi con quel sorriso indecifrabile. Non riesco a staccare gli occhi dalle vene pulsanti sulla sua testa. Sono ipnotiche.

«Va bene, quindi io sono una Nocchiera, salto tra gli universi, e sono sopravvissuta alla mia esecuzione. Tutto bellissimo. Ma perché sono qua?»

Sto cercando di darmi un tono, ma la verità è che mi sembra ancora tutto un sogno. Un brutto sogno, per la precisione. In qualche modo, però, ho deciso di abbracciare l’assurdità della situazione: sono in ballo, che mi costa ballare?

«Le persone come te sono preziose, Poe» dice Dhanab. «Il multiverso è pieno di meraviglie e risorse che sono precluse ai più. Solo noi, che siamo in grado di sopravvivere ai Tuffi, possiamo goderne.»

Ed è a questo punto che la storia prende una svolta ancora più assurda. Dhanab comincia a parlarmi dei Cercatori. Mi scarica addosso informazioni che bastano per una vita o due. Inizio a perdermi tra le sigle, i posti… In tutto questo casino, solo una cosa percepisco con una certa chiarezza: Dhanab comanda, e lo fa con un pugno di ferro. So riconoscere al volo l’autorità, e Dhanab ne sprizza da tutti i pori. Per ora si dimostra gentile con me, ma sento distintamente che lo fa perché mi ritiene utile, e che la cosa può cambiare da un momento all’altro.

«Ma tu non mi stai più seguendo» dice a un tratto, e io mi riscuoto di botto.

«È solo che… fino a ieri ero convinta che oltre la Terra… che dico, oltre Paradise non ci fosse altro, e adesso tu mi parli di Nocchieri, Cercatori, multiverso… è tutto troppo.»

«Capisco» dice congiungendo le dita delle mani, e stampandosi in volto quella che mi sembra la parodia di un’espressione comprensiva. «Forse possiamo fermarci qui, e aspettare che tu abbia riflettuto e accettato quel che ti ho detto. Sappi che è stato difficile per tutti, all’inizio: per tutti è sconvolgente ritrovarsi di fronte alla vastità del multiverso.»

«Anche per te?» chiedo, perché sento che apprezza la mia impertinenza. L’ombra di un sorriso vagamente più sincero gli attraversa il volto.

«No, io no. La mia è una strana specie, Poe. Per stupirmi devi davvero impegnarti.»

Segue un curioso silenzio.

«Allora, Poe, possiamo andare avanti adesso, oppure possiamo aspettare. Tutto quel che ti ho detto finora serviva solo ad arrivare a questo punto. Immaginerai bene che se ti abbiamo salvata è per una ragione.» Annuisco.

«Perché sono una Nocchiera.»

«Perché sei preziosa, Poe. Non solo, sei anche una combattente. A Paradise hai ucciso tre Guardiani ben addestrati.»

La notizia mi coglie impreparata, e di colpo ricordo il ragazzino. «E il bambino?» chiedo di slancio. Per la prima volta, Dhanab non sembra apprezzare troppo la mia risposta.

«Se la caverà» taglia corto, e io per certi versi sono sollevata, perché era piccolo e non c’entrava niente, e per altri penso invece che è colpa sua se Guy e Lee, invece, non calcheranno mai più questa terra.

«Ti ho osservata, in questi giorni» prosegue Dhanab. «Non c’è stato un solo istante in cui tu non abbia cercato di prendere in mano il tuo destino e di combattere contro quelli che ti sembravano nemici invisibili.»

«È contro di te, che ho combattuto…» osservo sconcertata. Dhanab sorride.

«Perché per te ero il nemico, in quel momento. Del resto, anche a Paradise hai fatto così: sei sopravvissuta a tutto e a tutti, e l’hai fatto perché dentro di te hai una forza che è raro trovare nel multiverso: il desiderio inestirpabile, incancellabile, di sopravvivere.»

Resto senza parole. Quest’essere alieno, che non conosco, sa tutto di me. Mi ha seguita su Paradise, conosce la mia storia. Da quanto tempo mi spia? E i Giudici, i Guardiani, che ruolo hanno giocato in tutto questo?

«Non l’ho fatto per me» dico, e cerco di portare la discussione sul punto per me davvero importante. Ma prima che possa proseguire, Dhanab mi previene.

«Certo, l’hai fatto per tua sorella.»

Scatto in piedi, anche se so che non dovrei, ma sento che la situazione sta sfuggendo al mio controllo.

«Cosa sai di lei?» chiedo stupita. Dhanab non fa una piega.

«Abbiamo alcuni Guardiani, sulla Terra, che ci informano. Quando ti hanno arrestata, ho chiesto notizie su di te e loro mi hanno detto tutto.»

Mi guarda con la stessa calma di prima. Deglutisco.

«Se sai di Imogen, allora sai anche che devo per forza tornare da lei. Lei ha bisogno di me. Sarà lì, da sola, a piangermi come fossi morta…» Avverto una stretta dolorosa al cuore. «Lo so che ti servo, l’ho capito; ma tu hai tanti Cercatori qua, no? Io devo tornare indietro. Ti supplico di farlo: spediscimi di nuovo sulla Terra.»

Il suo sorriso è intatto, neppure incrinato. Non devo aspettare che apra bocca per sapere che non lo farà mai: no, non tornerò mai più sulla Terra. Farò quel che Dhanab mi dirà di fare, o morirò. Ma Dhanab mi stupisce.

«E se ti dicessi che non è necessario che torni sulla Terra, che tua sorella potrebbe avere la vita che merita, al sicuro, dignitosa, bella, persino? E che sta solo a te scegliere se dargliela o meno?»

Resto impietrita. Immagino Imogen ben vestita, ben nutrita, persino contenta. È un’immagine che mi sembra ancor più surreale di qualsiasi cosa Dhanab mi abbia detto oggi.

«Non è possibile…» mormoro.

«Certo che lo è.»

«E perché dovresti concedermi una cosa del genere?» chiedo in un soffio. Dhanab si produce in un sorriso davvero autentico, stavolta; solo che dietro non c’è né comprensione né empatia. Il suo è il sorriso di un predatore che ha intrappolato la preda.

«Perché tu mi servi, Poe. La tua resistenza ai Tuffi, la tua determinazione, la tua forza… mi servono. Puoi fare grandi cose per me, Poe, lo sento, lo vedo, come se il tuo futuro fosse un libro in cui posso leggere. Certo, puoi dirmi di no, e sei abbastanza intelligente per capire cosa questo implichi. Ma sarebbe un peccato, un peccato mortale. Io ho grande rispetto del talento, e tu ne hai tantissimo.»

«Che cosa vorresti, da me?» chiedo. Il cuore mi batte a mille.

«Che tu diventi una Cercatrice, e obbedisca a ogni mio ordine. Non è una vita semplice, certo, ma è di sicuro migliore di quella che facevi a Paradise, e scommetto che ti piacerà. Quelli come noi hanno bisogno di azione, di sfide da superare, e non te ne mancheranno. In più, avrai sempre tutto ciò che ti serve per vivere, e anche di più; non farai cose molto diverse da quelle che facevi a Paradise, ma sarai ben armata ed equipaggiata, stavolta. In cambio darò a tua sorella una famiglia, con un padre e una madre veri, e un posto splendido dove vivere. Sai che ne sono in grado.»

È tutto ciò che ho sempre voluto, fin da quando l’ho portata via dall’orfanotrofio, dove si stava lentamente spegnendo. Qualsiasi cosa ho fatto, da quando la mamma è scomparsa, l’ho fatta per lei. L’ho tenuta lontana dal mio lavoro, perché da grande non fosse costretta a seguire il mio esempio. Ho persino condotto a morte Guy e Lee, per lei.

So che dovrei pensarci. Che ci sono di sicuro implicazioni che non colgo, che sto accettando a scatola chiusa. Ma Imogen è troppo importante, Imogen è tutto, e io ho il terrore che Dhanab cambi idea, che si rimangi la proposta, che si accorga che io non valgo niente, che come me, là fuori, ce ne sono a bizzeffe. È una proposta che non posso rifiutare.

«Farò tutto quello che vuoi. Ma salva lei.»

Dhanab allarga il suo sorriso da predatore. Ed è così che firmo il mio patto col diavolo.
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Mi aspettavo che Damyan mi guardasse in modo diverso, dopo quella confessione, e invece il suo sguardo rimase quello disincantato di sempre, macchiato di qualcosa che di prim’acchito confusi con la pietà, e invece era solo comprensione.

«Abbiamo tutti storie simili» disse.

«Ma forse, per colpa mia, tutti i miei amici…» provai a protestare.

«Non faceva parte dei patti. Tu hai accettato solo per salvare tua sorella, nient’altro. Il resto è colpa dei Giudici, di Dhanab, del sistema di potere su cui si basa il multiverso. Che dovrei dire allora io? Non avevo nessuno da salvare. Volevo solo vederci di nuovo, tutto qua, e ho accettato il patto a cuor leggero, e a cuor leggero ho continuato a fare il Cercatore. Non so neppure che fine abbia fatto mia madre. Ho voltato le spalle a tutto e tutti. Che ne dici?»

Non sapevo cosa rispondere. Semplicemente il nostro mondo funzionava così, e Damyan aveva solo fatto quanto doveva per sopravvivere. Non riuscivo in alcun modo a fargliene una colpa.

Vale lo stesso per te, mi sussurrò una voce, ma non riuscivo a crederci. Per me era sempre diverso. Quel che perdonavo agli altri non sapevo perdonarlo a me stessa. Io ero l’eccezione, la creatura sbagliata.

«Però adesso sei qui con me…» sussurrai, e Damyan sorrise.

«Non mi dire che la cosa inizia a farti piacere…»

Feci un sorriso storto. «Diciamo che sei meno inutile di quel che credessi.»

«È un passo avanti» mi disse con quel suo sorriso noncurante e luminoso, e io per un istante mi sentii sollevata. Ma l’alba incombeva e con essa tutto il lavoro che ci aspettava.

Alla fine dovetti svegliare Kitty con una spruzzata d’acqua gelida. Ci mise un tempo infinito a riprendersi, e dovemmo aiutarla con un caffè forte, che riuscii a preparare con della roba che trovai nascosta nello stanzone.

Mi faceva uno strano effetto vedere Kitty così. Un tempo era lei l’elemento forte della coppia, era lei a consolarmi quando ero giù, lei a prendere le decisioni. Certo, eravamo due caratteri forti, e anche per questo le nostre litigate erano leggendarie.

Ma alla fine vinceva quasi sempre lei, perché ogni tanto mi piaceva affidarmi a qualcuno. Vederla così vulnerabile e sperduta mi faceva toccare con mano la distanza che ormai ci separava. Io avevo mantenuto la mia forza, per certi versi l’avevo persino aumentata, mentre lei ora mi sembrava in tutto e per tutto una creatura spezzata.

Alla fine riuscì a riprendersi, anche grazie a delle strane spezie che Damyan aveva con sé, e che la fecero vomitare.

«Dopo avermi abbandonata e imbrogliata, adesso mi vuoi anche ammazzare?» disse Kitty tossendo. Sorrisi.

«Stiamo solo cercando di farti stare meglio.»

«Non sembra…» ma i suoi occhi erano tornati di un verde vivo e acceso, e mi scrutavano guardinghi.

«Devi dirmi qual è la situazione a Paradise, ora» le chiesi una volta che si fu calmata. «Ci sono ancora i Cavalieri dell’Apocalisse? E sai qualcosa di un fantomatico Jared?»

Mi guardò cupa. «Le cose sono cambiate, da quando vivevi qui» mi disse. «Alcune sono rimaste uguali, altre, la maggior parte, sono peggiorate.»

Sentii un tuffo al cuore. «Spiegami.»

«Tu sai che Lukas odiava i Cavalieri» iniziò.

«E a ragione» rincarai. Lei annuì.

«Be’, le ragioni che aveva Lukas sono niente rispetto a quelle che abbiamo adesso per detestarli.» La vidi cercare la bottiglia con lo sguardo, ma avevamo avuto cura di toglierle tutte di torno, e Damyan si mise tra lei e il muro, perché non potesse andare a cercarne altre.

«Ce la puoi fare senza, Kitty» le dissi, e feci per prenderle una mano, ma lei la ritrasse, imbronciata.

«Vennero da me dopo che ero tornata a vivere qua» disse. «Erano in due. Ricordo che uno era magro quanto la morte e con metà volto devastato da una cicatrice orrenda. Sembrava che mezza faccia gli si fosse sciolta. Comunque, si sedettero e cominciarono dicendosi molto addolorati per quel che mi era capitato. Io risposi che erano passati anni e che forse avrebbero dovuto addolorarsi prima. Il magro senza mezza faccia non fece una piega, obiettò che il dolore da solo era inutile, se non era accompagnato dalla rabbia e da mezzi con cui darle sfogo. Loro la rabbia ce l’avevano sempre avuta, ma fino a poco tempo prima non avevano le armi. “Ora siamo pronti a prenderci la nostra vendetta” concluse.» Kitty mi si avvicinò, gli occhi febbrili fissi nei miei. «Poe, non so come spiegarti, ma quel tizio aveva qualcosa… qualcosa di folle, non della follia che abbiamo visto per strada, tra gli Uccelli, la pazzia di chi ha perso tutto, e che finisce solo per distruggere se stesso. No, la follia lucida e motivata di chi vuole dare fuoco al mondo.»

Che era esattamente quel che temevo.

«Si chiamava Jared, giusto?»

«Non l’ho mai saputo. Né lui né l’altro si sono presentati; si sono limitati a fare il loro discorso, un discorso assolutamente senza senso. Perché adesso quella gente non delira più di ammazzare i Giudici e le Guardie. Ha una nuova fissazione.»

«Ossia?»

A Kitty scappò da ridere. «Dicono che sotto Paradise ci sia un livello nascosto, in cui vive della gente che conduce davvero una vita beata, che siano loro i veri privilegiati. Il tizio con la cicatrice insisteva che Giudici e Guardiani esistono solo per stare al servizio di quella gente. A me veniva da ridere, ma mi trattenevo, perché qualcosa nello sguardo di quel pazzo mi diceva che lui ci credeva fin troppo a quella storia.»

Cercai di mostrarmi salda, ma sentivo che le mani mi tremavano.

«Mi ha detto che tutto quello che era successo qui dentro era colpa di questa gente che vive sotto i nostri piedi, e mi ha proposto di diventare una di loro. “Un medico bravo come te ci servirebbe, potresti dare una mano alla causa senza combattere” ha aggiunto. Come facesse a sapere tutto questo di me, non ne avevo idea. Io, comunque, gli ho risposto che non mi interessava. Forse, se fosse venuto da me all’indomani della strage, quando mi ero risvegliata tra i cadaveri, gli avrei detto di sì. Ma non dopo tutto quel tempo… Credo fossero passati almeno cinque anni da quando tu eri morta… scusa, te n’eri andata» e mi scoccò di nuovo un’occhiata accusatoria. «Non mi fregava più niente, Poe. Era finita da tempo, per me. E poi quel tizio mi faceva paura.»

«È finita così?» chiesi. Kitty scosse la testa.

«Quel pezzo di merda ha provato a rapirmi due volte. Mi sono salvata per il rotto della cuffia. Alla terza ha cercato direttamente di farmi la pelle, ma ho ancora degli amici, a Paradise, gente che coi Cavalieri non vuole avere niente a che fare, e l’ho sfangata.»

Sospirai. Damyan mi gettò un’occhiata in tralice. Mi accorsi che era preoccupato anche lui.

«Da allora è un continuo» proseguì Kitty. «Prendono gente, con le buone o con le cattive. Quel tipo ha qualcosa, qualcosa che attira altri disperati come lui, che lo seguono, Poe. Per un periodo ci sono stati attentati ogni giorno, bombe ovunque, e gente che semplicemente accoltellava Guardiani a ogni angolo di strada. Paradise è stata inondata di sangue. I Cavalieri non si fanno scrupoli, considerano nemico chiunque non sia con loro. Hanno dichiarato guerra a tutta Paradise, al mondo intero. Giusto di recente si sono calmati un po’.»

Mi passai una mano sulla fronte.

«Che c’è?» chiese Kitty, ma io ignorai la domanda.

«Devo entrare in contatto con loro» dissi. «Coi Cavalieri.»

Kitty storse il naso. «Cos’è, adesso ti interessa la guerra? Pensavo che te ne fossi andata da Paradise, che non ti fregasse più niente di noi.»

«Kitty, è una roba seria, ok? Devo capire che cosa vogliono. E devo anche chiederti un grosso favore.»

Tirai fuori dalla borsa una metà del Pacificatore. Mathrath era riuscita a dividerlo, anche se mi aveva spiegato molto chiaramente che il potenziale dell’arma sarebbe rimasto intatto. Mia madre le aveva detto che era necessario distruggere il nucleo per disattivare il Pacificatore, ma non le aveva mai spiegato come fare. Si trovava, intatto, nella metà dell’arma che avremmo tenuto con noi.

Kitty guardò senza capire.

«Cos’è?»

«Non è necessario che tu lo sappia.»

Aggrottò la fronte all’istante. «Se pensi di potermi trattare da…»

Le afferrai le mani, la guardai negli occhi. «Non lo vuoi sapere, d’accordo? Tutto quello che devi fare è nasconderlo; dove vuoi, possibilmente non qui, e dimenticartene. Nient’altro.»

Dovette capire che si trattava di una cosa seria, perché mi guardò a lungo, ma non protestò.

«Assicurati che nessuno veda dove lo nascondi e dimenticatene» insistetti.

Lei mi guardò confusa, ma alla fine annuì, prendendo la mezza sfera dalla mia mano.

«Poi, ho bisogno di un contatto con questa gente. Devo parlare coi Cavalieri. Devi solo procurarmelo, del resto mi occuperò io, d’accordo?»

Lo sguardo di Kitty passava da me a Damyan, sempre più sperduto. Le strinsi le mani, la costrinsi a guardarmi di nuovo.

«Non devi capire, meno capisci meglio è. Una volta che mi avrai fatto questo favore, scomparirò dalla tua vita per sempre, d’accordo? Ti ho già fatto abbastanza male.»

Kitty abbassò lo sguardo, ma non commentò.

«Non ho tantissimi contatti tra quella gente, ma posso indagare.»

«Damyan verrà con te.» Non ebbi nemmeno bisogno di guardarlo, perché sapevo che l’avrebbe fatto.

Lei lo fissò poco convinta. «Di lui mi fido ciecamente» aggiunsi. «Non ti succederà niente.»

Kitty volse di nuovo lo sguardo su di me. «Cosa sta succedendo?»

«Credo che quell’uomo voglia davvero dare fuoco a Paradise, e presto potrebbe avere le armi che gli servono.»

Gli occhi di Kitty si fecero grandi di paura.

Uscirono la sera. Damyan si coprì di nuovo la testa, lo vidi iniettarsi la fiala e i suoi occhi farsi limpidi ancora una volta.

«Quante ne hai ancora?» gli chiesi.

«Tre» disse semplicemente.

«E dopo?»

Mi sorrise. «Uno non è cieco per tutto questo tempo senza aver imparato un paio di trucchi. E comunque la vista scomparirà lentamente. Mettiamola così: cerchiamo di finire presto.»

Gli toccai piano un braccio. «Grazie infinite… non hai alcuna convenienza ad aiutarmi, e invece…»

Ci conoscevamo da poco, eppure io stavo mettendo la vita del grande amore della mia adolescenza nelle sue mani, e lui mi capiva meglio di chiunque altro. Nonostante tutte le menzogne che potessi raccontarmi per negare la verità, eravamo una squadra. Lui era il mio compagno, mi aveva salvato la vita già innumerevoli volte, e tra noi non c’era bisogno di parole.

«State attenti» dissi solo.

«Sta’ tranquilla, ci tengo a vivere. E lei te la riporto indietro tutta d’un pezzo» e indicò Kitty col mento, mentre mi faceva l’occhiolino.

Trascorsi le due ore successive bevendo la grappa a piccoli sorsi, perché l’ansia mi mangiava viva. L’ansia per quel che stava succedendo a Paradise, per mia sorella, ma anche per Damyan e Kitty, da soli in quel mostro di città che solo per caso non mi aveva divorata.

«Gente interessante, questi Uccelli» mi disse Damyan quando ricomparve come se nulla fosse. Kitty appariva stremata, ma dal tremito delle mani capivo che era ancora l’effetto dell’alcol. Per fortuna, avevo gettato dalla finestra la bottiglia prima che rientrassero.

«Avete trovato qualcuno?»

«Abbiamo un appuntamento» disse Damyan sedendosi a gambe incrociate. «Un tizio dei Cavalieri, una specie di reclutatore o giù di lì. Domani sera, ai piani bassi.»

Annuii piano, quindi mi girai verso Kitty.

«Tutto a posto anche con la mezza sfera?» Lei si limitò ad annuire. «E allora possiamo andarcene» dissi alzandomi. Kitty parve stupita.

«Tutto qua?» chiese mentre vedevo la rabbia montare nei suoi occhi verdi.

«Io e Damyan siamo pericolosi. Meno ci facciamo vedere con te, meglio è.»

«E quindi te ne vai e basta? Vieni qui, bevi il mio alcol, mi racconti una storia senza senso, e te ne vai?»

«Kitty…» provai, ma lei fece un passo indietro.

«Sei davvero una stronza.»

Guardai a terra, cercai le parole tra le macerie di quella che era stata casa mia, quindi tornai a fissarla. «Io sono davvero morta, dieci anni fa. E anzi, mi devi scusare se sono venuta fin qua a incasinarti la vita, a chiederti cose che non avevo alcun diritto di esigere da te. Grazie di tutto, ma hai ragione: sono una stronza, ed è bene che ti dimentichi di me.»

Mi girai senza darle modo di ribattere, lasciando che le sue urla mi rimbalzassero sulla schiena.

Io e Damyan volammo sulla città, ancora una volta lucida di pioggia.

«Hai visto dove ha messo il Pacificatore?» chiesi in un soffio. Damyan annuì. «Bene, così non dovrò rivederla.»

«Ti ama ancora» disse lui, «o non avrebbe fatto quella scena.»

«Non ha importanza, non ha più alcuna importanza.»

L’incontro avvenne la sera dopo. Curiosamente, era in uno dei livelli più bassi di Paradise. Quando ero un Uccello, non ci andavo mai; quelli come me venivano quasi sempre fermati prima, perché là sotto la gente era troppo chic per tollerare la vista di una stracciona. Ma adesso era diverso; io e Damyan potevamo passare per guardie private di qualche genere, e, sebbene la gente ci scrutasse con un certo timore, nessuno ci disse nulla, neppure i Guardiani.

Quello era il piano delle bettole; quando ero una ragazzina mi sembravano locali scintillanti, ma dopo aver girato il multiverso e visto il lusso vero, sapevo che erano solo posti squallidi, dove la classe media di Paradise – morti di fame rispetto alla gente mediamente agiata di un qualsiasi altro posto – veniva a spendersi i pochi soldi dello stipendio. Interi piani dei grattacieli erano stipati di bar e localetti gremiti di schiene curve, strette l’una accanto all’altra, tutti clienti impegnati a consumare alcol da quattro soldi e cibo spazzatura. Persino le passerelle che collegavano i vari grattacieli erano pieni di rosticcerie, ciascuna con la sua specialità. Era un caos di colori e odori che in qualche modo affascinava Damyan.

«Anche in questa città deprimente c’è chi sa ritagliarsi un po’ di divertimento.»

«Da ragazzina mi sembravano tutti ricchi sfondati…» osservai io. «Adesso che li vedo, mi rendo conto che sono dei poveracci anche loro.»

«Ma si divertono» insistette Damyan. «Cosa che farebbe bene anche a te, di tanto in tanto…»

Sbuffai. «Fino a prova contraria, siamo qua per lavoro.»

«Avevo capito che fosse piacere.» Lo guardai interrogativa. «Il piacere di salvare tua sorella» mi disse con un sorriso a trentadue denti. Feci schioccare la lingua.

«Questa non fa ridere.»

«Non tutte le ciambelle vengono col buco… dite così, no?» Poi si zittì. «Ci siamo» si fece improvvisamente serio.

Il locale era una stanzetta angusta e mal illuminata. Il bancone dava direttamente sull’esterno; dietro, il cuoco friggeva senza soluzione di continuità. Davanti, tre sedie in tutto, di cui una occupata da una schiena grigia, china, con un fazzoletto rosso che spuntava casualmente dai pantaloni.

Ci sedemmo di fianco al tizio con nonchalance. Lui non fece una piega; aveva davanti a sé un boccale di birra rossa e un cartoccio di insetti fritti che non aveva neppure toccato. Il volto era affilato e coperto da una barba incolta. Non ci guardò; si limitò a bere dal suo boccale.

«Bella serata, vero?» disse Damyan con un sorriso.

«Siete quelli di cui mi ha parlato Bee?»

Gettai uno sguardo nervoso al cuoco, che continuava imperterrito a friggere.

«È un uomo di fiducia» continuò il tizio con la barba, prendendo un sorso di birra, «e comunque è sordo.» E fece un sorriso storto.

La sua faccia non mi diceva assolutamente nulla. Un tipo qualsiasi dal volto scavato, tutto qua.

«Siamo noi» tagliai corto. Lui bevve ancora.

«Non ho capito bene cosa volete da me…»

«Siamo interessati alle vostre attività. Potremmo dare una mano.»

Il tizio fece un altro sorriso storto. «Ah sì? Non vi ho mai visto qui, non sembrate di queste parti, non ho idea di che cosa possa fregarvene di Paradise.»

«Immagino tu non abbia mai visto neppure questa» intervenne Damyan, e mise sul tavolo una delle sue pistole. Era quella che davano in dotazione ai Cercatori, una cosa decisamente mai vista a Paradise. Il tipo, infatti, si mostrò subito interessato, e allungò la mano. Damyan fu rapido a inserire la sicura prima che potesse anche solo sfiorarla.

«Non vorrei che ti facessi saltare una mano» disse con un sorriso aperto, poi gli porse l’arma. «Pistola al plasma di ultima generazione, automatica, fino a seicento colpi al minuto, e una ricarica basta per centomila colpi.» Il tipo provò impressionato la presa. «È roba che scotta. Duecento pistole così, dobbiamo sbarazzarcene presto.»

L’uomo sembrava quasi in trance. Staccò gli occhi dall’arma e ci guardò: «Non tratto io queste cose… Avevo capito che volevate arruolarvi…».

«E chi le tratta?» chiesi. I pesci piccoli non mi interessavano; io dovevo arrivare ai capi per capire se Jared e compari volessero davvero il Pacificatore.

«Imp» disse sicuro il tizio. «Imp si occupa di queste cose.»

«E come ci parliamo?» chiese Damyan.

«Posso provare ad arrangiare un incontro…»

«Non abbiamo tanto tempo» rincarai la dose. «Ha detto bene il mio amico, è roba che scotta ma è anche ambita, e non siete gli unici cui possiamo venderla, se capisci cosa intendo…»

Il tipo si alzò all’istante. «Restate qua, fatemi fare un paio di controlli.» E scomparve tra la folla.

Damyan bevve la sua birra. «Direi che va alla grande, no?»

«Aspettiamo prima di cantare vittoria» dissi rubandogli il boccale e prendendo anch’io un sorso.

«Non esagerare… Lo so che mentre io e Kitty eravamo fuori hai bevuto.»

Lo guardai in tralice. «Cos’è, da baby-sitter ti sei evoluto a mamma?»

Damyan fece un sorriso, e forse avrebbe aggiunto qualcosa, se il tipo non fosse tornato. Sembrava piuttosto eccitato.

«Si può fare» disse. Tirai un sospiro di sollievo. «Solo che per Imp muoversi non è facilissimo, per cui ci vediamo tra qualche ora.»

«Dicci dove e vedi di farti trovare, o perdi l’affare della vita» dissi. Quello annuì.

«Certo, certo! Ma che credi?»

Ci allungò l’appuntamento su un foglietto di carta. Era nel livello più basso in assoluto di Paradise, quello dove vivevano in sostanza solo Guardiani di alto rango e Giudici. Lo guardai.

«Ci stai fregando?»

«Ma scherzi? È là, ti giuro! Tra tre ore.»

Mi rigirai fra le mani il pezzetto di carta, scettica. «Se è una trappola, ti vengo a cercare e ti strappo la pelle.»

«È tutto a posto, ti dico!»

Ci lasciammo senza che fosse riuscito a convincermi del tutto.

«“Ti strappo la pelle”… Però, almeno con le minacce sei fantasiosa» osservò Damyan.

«Ho l’impressione che questa promessa mi toccherà mantenerla…» dissi preoccupata.

«Tranquilla, non credo voglia fregarci. C’è una spiegazione abbastanza semplice per un appuntamento da quelle parti.» Lo guardai interrogativa. «Jared o chi per lui ha una quinta colonna tra i Giudici o i Guardiani.»

Guardai di nuovo il pezzetto di carta. In effetti spiegava tutto. Se questo Imp era un Giudice, o un Guardiano, o qualcosa del genere, Jared e i suoi avevano fatto un preoccupante salto di qualità che poteva spiegare molte cose, tra le quali dove avessero trovato i soldi per pagare Dhanab e i suoi servigi.

«Questa storia diventa sempre più grande…» osservai.

«Non fasciarti la testa prima di essertela rotta» disse Damyan portandosi le mani dietro la nuca. «Vediamo un po’ che ci dice questo Imp.»

Ero stata pochissime volte in quella zona di Paradise, l’ultima per il dannato lavoro con Guy e Lee che aveva stravolto la mia vita. Eravamo lontani dalla casa del Giudice Jordan, ma tutto mi risultava terribilmente familiare. I grandi appartamenti che occupavano piani interi dei grattacieli, le finestre ampie, il silenzio e l’odore asettico di metallo e aria pulita. C’erano grandi ventole che spingevano l’aria malsana verso l’alto, verso gli Uccelli; non si vedevano, ma se ne sentiva il ronzio lieve.

Non mi sentivo a mio agio. Avevo addosso una brutta sensazione, che attribuivo ai brutti ricordi, ma che non volevo ignorare del tutto. Ho imparato a fidarmi del mio istinto.

«C’è qualcosa che non va» dissi mentre aspettavamo. Là sotto non c’era neppure il vento teso che funestava le parti più alte di Paradise; faceva persino più caldo, e la pioggia era finissima e quasi piacevole.

«Sei tu che non vai» disse Damyan tranquillo. «Questo posto ti fa agitare.»

Il che era vero. Ci trovavamo sulla terrazza di un basso edificio. Non ce n’erano tantissimi, a Paradise, ma ce n’erano; si trattava di abitazioni di lusso, che ti offrivano il privilegio di non avere nessuno sulla testa. Intorno, i grattacieli si alzavano imponenti, dando un senso di claustrofobia. I fari sopra di noi illuminavano il panorama silenzioso e pacifico. La Paradise che conoscevo io era un posto caotico, battuto da venti forti e piogge scroscianti, puzzolente di smog e cibo avariato. Forse Damyan aveva ragione. Forse ero solo fuori dal mio elemento.

Poi, una piccola figura emerse da una scala e si stagliò sul terrazzo.

Imp, folletto. Da quella distanza, sembrava azzeccato. Era una figura minuta, magra, avvolta in un impermeabile stretto su un vitino sottile. Da subito, mi parve qualcuno di molto giovane, il che era strano. Lasciavano una faccenda così delicata nelle mani di una ragazzina? Perché era una figura femminile, su questo non c’era dubbio.

Avanzò. Una chioma di capelli scuri e ricci sciolti sulle spalle, le mani in tasca, l’andatura sicura di chi conosce esattamente il suo posto nel mondo.

Sentii qualcosa muoversi nello stomaco, la sensazione di disagio che avevo provato dal primo momento in cui avevamo messo piede su quella terrazza.

Mi venne istintivamente da fare un passo indietro, ma mi trattenni. Fu solo quando Imp si fermò davanti a noi, che non riuscii più a resistere, e indietreggiai appena. La testa mi girava, tutto intorno a me mi sembrava irreale, confuso.

«Siete voi quelli delle armi?» chiese sicura, con una voce nella quale riconobbi alcune note fin troppo familiari.

Capelli castani ricci, occhi viola, e un volto che ricordavo paffuto e tondo, e che ora era magro e affilato, acceso di un’espressione determinata. Era cambiata, ovviamente, era cresciuta, ma era inconfondibile.

«Siamo noi» sorrise Damyan, mentre io restavo al mio posto, la bocca prosciugata come il deserto che avevamo percorso pochi giorni prima.

Imp era mia sorella Imogen.
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L’ultima volta l’avevo vista più di cinque anni prima. Lei ovviamente non aveva visto me. Faceva parte del patto. Per me non era importante; anzi, era un bene che ignorasse il prezzo che avevo dovuto pagare per farle fare quella nuova vita. Volevo solo vederla, assicurarmi che Dhanab mantenesse la sua parte del patto.

Aveva poco più di dodici anni, all’epoca. Era bellissima e felice. Poi era diventato troppo doloroso seguirla da lontano e avevo deciso di non saperne più nulla. Cosa era successo da allora? Che ci faceva ora su quel tetto, a parlare di armi con gente come me e Damyan?

La prima tentazione fu di darle una sberla e portarla via. Con la forza, certo. Era evidente che non era in sé. Poi però rimasi catturata dal suo aspetto. Era come una fonte d’acqua pura nel mezzo di un arido deserto. D’improvviso mi accorgevo di quanto ferocemente mi fosse mancata, quanto terribilmente avessi bisogno di vederla.

Aveva diciotto anni, compiuti da poco. Ogni anno, il giorno del suo compleanno, preparavo una ciambella con la glassa rosa, e la mangiavo in suo onore. A Paradise non è che i dolci abbondassero, ma a volte trovavamo delle ciambelle nell’immondizia, e lei le adorava. Quando stavamo con Lukas e gli altri, poi, potevamo addirittura permetterci di comprarle. Diciotto anni. Una ragazzina.

Tu a diciotto anni eri già una Cercatrice famosa, mi sussurrò una vocina, ma era un’assurdità. Ero una Cercatrice famosa proprio per evitare che lei dovesse fare quella fine. A quanto sembrava, era stato tutto inutile.

Facevo in tempo a salvarla? Come?

«E tu saresti?» Volse i suoi occhi su di me, e io trasalii come se qualcuno mi avesse puntato una pistola alla schiena. «Siamo nervosetti, eh?» sorrise.

Io ero raggelata. Deglutii, ma non mi era rimasta saliva per farlo, e la lingua incespicò sul palato. Aveva degli occhi incredibili, e dentro c’era una sicurezza che mi accecava.

«Senti, non abbiamo tempo da perdere, ok?» intervenne Damyan, puntuale e perfetto come al solito. Se era stupito dalla mia reazione, non lo diede a vedere. «Questa roba scotta e dobbiamo darla a qualcuno.»

«E comunque vorremmo dare una mano all’organizzazione. Io vorrei dare una mano.» Avevo più o meno ritrovato un minimo di sicurezza.

Imogen mi guardò con condiscendenza.

«Senti, se sei così agitata…» attaccò.

Calpestai tutti i sentimenti che avevo provato da quando era arrivata, mi costrinsi a considerarla una cliente qualsiasi e lanciai il mio coltello. Le passò a un nulla dai ricci, e la vidi impallidire. Cercai di ignorare la sua espressione sorpresa, mi concentrai sull’urlo proveniente dalle scale, alle sue spalle.

«Ma sei pazza?» urlò un tizio entrando nel nostro campo visivo. L’avevo preso di striscio alla spalla. Era lo stesso che ci aveva procurato l’appuntamento. Imogen lo guardò senza capire. D’improvviso, la maschera da terrorista spietata venne giù, rivelando la ragazzina che era.

«Dicevi?» feci con tutta la calma del mondo. Si girò di scatto.

«Senti, Blake mi ha detto che volevate vendere delle armi, ma non mi sembra…»

«È così…» s’inserì Damyan, ma lo bloccai rapidamente.

«Io però voglio unirmi a voi» dissi.

«A voi chi?» disse lei affondando le mani nel cappotto e stringendo le labbra.

«I Cavalieri dell’Apocalisse.»

Le vidi fare il gesto di tirar fuori qualcosa dalla tasca, ma io fui più rapida. Bastò una rotazione del polso, e il pugnale mi tornò tra le mani sibilando, sfiorando di nuovo i suoi ricci.

«Io non lo farei» dissi puntandole contro l’arma. Mi costava una fatica indicibile minacciare mia sorella, ma mi spingeva una forza inarrestabile, la stessa che mi aveva tenuta in vita per tutti quegli anni: sapevo in fondo al cuore che era per il suo bene. «Imp ti chiami, giusto?»

Tremava leggermente, ma cercava di non mostrare quanto fosse spaventata. Annuì.

«La mia storia è piuttosto lunga da raccontare, ma vengo da Paradise, come te. E come te sono stanca di quello che succede in città.»

«Non ti ho mai vista…» osservò lei.

«Ti ho detto che è una storia lunga. Ma voglio essere dei vostri e so combattere, l’hai visto.»

«Ma le armi…»

«Le armi ci sono» mi spalleggiò Damyan.

«Perché non l’hai detto a Blake? Perché non gli hai detto che volevi unirti a noi?»

«Perché il mio amico, qua» e feci un cenno con la testa verso Damyan, «non sarebbe stato d’accordo.»

Imogen continuava a guardarci, cercando di capire se stessi dicendo la verità.

«Senti» mi giocai il tutto per tutto, «so che siete a una svolta, ok? State preparando una cosa grossa, ma non potete ancora agire perché il… materiale che aspettate non è ancora arrivato.»

Era un salto nel vuoto e lo sapevo. Non sapevo ancora se tutto il castello mentale di ipotesi che mi ero costruita fosse credibile o no, ma percepivo che il tempo stringeva, e dovevo far presto. Mia sorella era uno dei Cavalieri dell’Apocalisse, e questo rendeva tutto infinitamente più urgente.

La vidi impallidire ancora, e tirare fuori la pistola al plasma dalla tasca, anche se le puntavo ancora il pugnale contro. Non sembrava una abituata a uccidere, o forse era quello che volevo credere.

«Stiamo calmi, ok?» dissi abbassando il pugnale. Con calma lo misi a terra, alzai le mani. «Va tutto bene.»

Accanto a me, Damyan aveva messo la mano destra sulla pistola.

Lui non poteva sapere, non poteva capire, e io non sapevo come fare a dirgli che quella ragazzina per me era intoccabile, che avrei ammazzato lui, piuttosto che permettere che le venisse torto anche solo un capello.

«So delle cose, sì. So che la consegna è in ritardo, e so anche che fine ha fatto. Tu portami da Jared, e sarà tutto chiaro.»

«Come fai a sapere di lui?»

Era fuori di sé, era evidente, ma teneva botta. Forse era una cosa che avevamo noi donne Sterling: la tenacia, la capacità di fronteggiare qualsiasi cosa, adesso la vedevo negli occhi di mia sorella.

«Voglio aiutarvi, te lo giuro. Voglio ripulire la città da quelli di sotto, voglio quello che volete voi. Ero un Uccello, lo sai?» Per un istante mi fece strano parlarle di cose che avrebbe dovuto sapere, che aveva vissuto con me, e che invece ora le erano del tutto ignote. «Ho le vostre stesse ragioni per odiare questa dannata città.»

«Non era nei patti, Poe» sentii Damyan reggermi il gioco. Avessi potuto, gli sarei saltata al collo e l’avrei abbracciato. Chi l’avrebbe mai detto che nella mia vita da asociale sarei riuscita a trovare una spalla come lui.

«Non mi interessa!» La voce mi tremava, perché mi sentivo in petto un mostro, e tenerlo a bada, fingere con Imogen, mi risultava più difficile di qualsiasi altra cosa avessi fatto nella vita. «Imp, ti offro il mio corpo e i miei servizi, li offro alla causa. Sono disarmata, ora, e non so che altro fare per dirti che ti puoi fidare.»

Imogen rimase immobile, la pistola puntata che le tremava tra le dita. Avrei voluto abbracciarla, avrei voluto portarla via da là, al sicuro, lontano da quella guerra assurda, lontano dalla paura e dalla confusione che provava ora. Non era quello che avevo cercato di fare per una vita intera?

Abbassò infine la pistola. Quando alzò lo sguardo su di me, era determinata e sicura. Era di nuovo Imp la terrorista.

«D’accordo… d’accordo. Ma non decido io» disse. «È Jared che decide.»

Dentro di me tirai un lunghissimo sospiro di sollievo. «Certo. Ovvio.»

«Tutto bellissimo, ma il nostro affare?» intervenne Damyan. Imogen lo guardò.

«Ci sono le dannate armi o no?» Damyan le offrì il suo sorriso più ampio e guascone.

«Ma certo!» e io sentii di potermi improvvisamente rilassare.

La mezz’ora successiva, non dovetti fare niente. Damyan intortò mia sorella con delle capacità da venditore che fin lì non avevo immaginato. Le descrisse armi inesistenti con la perizia di un consumato signore della guerra. Lei sembrava saperne, cosa che mi mise immediatamente in allarme, tuttavia, quando prese in mano la pistola al plasma, ebbi di nuovo la sensazione che ne avesse già maneggiate in passato, ma non avesse mai dovuto usarle per uccidere.

Ero affascinata da qualsiasi cosa dicesse o facesse. Avevo dato per scontato di averla persa, e ora ritrovarmela davanti sembrava avere un effetto su tutto il mondo che mi circondava. La sua presenza sembrava distorcere la realtà, trasformarla in qualcosa di diverso. E io non riuscivo a staccarle gli occhi di dosso. Sapeva che quel che Jared stava cercando di fare l’avrebbe portata alla morte?

Un lunghissimo brivido mi corse giù lungo la schiena. Non l’avrei permesso, in nessun caso; non avevo lottato tanto perché un dannato fanatico uccidesse mia sorella in nome di un distorto ideale di giustizia.

Infine, Imogen si tirò su. Lei e Damyan avevano finito. Non ero riuscita a seguire una sola parola di quanto si erano detti, i miei pensieri mi avevano trascinata via da lì, e non avevo idea di come Damyan se la fosse cavata col castello di bugie che aveva dovuto ammannirle.

«Tu vieni con me» disse solo mia sorella. Caddi letteralmente dalle nuvole. Da un lato era un bene che le cose proseguissero a velocità sostenuta; dall’altra, avrei avuto bisogno di prepararmi prima di incontrare Jared. Esitai.

«Be’? È un problema?» mi chiese mia sorella, che sembrava aver ritrovato la spavalderia iniziale.

«No, assolutamente» dissi calma, mentre il cervello lavorava a mille. «Devo solo scambiare due parole col mio socio» dissi. «Se a te va bene» aggiunsi, vedendo che si accigliava.

Annuì.

Damyan mi seguì scocciato, in un angolo vicino alle scale. Blake ci teneva d’occhio con sguardo ostile.

«Io ti ho retto il gioco, ma mi vuoi dire perché diavolo hai cambiato idea? E che ti è successo quando hai visto quella ragazzina?» Sorrideva, ma era evidente che era stata dura anche per lui.

«Scusami» dissi in un soffio, guardandomi intorno. «Ma tu sei stato grande davvero, non so come ringraziarti.»

«Mi inventerò qualcosa…» e mi sorrise furbo. Tutto sommato cominciavo a trovare utile il suo umorismo. Ne avevo bisogno, ora che l’adrenalina stava calando e iniziavo a elaborare tutto quel che era successo. Lo aggiornai rapidamente. Il sorriso gli scomparve dal volto.

«Tua sorella…» mormorò alla fine, incredulo. «Credi che sappia cos’è il Pacificatore?»

«Non ne ho idea, ma non mi sembra una con le manie suicide. Credo che Jared la stia usando.»

«Usando per cosa?»

«Lei vive di sotto, Damyan. Sotto i nostri piedi c’è una società beata, che non sa niente di Paradise e della gente che ci vive, ma si nutre del nostro sudore e del nostro sangue.»

Incassò il colpo impallidendo leggermente. «E Imogen è una di loro…»

Annuii. «Era questo il patto. Dhanab l’avrebbe portata di sotto, da una famiglia nuova, a fare una vita perfetta.»

«Ma come può non ricordarsi di te?»

Colsi lo sguardo di Imogen su di noi, nervoso. Dovevo muovermi, non avevo tempo per i dettagli, perché c’erano cose importanti che Damyan doveva sapere.

«Senti, non c’è tempo per la storia completa, ok? Scrivi qui, in un modo che possa capire solo io, dov’è il pezzo del Pacificatore che Kitty ha nascosto.» Gli allungai un foglietto.

«Non è la mia città, non so se sarò in grado…»

«Fallo e basta!» dissi tra i denti. «Cerca di essere il più specifico possibile. È la mia città, capirò, ok?» Mentre scriveva, continuai. «Poi ho bisogno che tu faccia una cosa per me.»

Finì di scrivere, mi allungò il pezzo di carta e io lo infilai sotto il bracciale. Poi mi girai verso il muro, tirai Damyan a me e gli stampai un lungo bacio sulle labbra. Lo sentii prima irrigidirsi, poi sciogliersi leggermente. Sapeva di Mechanica, dei suoi boschi, e dell’odore metallico di Pardula.

Mi staccai prima che ci credesse troppo. Rimanemmo coi volti vicini; era arrossito, ma già sorrideva.

«Non pensare che basti questo a ringraziarmi…»

«Non fare l’idiota. Toccati la borsa.» Lo fece, e cambiò espressione per un istante. Poi sorrise di nuovo.

«Sagace…» Ricambiai con un sorriso rapidissimo. Gli avevo passato l’altra metà del Pacificatore.

«Stammi bene a sentire» e lo presi per il bavero, in modo che i nostri volti fossero ancora più vicini. «Lo devi portare su Almerya, mi hai capito bene? Almerya.» Annuì. «Lì c’è una donna, Anthelya. È la persona di cui più mi fido al mondo.» Annuì ancora. «Ci vediamo là, d’accordo?»

«È tutto? Vuoi che mi tolga dai piedi, insomma» disse, ma senza allontanarsi da me, anche se non lo tenevo più per la casacca. Non potevo negare che il suo odore mi facesse un certo effetto, ma non era proprio il momento.

«Tutt’altro. Ti sto affidando la cosa più preziosa che ho: la vita di mia sorella. Se mi succede qualcosa, qualsiasi cosa, tu devi distruggere l’arma e prenderti cura di Imogen, chiaro?»

Lo guardai fisso negli occhi, e lui divenne improvvisamente serio.

«Che hai intenzione di fare?»

«Uccidere Jared. Ma per riuscirci devo andare nella tana del lupo…»

Mi guardò fisso, coi suoi occhi che iniziavano a perdere lucentezza. Come mi vedeva? Cosa percepiva del mio volto?

«Stai attenta.»

«Tu giura.»

«È ovvio che mi occuperò di lei, ma tu non darmene ragione.»

Mi limitai ad annuire, quindi mi scostai.

«Dammi due giorni» gli sussurrai prima di andare verso mia sorella.

«Socio, eh?» disse Imogen con un sorriso storto. «A giudicare da quel bacio qualcosa di più…» Giocava a fare la dura, ma non sapeva che quel gioco avrebbe potuto costarle la vita. Non finché avrò respiro, pensai.

«Ci sono certi affari che si concludono anche grazie ai baci. Il sesso è pur sempre potere.» Mi guardò vagamente disgustata.

«Da questa parte» mi disse girandosi, e io la seguii nella notte.

Camminava davanti a me spedita, senza indecisioni, le mani affondate nelle tasche. Era evidente che conosceva quella parte di Paradise, e non da poco; non capivo come avesse fatto a scoprirla. Il fatto che ci fossero due città, una sotterranea e nascosta e una in superficie, era il segreto meglio custodito di tutta la Terra: quelli di sopra dovevano ignorare l’esistenza di quelli di sotto e viceversa. Come aveva fatto a scoprire la verità?

La seguii mentre salivamo di livello, seguendo percorsi che ci portavano lontani da ogni check-point, finché non arrivammo al piano abbandonato di un grattacielo. Eravamo a metà strada tra i tetti degli Uccelli e il livello dei Giudici; era il posto in cui svolgevo la gran parte delle mie attività quando ancora vivevo a Paradise.

Ci infilammo dentro attraverso una passerella sospesa fatiscente, percorremmo un dedalo di corridoi interni pieni di detriti, che Imogen calpestava senza fare una piega. Aveva stivali di pelle col tacco leggermente alto, un lusso che nessuno, a parte i Giudici, poteva permettersi a Paradise. Era l’unico privilegio che si era concessa, perché, per il resto, l’impermeabile era piuttosto raffazzonato, e gli abiti potevano facilmente farla passare per la figlia di un Guardiano.

Sui corridoi si apriva una sfilza di porte sfondate, come tante orbite vuote. Davano su minuscoli appartamenti in rovina.

Imogen s’infilò in un monolocale che mi fece stringere il cuore. Assomigliava terribilmente a quello in cui avevamo vissuto con nostra madre. C’era un salottino con una piccola cucina in un angolo, e, oltre una porta scardinata, la stanza da letto. Ma per Imogen quel posto non significava niente, lo sapevo. Non poteva ricordare quel che ricordavo io. Non era rimasto nulla della nostra famiglia di quei tempi.

L’appartamento era vecchio, ma messo meglio degli altri che avevo intravisto; la mobilia era tutto sommato decorosa, per quanto spartana e usurata. C’era persino una lampadina funzionante che pendeva dal soffitto. Sul divano, un tizio leggeva un libro, un lusso per la gente di Paradise. Alzò gli occhi e scattò in piedi, portando istintivamente la mano al retro dei pantaloni lisi. Resistetti alla tentazione di mettere mano al pugnale.

«È tutto ok» disse Imogen. «Lei è con me.»

Il tipo mi guardò scettico. Avrebbe potuto essere il sosia di Blake; magro come lui, con la barba sfatta, col volto ugualmente dimenticabile. Chissà se Jared li sceglieva apposta così anonimi, perché si mimetizzassero più facilmente in mezzo alla folla.

«Il suo nome è…» e Imogen si voltò verso di me.

«Poe» risposi. Lei non fece una piega, e si limitò a ripetere il mio nome al tizio. Neppure quello le diceva niente. Lo sapevo, l’avevo sempre saputo, ma mi faceva lo stesso un certo effetto.

«Mi ha chiesto di incontrare Jared» continuò Imogen. «Vuole unirsi a noi.»

Il tipo mi squadrò da capo a piedi, ma, a differenza di mia sorella, sembrò capire subito quanto valevo. Crollò le spalle, riprese il libro e si sedette di nuovo a leggere.

«Dovrai aspettare un po’. Ma se vuoi, nel frigo c’è da mangiare. Ovviamente non puoi uscire» mi disse mia sorella.

«Non mi interessa andare da nessuna parte.»

Mi guardò a lungo. «Ma tu chi diavolo sei?»

Nascosi un mezzo sorriso. «Sono una mercenaria che si è stufata di combattere per gli altri e vuole combattere per sé. Ma è una storia lunga, te l’ho detto.»

«Vieni da un Pozzo?» Non avrei dovuto stupirmi; in fin dei conti, sembrava piuttosto ben informata su tutto, e Jared di sicuro lo era, ma sobbalzai lo stesso. Stavolta fu lei a sorridere. «È stata una delle prime cose che mi ha svelato Jared.»

«È stato lui a reclutarti?»

«Prima rispondi alla mia domanda.»

Sospirai. Avrei voluto fosse diversa, la prima conversazione con mia sorella, dopo tutto quel tempo.

«Sì, vengo da un Pozzo. Però mi sono stufata di lavorare in quel modo, come ti ho detto. È il tuo turno, ora.» Le feci un cenno con la mano.

«Sì, è stato Jared a reclutarmi» disse con un mezzo sorriso che mi mise in allarme. «Io non sono di Paradise; io sono nata e cresciuta di sotto, e fino a due anni fa non avevo neppure idea di come stessero le cose. Ma avevo sempre sentito che c’era qualcosa che non andava… tu sei mai stata nella Jungla?»

Valutai cosa dirle. «No, ne ho solo sentito parlare» mi tenni sul vago.

«Non so come spiegarti, ma è… finto, ecco. Tutto sembra coperto da una patina di finzione. L’ho sempre percepito, fin da quando ero piccola. La perfezione che si respira là sotto, quella dei miei genitori… all’inizio mi sembrava solo strana, poi ha iniziato a disgustarmi. Non pensi anche tu che ci sia qualcosa di profondamente sbagliato, di ipocrita in un posto dove tutto è perfetto? Io mi sentivo soffocare.»

No, Imogen, proprio per niente. La perfezione su cui stai sputando è quel che ho sempre desiderato nella mia vita, e la desideravi anche tu, quando ancora stavamo a Paradise. Ma ti sei guardata intorno? Hai visto che posto è, questo? Ma non è normale voler fuggire da qua? Non è giusto cercare una vita migliore?

Questo avrei dovuto dirle, ma poi sarebbe finita male.

«Non ho mai sperimentato niente di simile, quindi non so che dirti. Io ho combattuto tutta la vita.»

«Be’, fidati, dopo un po’ diventa l’inferno. E poi è arrivato Jared» e di nuovo qualcosa si addolcì nella sua espressione. «Lui mi ha capita, e mi ha accompagnata a comprendere la verità. Non è stato facile.» Alzò su di me i suoi incredibili occhi viola, che non erano cambiati di una virgola da quando era bambina. «È stata durissima, ma con lui ce l’ho fatta.»

«Sembra sia stato molto importante, per te, questo Jared…» osservai. Lei sorrise distogliendo lo sguardo.

«Lui per me è tutto. Non solo perché mi ha detto la verità, non solo perché mi ha dato uno scopo…» Sentii il terreno farsi molle sotto le mie gambe. Imogen alzò gli occhi su di me. «Lui è il mio uomo e io gli appartengo.»
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Cercai di mantenere il controllo, ma sentivo il cuore rimbombarmi nelle orecchie, impazzito. Non sono mai stata granché ottimista, e mi aspetto sempre il peggio: se vivi la vita che ho vissuto io, non ti viene facile sperare, anche perché le ragioni per sperare non abbondano. Ma era incredibile come la situazione superasse persino le mie peggiori paure. Adesso mi toccava pure ammazzare l’uomo di mia sorella.

«Il tuo uomo, eh?» dissi con la voce strozzata.

«La pupa del capo, hai capito bene» borbottò il tizio sul divano.

«Non mi piace quando dici così, Fred, lo sai» protestò mia sorella.

«Lo sei» disse Fred distogliendo gli occhi dalla sua lettura. «Non è mica un insulto.»

«Io lo amo per quel che è, d’accordo? Non perché è il capo!»

C’era una veemenza adolescenziale nelle sue parole che mi dava la dimensione di quanto fosse piccola. La situazione mi era perfettamente chiara, potevo leggerle nel cuore con una facilità che mi agghiacciava: una ragazzina viziata, senza una preoccupazione al mondo, incontra un uomo molto più grande di lei, carismatico – perché non tieni assieme un’organizzazione terroristica se non sei un vero leader – che la intorta con le sue chiacchiere su un mondo migliore, la lotta armata e uno scopo superiore. E per essere sicuro di averla in pugno, se la prende come amante. Dio, gliel’avevo detto poco prima: il sesso è potere, e Jared di sicuro lo sapeva bene.

Era una storia così banale, così trita, che mi domandai come avessi fatto a non arrivarci prima.

«Non ne ho alcun dubbio» dissi neutra.

«E comunque non devo certo spiegare queste cose a voi» ritrovò la calma Imogen. «Sono affari miei. A te» e guardò Fred, «deve solo interessare che io sia una compagna di lotta affidabile.»

«Nessun dubbio al riguardo» disse Fred senza alzare lo sguardo dal libro, e mia sorella si fece bastare quella frase svogliata. Tornò a fissarmi.

«I Giudici ci fanno una guerra spietata, come potrai immaginare. Jared stesso è scampato per un pelo alla morte.» Pensai alla descrizione che me ne avevano fatto; forse l’orribile cicatrice che aveva sul volto era dovuta a quell’incidente. «Quindi dobbiamo stare attenti a chi tiriamo a bordo.»

«Mi sembra naturale.»

Gettò uno sguardo rapido fuori, imprecò tra i denti.

«Ho perso un sacco di tempo, i miei mi faranno di nuovo una ramanzina…»

La guardai. «Vivi ancora di sotto?»

«Certo» alzò le spalle. «Io avrei voluto andarmene da subito, ma Jared mi ha convinta a restare. Li odio, li odio tutti, ma io servo sotto, capisci? Sono la quinta colonna, come dice Jared.» E sorrise. Dio mio, quanta fatale ingenuità in quel sorriso. Certo che sei la quinta colonna, Imogen, è la ragione per cui Jared ti tiene nel suo letto.

L’immagine di mia sorella, nuda, assieme a quel fantomatico bastardo mi riempì la mente, facendomi scendere miriadi di lunghi brividi giù lungo la schiena.

«Ci sono altre… quinte colonne come te?» chiesi.

«Siamo un paio» disse. «È davvero difficile tirare dentro gente di sotto, sono tutti ottusamente chiusi nel loro mondo. Non che quassù sia diverso… ci prendono per matti, non ci vogliono stare a sentire. È un mondo di idioti…» Quindi Jared si era tutelato, e mia sorella non era indispensabile. Questo la metteva in una situazione ancora più pericolosa.

«Quanto pensi che ci vorrà per incontrare Jared?» chiesi. Iniziavo a sentire il terreno che mi scottava sotto i piedi.

«Farò il prima possibile, ma forse ci vorrà qualche giorno. Devi avere un po’ di pazienza.»

Mi limitai ad annuire, ma sentii forte la tentazione di mettermi a battere a palmo a palmo tutta Paradise per trovare quel tipo, e dargli quel che meritava.

«Ripeto: nel frattempo non puoi muoverti da qui, chiaro? Devi aspettare me» insistette.

«Tutto chiaro.»

«È tardi, devo veramente scappare.»

Fece un rapido cenno a Fred, sul divano, e infilò la porta di volata, e io rimasi lì, a macerarmi in un’attesa che, già lo sapevo, mi sarebbe sembrata infinita.

Fred si offrì di dormire sul divano, con una galanteria che trovai del tutto fuori luogo. Gli dissi che poteva tranquillamente tenersi il suo letto. Tanto sapevo già che non avrei chiuso occhio. Si limitò a prendermi le armi e a farmi un cenno di saluto, sbadigliando.

L’alba faceva capolino oltre le finestre, e neppure mi preoccupai di tenerla fuori coi cartoni che si trovavano sotto il davanzale. Non avevo minimamente sonno. Tutto quel che avevo scoperto nelle ultime ore mi girava per la testa come uno stormo di uccelli impazziti, e mi sentivo in gabbia nel mio stesso corpo. Avrei voluto agire, subito, perché il pericolo per mia sorella era imminente, ma non potevo. Inoltre dovevo elaborare un qualche tipo di piano per uccidere Jared, dato che quasi certamente mi avrebbero tolto le armi prima di farmelo incontrare.

Per la prima volta, sentii la mancanza di qualcuno al mio fianco. Damyan mi sarebbe stato utilissimo. Ero certa che avrebbe sdrammatizzato la situazione in qualche modo, che avrebbe fatto una bella battuta, e io mi sarei sentita subito meglio, anche se avrei fatto la sostenuta, perché era pur sempre il mio ruolo. E poi in due c’erano infinite possibilità per incastrare Jared. Da sola, tutto diventava più complicato.

Fred emerse dalla sua stanza che era pomeriggio inoltrato. Io mi ero già servita dal frigo, perché l’ansia mi mette sempre fame.

«Non te ne sei andata» disse quasi stupito, mentre si versava del latte dal colore ambiguo.

«E perché avrei dovuto? Voglio davvero vedere Jared.»

Lui crollò le spalle. «Puoi fregare una come Imp, ma con me è difficile. Tu trami qualcosa.»

«Non mi sembra una sprovveduta…» tastai il terreno. «Ha gestito lei la trattativa per le armi col mio socio.»

«Non ce ne frega niente, delle armi» disse Fred iniziando a sgranocchiare dei biscotti inzuppati nel latte. «Abbiamo un’arma molto più potente che metterà fine a questa storia. Se ce la consegnano.»

«Già, l’arma… e tu che ne sai?»

Fred crollò le spalle. «Che ammazzerà tutti quelli di sotto. È quel che sai anche tu, no?»

«Più o meno…»

«Quindi, le armi sono inutili.»

«E allora perché Jared ha lasciato che Imp trattasse con il mio socio?»

«È la sua amante, deve pur tenerla buona. E poi è una di sotto, è preziosa.»

«Vuoi dire che la sta solo usando…»

Finalmente alzò gli occhi su di me. «Senti, questo non è un gioco, è una guerra, una guerra sporca e maledetta. Non hai idea di quanta gente è morta, tra di noi, per questo sogno.»

«Ce l’ho eccome» dissi tra i denti.

«Allora, a maggior ragione puoi capire. Imp ci crede, ci crede davvero. Ha diciotto anni, è adulta; è entrata nei Cavalieri sapendo a cosa andava incontro. Sì, ci serve, e lo sa benissimo anche lei. Ma, certo, è una cresciuta nella bambagia, non potrà mai essere come noi. Io ho sparato la prima volta a sette anni, era vivere o morire» e mi guardò fisso negli occhi. Capivo cosa intendeva, ma era di mia sorella che stava parlando.

«Comunque l’ammiro» disse dopo qualche secondo di silenzio. «Ok, non ne sa molto di lotta armata, e non ha mai ucciso nessuno, ma avrebbe potuto rimanersene sottoterra, no? Avrebbe potuto continuare con la sua bella vita, ignorando la gente di sopra. E invece è venuta a sporcarsi le mani con noi. È bello, no?»

Era il contrario di quel che avevo fatto io. Io avevo scoperto la verità, e il primo pensiero era stato quello di far guadagnare il paradiso, quello vero, a mia sorella. Poi, per dieci anni, avevo contribuito a tenere in piedi quell’ingiusta finzione. Mi ero fatta dei problemi, certo, ma ogni considerazione veniva spazzata via dall’urgenza di salvare mia sorella. Non contava nient’altro.

Lei invece non era stata al gioco, e aveva deciso di combattere. Certo che era ammirevole. Stupidamente ammirevole.

«Lui che tipo è?» cambiai argomento. «Jared.»

Gli occhi di Fred, che fino a quel momento era stato l’immagine dell’indolenza, si accesero all’istante.

«Lui è il nostro salvatore. Lui è tutto.»

«I Cavalieri esistevano anche prima di lui…»

Fred sputò a terra. «Quelli non erano Cavalieri, non erano niente. Che hanno fatto? Una lotta inutile contro i Guardiani; sono morti a frotte senza ottenere niente. E poi non sapevano la verità. Jared ce l’ha rivelata.»

«Neanche lui, però, sembra aver fatto molto, per ora, a quanto vedo…»

Fred scattò in piedi. «Jared li vuole ammazzare tutti, quei porci! Lui ci porterà fuori da questo schifo, ci darà la terra promessa! Questo posto si chiama Paradise, ma è l’inferno, l’inferno! Una volta che i porci saranno tutti sterminati, invaderemo la Jungla e ci vivremo noi.»

«E Imp e gli altri come lei?»

Fred sembrò calmarsi. «Che vuol dire? Loro sono dei nostri. Staranno con noi, se lo sono meritato.»

Dunque non lo sapeva. Non sapeva che l’arma avrebbe colpito selettivamente tutti gli abitanti della Jungla, grazie alla mutazione genetica che veniva loro impressa alla nascita. Era necessaria per sopravvivere, senza accusare le mortali carenze dovute alle particolari condizioni di quel posto. Perché la Jungla era del tutto sotterranea, e non c’era il sole, solo luce artificiale.

«Comunque, non volevo mettere in dubbio niente, solo capire. Dovrò convincere quel tizio a prendermi con voi.»

«Perché» chiese Fred. Non sembrava neppure una domanda.

«Immagino sia difficile da credere, ma io sono una di voi. Sono stata un Uccello, e come te ho dovuto imparare a sparare presto. Campavo di furti, per me e per mia sorella.»

«Sì, ma io qua non ti ho mai vista.»

«Perché sono caduta in un Pozzo e ho iniziato a lavorare per conto mio.»

«E adesso ti sei svegliata e hai deciso di aiutarci…» osservò scettico.

«Adesso ho saputo che mia sorella è morta» e per certi versi era quasi vero. Era pur sempre lei la ragione per cui volevo vedere Jared. Fred parve colpito, ma non del tutto convinto.

«In ogni caso, non devi convincere me, ma lui.»

«Vedrai che capirà quanto posso essere utile… e quanto sono determinata.»

«Sii sincera. Lui annusa le bugie a chilometri di distanza. Sii sincera, e andrà tutto bene.»

«Nessun problema» dissi con tranquillità. Sapevo mentire, e quanto a determinazione, non credo ci fosse nessuno, in tutta Paradise, che ne avesse più di me.

Imogen riapparve due giorni dopo, quando ormai ero arrivata al limite. Ero rimasta chiusa in quell’appartamento per tutto il tempo, con Fred che ciondolava in giro lamentandosi, e cercava di convincermi a videogiocare a robe vecchissime che andavano a singhiozzo su un catorcio di console. Avevo provato a leggere, a dormire, a meditare, dannazione, ma continuavo a pensare che ogni ora persa là dentro avvicinava mia sorella a una fine orrenda.

Quando la vidi entrare dal rettangolo della porta, scattai su come una molla.

«Jared ti incontrerà stasera» disse vagamente avvilita. «Ti ci porto io.»

«Tutto bene?» non riuscii a trattenermi dal chiederle.

«Abbiamo problemi con l’arma» disse Imogen gettandosi a peso morto su una sedia.

«Ancora?» insorse Fred, nel più grosso impeto di vitalità che gli avevo visto in due giorni di convivenza forzata. «Ci avevano assicurato che si sarebbe risolto tutto in meno di una settimana! Come se non avessimo aspettato già abbastanza. La gente muore, cazzo!»

Rimasi in silenzio. Dhanab doveva essere furiosƏ.

Cenammo assieme, poi attendemmo l’ora dell’appuntamento. Il silenzio fu denso e imbarazzante. A dire il vero, di cose da chiederle ne avrei avute un’infinità: perché non sei felice? Cosa ti è mancato? Sei mai stata bene? Ma non erano cose che un’estranea potesse chiedere a cuor leggero a una ragazzina appena conosciuta, e mi tenni il groppo di inquietudine in gola. Mi limitai a godere della sua presenza sul divano, accanto a me. Aveva un profumo buonissimo, completamente diverso da quel che ricordavo, profumo di Jungla: aria pulita e ricchezza. I capelli erano vaporosi, facevano venire voglia di affondarci le dita dentro. Da piccola a volte lo facevo. Glieli invidiavo un sacco, quei ricci ribelli che erano l’unica cosa che avesse ereditato da suo padre.

Stava leggendo un libro che conoscevo, e ci misi un po’ per trovare il coraggio di parlarle.

«Ti piace?» le chiesi col cuore che mi batteva inspiegabilmente a mille. Tirò su la testa, incuriosita.

«È uno dei miei libri preferiti.» Il Corvo, diceva il titolo, di Edgar Allan Poe.

«Mi chiamo Poe per lui» dissi indicando il nome sulla copertina. «Mia madre lo adorava.» Nostra madre.

Lei chiuse il libro. «Era un grande» si limitò ad aggiungere. Una parte di me aveva sperato che quell’accenno risvegliasse un qualsiasi ricordo in lei. Niente. Tabula rasa.

Ci alzammo a sera inoltrata, lei infilò le mani nelle tasche dell’impermeabile, lo stesso dell’ultima volta, e ci avviammo.

Come previsto, Fred mi prese le armi. Io però avevo avuto due giorni per pensare a come muovermi, e avevo le mie risorse.

Uscimmo di nuovo nella notte di Paradise, stavolta quella che conoscevo: aria carica di smog, e operai distrutti che tornavano a casa o si affollavano nelle tavole calde, nei grattacieli o nelle passerelle che li collegavano.

Ero tesa. Comunque fosse andata, avrei fatto del male a mia sorella. Mi ripetevo che era un dolore necessario, come togliere un dente malato, ma restava il fatto che stavo per combinare un casino nella sua vita. Avevo un piano per quel che sarebbe successo dopo, ma ero certa che non le sarebbe piaciuto. Sarebbe andato tutto comunque a rotoli, qualsiasi cosa fosse successa quella notte. Ma salvarla era la priorità, anche se mi avrebbe odiato, anche se, da un certo punto di vista, forse aveva ragione lei: Paradise faceva schifo, l’ordine su cui era basata era una merda e valeva la pena cercare di sovvertirlo.

Ma non devi per forza essere tu a sacrificarti, pensai mentre seguivo la sua schiena che si muoveva sicura lungo i corridoi.

Si infilò in una delle tavole calde, sfilando noncurante di fianco al cuoco e alla clientela seduta a consumare. L’uomo mi bloccò la strada con la mano armata di mannaia.

«Calmo, è con me» sussurrò mia sorella, e tanto bastò. Il tizio mise giù la mano, e tornò a usare la mannaia su un grosso ciuffo di porro.

Scostai una tenda di stoffa sudicia, con sopra iscritti alcuni ideogrammi che mi erano ignoti, e finimmo nel retro del locale; era una stanza rivestita di mattonelle verdi, lucide e ricoperte di uno strato di grasso almeno decennale. Sul soffitto scorrevano tubi di metallo per l’areazione, di fianco a lunghe lampade al neon che gettavano una luce fioca e traballante. Sulla sinistra si apriva il resto della cucina. Vidi un paio di ragazzini coi grembiuli sporchi di sangue e salse che si davano da fare intorno ai fornelli e alla friggitrice. Andammo oltre e ci ritrovammo davanti a una porta metallica spessa, chiusa da una grossa sbarra che mia sorella tirò su con entrambe le mani. La porta si aprì, rivelando una cella frigorifera. In mezzo a quarti di bue e latte di metallo, c’era un tavolino. Due tizi stavano in piedi alle spalle di un uomo seduto, che, nella luce verdastra di quel posto, mi apparve minuto. Teneva le mani ossute incrociate sul tavolo, e le braccia, che spuntavano dalle maniche arrotolate della camicia, erano magre da fare spavento. Aveva capelli di un biondo slavato, lunghi fino all’orecchio da un lato, e rasati sull’altro. Il volto era magro, per metà coperto da una barba malfatta. Ma, ovviamente, tutta la mia attenzione si concentrava sull’altro lato del volto.

I capelli in parte lo coprivano, ma non a sufficienza. Cera sciolta, non mi veniva in mente altra immagine per descrivere quella parte. Metà volto sembrava una maschera squagliata. La barba si arrestava più o meno in mezzo al mento: oltre, pelle lucida e bianca, un intrico di cicatrici che gli deturpavano parte del collo e della guancia, e salivano su fino alla fronte. L’attaccatura dei capelli era più alta da quel lato, e irregolare, poiché seguiva l’andamento delle cicatrici. Sotto i capelli si intravedeva il cavo tenebroso di un occhio mancante, sostituito da un bubbone di carne deformata. Mi accorsi che anche il braccio era deturpato; dunque le cicatrici continuavano sul petto.

Non mi lasciai impressionare, non era la prima volta che vedevo qualcuno messo male. Mi concentrai sull’unico occhio: era di un azzurro intensissimo, su cui la pupilla spiccava nera come un minuscolo pozzo senza fondo. C’era tantissimo in quello sguardo: orrori vissuti, ma anche inflitti, e, soprattutto, una determinazione sconfinata.

A vederlo così sembrava un ometto inerme, ma dalla sua figura spirava qualcosa di potente. Gettai uno sguardo ai due tizi dietro di lui; erano entrambi armati e grossi, ma avrei potuto farcela, se mi fossi mossa rapidamente. E l’avrei fatto, se mia sorella non fosse corsa ad abbracciarlo e stampargli un bacio sonoro su quelle labbra per metà devastate. Lui le cinse la vita col braccio ferito, e l’attirò a sé.

Imogen rimase seduta sulle sue gambe cingendogli il collo. Lui le stringeva ancora la vita. Imprecai dentro di me.

«Tutto bene?» le chiese con voce roca e calda. Lei si limitò ad annuire.

«Lei è Poe» disse.

Jared mi piantò addosso il suo unico occhio. Mi sembrava fosse in grado di guardare attraverso i vestiti e la pelle, e andare dritto al cuore; per un istante ebbi la certezza che fosse in grado di vedere attraverso le mie bugie, e sapesse perfettamente chi fossi.

Non può, non fare l’idiota, mi dissi, ma dovetti combattere contro quella sensazione di disagio con tutte le mie forze.

«Siediti» mi ordinò indicandomi una sedia di formica, spartana e mezza storta.

Mi sedetti con tutta la calma che riuscivo a fingere, ma la sua mano che accarezzava la schiena di Imogen lambendo il suo fondoschiena mi faceva impazzire.

Lo guardai senza paura. Lui ricambiò come se mi stesse passando allo scanner, e per un po’ nessuno dei due parlò. Imogen assisteva in silenzio, vagamente confusa. Fece per alzarsi, ma lui la trattenne.

«Resta» le sussurrò sul collo, e lei ridacchio. Mi salì il sangue alla testa, ma poi lui mi guardò di nuovo.

«Quindi vuoi diventare un Cavaliere.»

«Per la precisione» annuii. Finalmente eravamo su un terreno che mi era congeniale. Dovevo solo portare avanti il gioco e cercare un’occasione. La prima cosa era fare in modo che si staccasse da mia sorella, o non avrei avuto margini d’azione.

«Interessante… e cosa sai di noi?»

«Che lottate per una Paradise più giusta e…»

«Non le stronzate» disse agitando il braccio libero. «Questo saprebbe dirlo un qualsiasi cagnolino ammaestrato. Cosa sai davvero.»

Il suo occhio continuava a farmi sentire a disagio.

«Che vuoi distruggere quelli di sotto.»

Fece un sorriso storto. «E brava, Poe… hai studiato. E lo vuoi anche tu, immagino.»

«Certo» strinsi i denti.

«E perché?»

Rimasi leggermente spiazzata. «È abbastanza ovvio… perché sono dei porci privilegiati.»

«Come lei?» E strinse la presa sulla vita di mia sorella, che ridacchiò.

«Che c’entra, lei…»

«Come lei» ribadì lui, e mia sorella si fece seria. Jared mi fissò in silenzio.

«Scusa… non capisco che tipo di discussione stiamo avendo.»

Lui si accomodò meglio, ma senza lasciar andare mia sorella. «È molto semplice. Io non so cosa sai di preciso dei Cavalieri. Forse quello che ti hanno raccontato quando ancora vivevi qui, prima che sparissi.» Strinsi i denti. Dovevo star calma. Era un’informazione che poteva avergli dato mia sorella, d’altronde era quello che avevo detto a Fred. «Ma le cose sono cambiate, Poe, il livello della lotta si è alzato. Sai, avremmo potuto andare avanti come ai bei tempi andati, quando facevamo qualche azione di disturbo ogni tanto, ammazzavamo un paio di Guardiani, e loro rispondevano ammazzandone dieci dei nostri. Una lotta inutile e senza senso. Li ricordi quei tempi, no?» E fece di nuovo un mezzo sorriso che mi mise in allarme.

«Qualcosa» dissi vaga.

«Ma poi ci hanno condannati a morte buttandoci nel Pozzo, tutti, e forse questo non lo sai…» continuò. «Perché avevamo scoperto la verità, perché avevamo osato alzare il velo per vedere quello che c’era sotto. Non avevamo fatto altro, Poe. Per questo hanno provato a sterminarci.»

Guardai preoccupata i tizi dietro di lui, guardai la sua presa che si faceva sempre più salda sulla vita di mia sorella. Ma Imogen continuava a fissarlo come se pendesse dalle sue labbra.

«Peccato che non siamo tutti morti, che qualcuno di noi abbia sangue di Nocchiero, e sia riuscito a sopravvivere. E allora è stata guerra. Non è stato più cercare di ristabilire un ordine, ma annientare il nemico. Immagino tu questo lo capisca bene.»

«Certo» dissi.

«E invece no» obiettò lui, «o non saremmo qui.»

«Non capisco» replicai, ma la mia mano stava già andando al piccolo pugnale che avevo infilato nel cuoio del mio bracciale. Era collegato alle ali, e sarebbe bastato. Fu allora che Jared agì, e lo fece con una rapidità che mi lasciò annichilita. Un istante il braccio libero era poggiato al tavolo, l’istante dopo era al collo di mia sorella, armato di un pugnale a serramanico.

«Io non lo farei…» dissi pianissimo.

«Jared, che…» mormorò Imogen, ma lui appoggiò la lama sul suo collo, fino a intaccare la pelle. Una sola goccia di sangue scese lentissima lungo il collo di Imogen.

«Sta’ zitta» le impose con un ringhio perentorio spostando la presa dai suoi fianchi alle sue spalle, solida e implacabile. «Fidati di me.» Ma lo sguardo di mia sorella era sperduto.

Alzai lentamente le mani. «Stiamo calmi» dissi. Lui sorrise di nuovo.

«Sei tu che sei venuta a casa mia per fottermi, o sbaglio?»

«Ti sbagli e alla grande.»

«Oh, io dico proprio di no, Poe, Cercatrice.» Sentii il cuore perdere un battito e lui, chissà come, se ne accorse. Un sorriso da lupo gli si disegnò sul volto.

«È ora di giocare a carte scoperte, Poe: dov’è il Pacificatore?»
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Andavo con lo sguardo da Jared a mia sorella, tenendo le mani bene alzate. Avevo valutato ogni possibilità, ogni scenario… tranne quello. L’idea che Jared sapesse chi ero non mi aveva sfiorato il cervello. Ed era stata una disattenzione enorme.

«Vuoi spiegarmi che sta succedendo?» chiese mia sorella con voce strozzata.

«Ti fidi di me sì o no?» sibilò Jared. Imogen esitò. «Sì o no?» ringhiò.

«Sì, Jar, sì! Sempre!» disse infine lei, ma sentivo il panico nella sua voce. Dovevo agire al più presto.

«Allora, Poe, torniamo a noi…»

«Non ce l’ho il Pacificatore» dissi calma.

«Non ci credo.»

«Pensi davvero che sarei venuta da te portandomelo in tasca? Mi hai preso per un’idiota?»

La mano che stringeva il pugnale era salda. Non un’esitazione, non un indugio, neppure la più vaga ombra di un tremito. Quel tizio era ancora più pericoloso di quanto credessi.

«È tutto molto semplice, Poe. Io ho pagato Dhanab per la mia arma, e la esigo. LƏi mi ha detto di chiedere a te. Ora, come vedi, questa è una situazione di stallo. Da un lato tu, con la cosa che desidero di più al mondo, che mi serve più dell’aria, e io con l’unica cosa di cui a te freghi in tutto il multiverso, giusto?» Mia sorella mi guardava senza capire. Stupore e paura si alternavano a una sorda incredulità. «Mi sembra tutto chiaro, e l’esito non può che essere uno solo. È una convergenza di interessi, Poe.»

«Non è così e lo sai.»

Il suo sguardo si indurì.

«Posso salvarla.» Feci un mezzo sorriso storto. Scossi appena la testa. «Che c’è? Ti sto dicendo la verità.»

Alzai lo sguardo e lo puntai su mia sorella.

«Ti ha mentito, Imogen.»

«Come fai a sapere il mio nome?»

«È con me che devi parlare…» s’intromise Jared, livido.

«Lo so, come so che l’arma che vuole da me ucciderà tutti gli abitanti della Jungla. Tutti, Imogen, te compresa.»

«Io…» mormorò lei. Jared non la lasciò finire.

«Non è vero, non è così.» Sentii che si stava innervosendo. Poteva essere una cosa positiva, se mi fossi giocata bene le pochissime carte che mi restavano in mano. «Imogen, lei non dice la verità, tu ti salverai, come ti ho sempre detto, chiaro? Tu ti devi fidare di me…»

Lessi negli occhi di mia sorella una confusione che sconfinava nel panico.

«Come fai a sapere il mio nome?!» urlò.

«Sshh, sshh, sshh…» sussurrò Jared, e le chiuse la bocca. «Fidati di me…»

«Ti ripeto che non sono un’idiota» dissi. «So come funziona il Pacificatore, e soprattutto so come funziona la testa della gente come te. Per te sono tutti strumenti, giusto? Imogen, i due gorilla dietro di te… tutti mezzi per arrivare a un unico fine, che ritieni superiore a qualsiasi altra cosa…»

«Perché, non lo è?»

Mi guardava fisso, cupo, determinato.

«Stai mettendo in gioco la vita di milioni di altre persone, compresi i tuoi amici.»

«Tu non sai niente, di me…»

«So quel che mi basta.»

Fu il suo turno di sorridere, un sorriso orrendo e disperato.

«Ho messo in gioco la mia vita per primo, ce l’ho letteralmente scritto in faccia» e girò leggermente la testa. I capelli si scostarono appena, come un sipario tirato indietro da un attore curioso, mostrando meglio la devastazione del suo viso. «Ho accarezzato la morte, ho dato tutto quel che potevo, e morirei cento, mille volte per portare anche solo un briciolo di giustizia in questa città maledetta.»

«Ma è la vita di altre persone che sacrificherai, e non la tua.»

«Perché è necessario.»

«Nessun ideale, nemmeno il più alto, vale il sacrificio di una vita, neppure quella dell’essere più abietto.»

Jared rise di cuore, una risata che mi scese nel petto come una pugnalata. Gli occhi di mia sorella erano grandi dal terrore, la goccia di sangue scendeva piano lungo il profilo del collo, e già spariva sotto la piega dell’impermeabile.

«Che discorsi elevati, Poe, quale grandezza d’animo! Non ti facevo così idealista, non ti facevo così pacifista.» Mi fissò in volto il suo occhio chiaro, spietato. «Pensavi queste cose mentre ammazzavi innocenti per rubare tesori in giro per il multiverso? Hai seguito questa logica mentre facevi tutto quel che Dhanab ti diceva, solo per garantire alla tua sorellina uno spicchio di paradiso?» Serrai i denti fino a farmi male. «A quanto pare il tuo obiettivo vale litri e litri di sangue.»

«Tu però vuoi un mondo migliore, no? Un mondo più giusto… che costruirai su un genocidio» dissi infine.

«Non mi interessa la giustizia» disse serissimo. «Quelli erano i vecchi Cavalieri, quelli come tua madre.» Ma quante informazioni aveva su di me? Infinite, gliele aveva passate Dhanab, solo per fregarmi meglio. E io, di lui, non sapevo niente, su tutta la linea. «E ci ho creduto anch’io, Poe, a lungo. Poi ho capito che la giustizia non è di questo mondo. Ma quel che si può ottenere è la vendetta, che è comunque dolce.»

«Tutto qua? È tutto quel che vuoi?»

«Voglio che la ruota giri; è inchiodata da secoli, da millenni probabilmente. Chi è in cima l’ha bloccata, e la usa per schiacciare chi sta sotto. Io voglio far saltare il meccanismo, voglio distruggerla.»

«Vuoi dar fuoco al mondo…»

La sua bocca si aprì di nuovo in quel sorriso da lupo che aveva fatto quando mi aveva smascherata.

«È l’unica via, Poe, e tu dovresti saperlo meglio di tutti…»

«Sei pazzo…» mormorai.

«In un mondo di folli, però. Sto solo alle loro regole, e le uso per distruggerli. Non si può cambiare il gioco, perché è scritto a fondo in ciò che siamo. La sopraffazione è l’unica legge, la violenza l’unica via. E allora giocherò al loro gioco, finché non saranno tutti morti.»

«Sostituirai una tirannia con un’altra…»

«Precisamente.»

«Non ha alcun senso.»

«Invece ne ha: tutti i reietti, gli Uccelli di cui anche tu hai fatto parte, gli amici che hai tradito, se vogliamo dirla tutta, avranno la loro rivincita.»

«Ti accontenti davvero di poco…» dissi con una smorfia.

«Mi accontento di dare una vita migliore a milioni di persone che se la meritano. E comunque non accetto lezioni da te, Poe. In questi dieci anni non hai fatto niente: sapevi la verità, e l’hai ignorata. Ti sei fatta comprare al prezzo di tua sorella, e ti sei accontentata. Tu hai ucciso decine di persone per farne stare bene una sola, permettendo a Paradise di andare avanti col suo intollerabile sistema.»

Non sapevo come ribattere. Perché aveva ragione. Era senza alcun dubbio quel che avevo fatto per anni. Perché? Mi dicevo che non avevo avuto scelta, che ero stata costretta a decidere quando ero ancora una ragazzina, e che poi mi ero fatta incastrare dagli eventi. Ma erano tutte scuse. Non ci avevo neppure provato. Avevo rinunciato a combattere, anche per mia sorella. Avevo scelto la via semplice. Ma potevo sempre cambiare.

«In ogni caso, queste sono solo chiacchiere. Siamo al punto di partenza» tagliai corto. Dovevo elaborare un piano, e rapidamente.

Jared contrasse la mascella. Mia sorella, sotto la sua stretta, era pietrificata. Immaginavo non avesse capito niente di quel discorso, ma forse iniziava a intuire che c’erano parecchi buchi nella storia della sua vita, e anche in quel che le aveva detto Jared. O, almeno, era quel che speravo.

«Potresti mettere tutto a posto: potresti darmi il Pacificatore, far del bene alla tua gente, e andartene con tua sorella.»

Mi presi del tempo, tacendo e guardandolo.

«Che garanzie mi dai su Imogen?» chiesi infine. Vidi qualcosa rilassarsi nella parte sana della sua mascella.

«Ti ho detto che lei è salva.»

«Sai bene che non posso fidarmi della tua parola» insistetti.

«Lei è la mia donna…» attaccò.

«Risparmiati le stronzate» tagliai corto, «queste vanno bene per lei» e indicai Imogen con un movimento della testa, «non per me, e lo sai. Dei tuoi piani assurdi per vendicarti non mi interessa: hai ragione, ho tradito tutti e fatto cose spregevoli. Ma le ho fatte per Imogen. E continuerò a proteggerla. Quindi devi darmi delle ragioni davvero solide.»

Fu il suo turno di tacere e riflettere. Mia sorella aveva iniziato ad agitarsi, la sentivo mugolare sotto le dita di Jared, ma la presa di lui era ferrea. Mi chiedevo da dove tirasse fuori tutta quella forza, magro ed emaciato com’era. Doveva avere una determinazione assoluta, devastante, che riusciva persino ad andare oltre i limiti fragili del suo corpo.

«Te la puoi portare via» disse infine. «Ve ne andate, tu e lei. L’arma ha una portata limitata e lo sai, avrà effetto su tutta Paradise e la Jungla, ma una volta che avrete varcato un Pozzo, ovviamente, non potrà farvi niente.»

Sorrisi amara.

«Quindi non volevi salvarla…»

Jared si limitò a sorridere, un sorriso fugace e senza allegria, che rapidamente lasciò il posto alla solita gelida determinazione.

«Allora?»

Lasciai che cuocesse nel suo brodo. Mia sorella sembrava sempre più agitata.

«L’arma è nascosta, ovviamente, in un posto che conosco solo io. Vi ci posso portare. Ma dobbiamo tutti calmarci e mettere giù le armi.»

Jared mi guardò serio. «Mi stai chiedendo di fidarmi di te?»

«Tu mi hai chiesto la stessa cosa, o sbaglio? Per usare le tue stesse metafore, questo è il gioco, Jared. A te decidere se partecipare o meno. Io la mia risposta te l’ho data. Ma, per prima cosa, giù il coltello.»

Restammo immobili, tesi sulle sedie. L’aria sembrava essersi appesantita di botto, e gravava sulla stanza come una cappa. Per la prima volta, percepii il freddo che c’era là dentro.

Poi, a una velocità che mi parve straziante, un centimetro alla volta, Jared scostò il coltello dal collo di mia sorella.

«Mettilo sul tavolo» sibilai, e lui obbedì, molto lentamente, sbilanciandosi appena. Mia sorella si riscosse, si liberò la bocca.

«Che diavolo significa?» urlò disperata, ma le sue parole furono inghiottite dal fracasso di quel che accadde dopo.

Scattai in piedi, più rapidamente che potevo, e tesi il braccio in avanti. Avevo un’unica possibilità, e non potevo perderla. Feci scattare il pulsante sotto il bracciale, e il pugnale partì silenzioso. Non avevo bisogno di prendere la mira; per tutta la durata di quella lunghissima conversazione, non avevo fatto altro che tenere gli occhi su Jared e sugli svariati punti in cui potevo colpirlo per ammazzarlo. Avevo scelto la giugulare: semplice e rapido. Ma non ero l’unica veloce, là dentro.

Non appena mi tirai su, la cella frigorifera piombò letteralmente nel caos. I due gorilla scattarono in avanti, e Jared spinse indietro la sedia. Mia sorella si era alzata in piedi, esattamente come avevo sperato facesse, e indietreggiava, urlando, il viso volto verso Jared.

Mi ero già figurata la scena: mia sorella che saltava, i due gorilla che cercavano – inutilmente – di proteggere il loro capo, Jared che cercava di schivare il colpo, il pugnale che gli affondava nel collo. Ma l’immagine mentale quasi subito si dissociò da quella reale. Perché Jared era stato più rapido di me, e si era spostato una frazione di secondo prima che io facessi scattare il pugnale. Bastò.

Afferrò mia sorella per un braccio, la tirò a sé, mentre le guardie del corpo cercavano di raggiungerlo. Vidi il resto come fosse un incubo, di quelli in cui sei inchiodato al letto, incapace di muoverti: il luccichio della lama, che tagliava in due l’aria fredda della cella, a malapena un fugace flash luminoso, e, come al rallentatore, il pugnale che si infilava nel petto di mia sorella, che Jared aveva usato come scudo. Il suo occhio chiarissimo mi inchiodò là dov’ero, gelido, colmo di odio e sfida, prima che il cervello mi esplodesse in una torma impazzita di pensieri disconnessi sulla profondità della ferita, sugli organi vitali che potevo aver colpito.

Imogen emise un grido soffocato, si piegò in due, mentre Jared la lasciava andare, come un oggetto di cui ormai non aveva più bisogno.

Gridai con tutto il fiato che avevo, la guerriera che era in me si risvegliò prima del panico e del dolore.

Saltai in avanti, intercettai uno dei bestioni che si era lanciato verso Jared. Lo presi per il collo, sbattendolo al muro, con la mano gli sfilai la pistola al plasma. Mi girai di scatto, con un gomito lo mandai KO, mentre sparavo con la pistola nel punto in cui Jared si trovava fino a un attimo prima. Al suo posto c’era l’altro scimmione, che, però, aveva già attivato il campo di forza. Il colpo rimbalzò sulla superficie creando una serie di onde concentriche.

Non stetti a pensare a dove fosse Jared, a cercare di mettere fuori gioco anche l’altra guardia del corpo. C’era una sola cosa che dovevo fare ora, e non poteva in alcun modo aspettare.

Spalancai le ali, gettando nello scompiglio gli occupanti della cella frigorifera, che evidentemente quella mossa proprio non se l’aspettavano, e mi fiondai su mia sorella. Non c’era tempo di vedere come stesse, non c’era tempo per niente, se non uscire di là. Era la nostra unica speranza. Avevo una pistola e le mie ali, nient’altro, e frotte di nemici tra me e la salvezza.

I colpi al plasma mi squassavano le ali, senza però riuscire a colpirle, visto che ero stata rapida a sufficienza da attivare anche il mio scudo. Afferrai mia sorella, me la issai su una spalla, chiudendo un’ala e ruotando su me stessa. Sparai una raffica di colpi, mentre indietreggiavo verso la porta.

Centrai il generatore dello scudo agganciato alla cintura del gorilla superstite, e mi guadagnai qualche frazione di secondo di tregua. La sfruttai per girare sui tacchi e sparare alla porta della cella frigorifera.

«Non fartele scappare!» sentii Jared che letteralmente ruggiva, ma la porta mi esplose davanti, e io la infilai prima ancora che le fiamme intorno al buco si fossero spente. Corsi più veloce che potevo sparando all’impazzata davanti a me. Vidi i ragazzini in cucina nascondersi sotto i tavoli urlando, e il cuoco armato di mannaia venirmi incontro. Lo abbattei con un colpo alla testa e proseguii. Gli avventori si erano alzati, e avevano messo mano alle armi. Altri Cavalieri, un’altra cosa che avrei potuto immaginare. Non mi feci spaventare né rallentare. Continuai a sparare alla cieca, gettandomi in avanti con tutte le mie forze, contando sul dannato scudo.

Sentivo il peso lieve di mia sorella sulla spalla, ma sentivo anche il suo respiro rotto e affannato. Dovevo attaccarmi a quello, e fare tutto il possibile per portarla in salvo.

Un colpo mi prese alla cintura; sentii lo scudo friggere, ma attivai quello di emergenza, che però aveva una scarsa autonomia.

Mi feci largo a colpi di arma al plasma, con la gente di Paradise che mi urlava intorno terrorizzata e correva a nascondersi ovunque fosse possibile. Era quel che dovevo fare anch’io. Perché la mia unica possibilità era in aria, ma con Imogen in spalla non potevo volare.

Continuai a sparare per liberarmi la strada. I colpi al plasma mi fischiavano alle spalle, sempre più vicini alle orecchie. Avevo chiuso le ali per correre meglio, ma, se lo scudo fosse saltato, ero pronta ad aprirle come ultima protezione. Intanto, scandagliavo lo spazio davanti a me per un rifugio qualsiasi. Mi bastavano pochi minuti, era tutto quel che mi serviva.

Vidi un altro di quei locali affollati. La gente aveva cercato rifugio sotto i tavoli, dietro il bancone non si vedeva nessuno. Mi ci gettai con un salto, e atterrai pesante. Mia sorella gemette.

Mi ritrovai davanti un tizio che piangeva disperato, le mani alzate, accucciato al suolo.

«Non uccidermi, non uccidermi!»

Piangeva così forte, era così terrorizzato, che faticavo a capire cosa stesse dicendo.

«Aiutami» gli intimai, mentre mettevo giù mia sorella.

«Cos… cosa…»

«Aiutami!» ringhiai puntandogli la pistola contro. La minaccia fu più forte del terrore. Gli ordinai di reggere mia sorella, mentre io stringevo la cinghia che l’avrebbe assicurata al mio corpo. Era ancora viva, ma non riuscivo a capire quanto fosse grave. Non avevo il tempo materiale per farlo, eravamo entrambe morte se non riuscivamo a seminare quella gente.

Finalmente riuscii a stringere tutte le cinghie.

«C’è una finestra da queste parti?» chiesi. Il tizio riprese a balbettare. «Dimmi dov’è la dannata finestra e mi levo dai piedi!» urlai.

Si limitò a indicarmi un punto alla mia destra. Una raffica di colpi fece esplodere il bancone, e il tizio che mi aveva aiutata con lui. Lo scudo mi protesse dai colpi, ma alla fine cedette, e le schegge del bancone mi piovvero addosso. Ma io ero già scattata nella direzione indicata dal tipo.

Corsi attraverso l’ennesimo inutile corridoio costellato di porte, mentre sentivo passi e spari dietro di me. Vidi un riflesso sulla destra; infilai la porta senza starci a pensare.

Non riuscii a soffocare un grido di giubilo quando la vidi: la finestra, lucida e nera, spalancata sul gelo salvifico della notte.

Mi ci gettai con tutto il peso, facendo scudo a Imogen con un braccio. Mi riempii di tagli, ma accolsi l’aria malsana di Paradise come fosse un balsamo.

Non avevo più lo scudo, e quindi potevo fare una cosa sola, per schivare i colpi. Volare, volare come non avevo mai fatto, volare sapendo che la mia vita, e quella di Imogen, dipendevano da questo. E lo feci, forzando le ali oltre ogni possibilità, chiedendo al mio corpo più di quanto potesse darmi. Quella sera, con Imogen legata al mio petto, non c’era nulla che non avrei fatto per salvarla.

Schivai i colpi rollando, sparando alla cieca dietro di me. Non dovevano essere più di due i Cavalieri che mi seguivano. Dovevo abbatterli entrambi, prima che ne arrivassero altri, prima che il cerchio si chiudesse su di me.

Spalancai le ali, mi bloccai a mezz’aria, e sfruttai quell’istante di sospensione, prima che iniziasse la parabola discendente, per puntare uno dei due inseguitori che sfrecciava sotto di me. Lo colpii alle ali. Non lo guardai precipitare. Con una breve picchiata e un colpo di motore mi rimisi in asse, e ripresi la fuga. E ancora avvitamenti, picchiate, mentre il respiro di mia sorella si faceva sempre più irregolare. Dovevamo fermarci. Dovevo sincerarmi delle sue condizioni al più presto. Cabrata a destra, cabrata a sinistra, mentre i colpi si facevano sempre più vicini, finché non sentii un contraccolpo all’ala sinistra. Caddi spiraleggiando verso il basso, manovrando con l’ala superstite. Mi infilai nella prima finestra vuota disponibile. Atterrai malamente, proteggendo col mio corpo quello di mia sorella. La staccai dalle cinghie che la assicuravano al mio corpo, quindi attesi.

Il rumore di un atterraggio felpato, passi sul pavimento, sempre più vicini. Scattai in piedi, sparai. Il colpo venne assorbito dallo scudo, come avevo immaginato. Infatti lo esplosi mentre mi lanciavo in avanti. Colsi l’inseguitore nell’istante in cui rinculava all’indietro; lo colpii alla tempia con un calcio rotante. Andò giù secco. Il silenzio che seguì mi parve assordante. Ce l’avevamo fatta. Per il momento, eravamo salve.

Corsi da lei senza concedermi un attimo di tregua. Finalmente, avevo modo di verificare la situazione. Il coltello si era staccato, il sangue colava lento dalla ferita, che si trovava a sinistra, poco sotto la clavicola. Il cuore batteva lento e a fatica, ma regolare. Il respiro, però, era sempre più rotto. Dovevo aver preso il polmone.

Per un istante, la consapevolezza che ero stata io a ferire mia sorella, che con la mia imprudenza l’avevo portata a un passo dalla morte, mi schiantò. Ma non lasciai che un inutile senso di colpa avesse la meglio. Non era quello di cui ora Imogen aveva bisogno. A Imogen servivano un medico e un posto tranquillo dove essere curata. Certo, un medico lì vicino c’era, e avrei superato tutte le remore e gli scrupoli se Kitty avesse potuto aiutarla. Ma non poteva. E non perché non ne fosse in grado, ma perché Paradise non era più sicura. Jared sapeva tutto di me, e di sicuro immaginava che Kitty sarebbe stata la prima persona a cui mi sarei rivolta. Non c’era luogo in tutta Paradise in cui potessi sentirmi al sicuro. E quindi, c’era un’unica cosa che potevo fare.

Erano in due. Vestiti completamente di nero, come li avevo visti quella fatidica mattina di dieci anni prima sui tetti di Paradise. Parlavano tra di loro del più e del meno, rilassati. Non sapevano, non immaginavano. Ma io non avevo tempo per essere caritatevole.

Arrivai in picchiata, li colpii prima che potessero anche solo pensare di mettere mano alle armi. Avevo rappezzato l’ala alla bell’e meglio con della stoffa che resistette giusto il tempo di quella manovra azzardata.

Non avevo mirato ad alcun punto vitale, ma non mi fermai a guardare se fossero ancora vivi. Avevo la maschera, non potevano sapere chi ero. E comunque, quello era solo l’inizio del viaggio.

Mi tolsi la maschera. Il volto di mia sorella era pallido come la morte, il suo respiro sempre più debole. Aveva mormorato il nome di Jared un paio di volte, durante la fuga. Ci aveva creduto davvero, ed ero combattuta tra la rabbia per la sua ingenuità e l’ammirazione per il suo idealismo. Mal riposto, certo, ma era una ragazzina, no? Tutti abbiamo fatto delle sciocchezze, da ragazzi.

Le calai la maschera sul volto. Avevo distrutto il congegno di tracciamento, e anche la navigazione era disattivata. Avevo tolto il disco di memoria, tutto quanto potesse conservare traccia di quel che avrei fatto da quel momento, o che avrebbe potuto trasmettere informazioni. Sentivo il fiato di Dhanab sul collo.

Erano attivi solo i sistemi di protezione. Pregai con tutta l’anima che bastassero.

Guardai per un istante il Pozzo davanti a me. Ondeggiava piano, perché non c’era vento, quella sera. L’ultima volta che mi ero Tuffata senza maschera era stato dieci anni prima, quando i Pozzi per me significavano ancora morte certa. Ma non era quello a preoccuparmi.

Non sapevo se Imogen fosse una Nocchiera. Lo eravamo io e mamma, ma lei aveva un padre diverso. Non c’era modo di esserne sicuri. E se non lo fosse stata, la maschera non l’avrebbe salvata. Stavo per fare una cosa che poteva uccidere mia sorella. Ma non avevo scelta. A Paradise saremmo morte.

Strinsi i pugni.

«Mamma, ti prego, proteggici» mormorai, anche se alla vita dopo la morte non ci credevo e sapevo fin troppo bene che mia madre si era dissolta nel Pozzo. Ma ero disperata.

Non indugiai oltre. Feci l’ultimo passo, non mi fermai, non ci ripensai. Tirai dritto finché la gelida viscosità del Pozzo non ci avvolse le membra. Sentii l’aria mancarmi, il gelo mordermi le carni, e l’oscurità avvolgermi. Poi, fu tutto nero.








III.

Ghiaccio e Metallo








BIANCO




Il Pozzo mi sputa a terra dopo uno dei viaggi peggiori della mia vita. Ho indossato la maschera e la tuta, in teoria sarebbe dovuto andare tutto bene, o almeno così mi aveva detto Dhanab. Invece è stato un inferno; non come la prima volta, certo. La prima volta ero sicura di morire. Oggi non ho avuto fino all’ultimo la certezza di sopravvivere. Dentro di me continuo a pensare che tutta questa storia del patto con Dhanab nasconda una qualche fregatura. Mi sembra così strano che abbia scelto me, che in me abbia visto qualcosa. A Paradise sono sempre stata zero. Tranne che per Kitty e Imogen, ma, come dire, loro non valgono.

Mi sfilo la maschera d’istinto, perché la nausea è fortissima, ma sputo solo bile gialla, che macchia qualcosa di infinitamente candido sotto le mie mani. Il freddo mi aggredisce all’istante, violento e intollerabile, frustandomi il volto.

Mi rimetto la maschera e finalmente mi guardo intorno, cercando di tenere a bada lo stomaco in subbuglio. E non vedo niente.

È tutto bianco, come in un incubo, come quando mi sono svegliata alla Base, un paio di mesi fa.

A quanto pare il bianco è il colore ufficiale dei Cercatori, penso con un mezzo sorriso, che letteralmente mi si gela sulla faccia, perché fa davvero freddissimo, e la maschera può solo attenuarlo.

Non mi trovo in un ambiente chiuso. Lo capisco mentre mi rialzo faticosamente e sento la neve sotto i piedi. Tutto intorno, una specie di bufera. L’unica nota di colore, se così vogliamo chiamarla, è alle mie spalle. È il Pozzo, la cui superficie tremola impazzita, scossa dal vento.

Cerco di aguzzare lo sguardo, usando anche la maschera. Ma continua a essere tutto bianco.

Resto immobile, avvolta nel mantello. Adesso capisco perché mi hanno dato una tuta così pesante, che comunque non è sufficiente: perché il vento gelido trova comunque la sua strada, e si insinua in ogni cucitura, tra i dentini delle cerniere. Ogni componente di metallo è ghiacciato.

Mi interrogo sul da farsi. Dhanab non mi ha spiegato molto. Mi ha semplicemente detto che avrei incontrato un maestro, che mi avrebbe insegnato il mestiere.

«È stato il mio braccio destro» mi ha spiegato con un sorriso privo di calore mentre mi accompagnava verso la porta del suo ufficio. «Imparerai dal migliore.»

Avrei voluto chiederle perché non fosse più il suo braccio destro, ma ho trattenuto la curiosità. Poi mi hanno accompagnata in quella struttura centrale della Base che assomiglia tanto a un formicaio, e mi hanno indicato il Pozzo in cui avrei dovuto buttarmi. Tutto qua. Non ho la più pallida idea di cosa fare adesso.

Mi hanno spiegato sommariamente le funzioni della maschera. Provo ad attivarle sperando di poter ricavare qualche informazione in più. Sul mio campo visivo si accende un percorso rosso che, per quanto riesco a vedere, semplicemente si srotola in mezzo al niente. Devo seguirlo?

Impreco. La fregatura che mi aspettavo mi sa che è arrivata. In ogni caso, non ho nessuna intenzione di congelarmi, perciò inizio a seguire il percorso che è comparso nel mio campo visivo.

La bufera mi infuria contro, ma io mi stringo nel mantello e proseguo. Gli stivali affondano nella neve. Non è come me l’ero immaginato, non è come avevo sperato, ma non posso fare altro che andare avanti.

Non so neppure dove mi trovo. Ho solo un nome: Anthelya, il mio maestro. Non so che faccia abbia, chi sia e dove viva. Ma avanzo lo stesso, perché dentro di me c’è sempre qualcosa che mi spinge avanti, qualcosa che mi impedisce di fermarmi e aspettare che le cose accadano. Io non sono così, non lo sono mai stata.

D’improvviso, sento qualcosa cedere sotto lo stivale destro, la forza di gravità mi attira con violenza verso il basso, come se qualcuno mi avesse afferrato una caviglia.

Riesco a stento a reagire, affondando le mani nella neve. Le dita scivolano fino a quando non afferrano qualcosa di gelido e solido. Mi ci aggrappo e rimango a penzolare tra le folate di vento. Sotto di me, un abisso bianco che stempera nel grigio scuro. La neve si avvita furiosa in vortici candidi. Sono finita in un precipizio senza accorgermene. Colpa della bufera, e di tutto quel bianco che, nonostante la maschera, mi ha accecata.

L’appiglio a cui mi tengo è gelido, e purtroppo anche viscido. Le dita scivolano, ma sono abituata al vuoto. Le ali si tendono sopra di me all’istante, la forza del vento mi spinge verso l’alto, e devo fare forza per evitare di essere spazzata via. Dall’alto, il panorama non è migliore: continuo a non distinguere niente, tutto è confuso. Ma posso volare, e devo approfittare di questo vantaggio.

Lotto contro le correnti, sempre seguendo il sentiero rosso impresso sul mio schermo. Non ho mai dovuto faticare così tanto per tenere la rotta, a Paradise, neppure nei giorni più ventosi e con la pioggia più scrosciante. Il motore delle mie ali fatica, e fatico io, che devo continuamente imprimere cambi di direzione, governare le folate improvvise. E intanto, mi domando che senso abbia tutto questo: è una prova? Fa già parte del mio addestramento? Oppure quella di Dhanab era solo una trappola per togliermi di torno?

La strada continua a dipanarsi rossa davanti a me, e piano le nubi si diradano. Sotto i miei piedi, si srotola il panorama di un mondo gelato. Non c’è altro che neve e ghiaccio, ovunque. Volo tra monti aguzzi, che brillano di riflessi cristallini non appena il sole – più rosso di quello di Paradise – fa capolino tra le nuvole in rapido movimento.

Non c’è traccia di vita, da nessuna parte, solo immense piramidi ghiacciate, crepacci profondissimi, e neppure un goccio d’acqua liquida.

Volo, superando sprazzi di cielo sereno e aree dove la bufera ricomincia a frustarmi. Il tempo passa e io impreco dentro di me. Mi sento intrappolata in una situazione assurda, e inizio a pensare che forse dovrei tornare indietro. Solo che un “indietro” non c’è. Una delle prime cose che mi hanno spiegato è che i Pozzi hanno una sola direzione. Non posso tornare in quello da cui sono sgusciata qualche ora fa, è come una porta che si apre solo da un lato.

E allora avanzo, per un tempo lunghissimo. A quell’altezza fa ancora più freddo; ho perso la sensibilità alle mani, tremo da capo a piedi. Il carburante del motore finisce, e non mi resta che iniziare il volo planato. Sulla mia maschera, la linea rossa si estende verso l’orizzonte, senza mai indicarmi un punto di arrivo.

E il panorama non cambia. Sempre e solo ghiaccio, in forme sempre più straordinarie, ma solo ghiaccio e neve. Sorvolo canyon strettissimi, picchi aguzzi, pinnacoli che in mezzo a tutto quel vento sembrano stare su per miracolo. In un altro momento, forse, tutto questo mi lascerebbe senza parole; è la prima volta che mi ritrovo in un altro mondo. Ma non ho tempo per lo stupore. Mi avanzano a malapena le energie per sopravvivere.

Decido di scendere al suolo. Ho sete, tantissima, non posso andare avanti se non bevo. Atterro di nuovo sulla neve soffice. Almeno, stavolta, il panorama è limpido. Le nuvole si sono definitivamente aperte, il cielo è di un viola chiaro che diventa più scuro verso l’alto, fino a stemperare in un cupo porpora. Il sole rossastro è una stella piccola e distante, che getta una luce crepuscolare su tutto. La neve intorno a me è bagnata di riflessi rosati. Mi ci getto sopra, e me la infilo a manciate in bocca. Ha un sapore strano, e per un istante mi chiedo se non sia stata una stupidaggine. Chi mi dice che non sia tossica? Ma la sete non si placa, e continuo a bere.

Finché le mie mani non incontrano qualcosa di solido. Spazzo coi palmi – che ormai sono del tutto insensibili – e scopro dell’altro ghiaccio. Ha la stessa consistenza di quello che ho visto finora, ma l’aspetto è in qualche modo diverso: ha un intenso color azzurro, e non riflette la luce. È trasparente, ma non mi rimanda indietro neppure la mia immagine. Inoltre, è incredibilmente liscio. Provo a grattarne via un po’, ma scopro che è durissimo, e che non sono in grado di scalfirlo.

Finalmente non ho più sete, mi rialzo lentamente, con l’intenzione di riprendere la marcia. La striscia rossa continua a disegnarsi implacabile sulla mia maschera, tesa verso un orizzonte che ormai mi sembra irraggiungibile. Ma mi blocco a metà. Perché la linea rossa taglia esattamente in due una figura che si staglia davanti a me.

È candida, esattamente come la neve intorno. La luce del sole incornicia i suoi contorni di riflessi rosati, facendola apparire quasi una visione. Strizzo gli occhi sotto la maschera.

È immobile, sembra quasi una statua, se non fosse per il mantello che le ondeggia sulle spalle nella leggera brezza che spazza ora il piccolo altopiano in cui ci troviamo. È magra e sottile, le gambe ben piantate al suolo. È così elegante che sembra quasi sospesa sullo spesso strato di neve. Pantaloni candidi le fasciano le gambe, dal cinturone in vita pendono una pistola e il fodero curvo di una spada. Sul petto ha un corsetto di cuoio bianco, attraversato da una fascia diagonale a cui sono appesi coltelli da lancio di vario genere; sul volto, una maschera bianca che somiglia molto alla mia, da cui spunta, su un lato, una lunghissima treccia candida.

La trovo immediatamente bellissima. Le sue forme, strette in quegli abiti pratici e aderenti, sono perfette. Una guerriera vera, come sogno di diventare da quando ho stretto il mio patto con Dhanab. Ci ho pensato spesso, a cosa diventerò, alla fine dell’addestramento. E ciò che ho immaginato è qui davanti ai miei occhi.

Sarebbe tutto perfetto, se la guerriera non avesse un’arma nella mano sinistra. È una lama ricurva, dall’impugnatura lunga e sottile, con un’elsa piccola e ovale. Brilla di terribili riflessi rosati, che la fanno sembrare screziata di sangue. O forse sono i miei occhi che mi ingannano, e quelle sono davvero macchie di sangue.

Quella spada mi ricorda qualcosa, ma non riesco a mettere a fuoco. E poi non ho tempo. Devo capire. È il primo essere senziente che incrocio da quando sono stata sputata su questo dannato pianeta, ne devo approfittare.

«Salve!» dico a voce alta, cercando di imprimere un’intonazione sicura alla mia voce. È abbastanza lontana, ho paura che non mi senta. «Sto cercando un tale Anthelya!»

Le mie parole si perdono in una vaga eco. La figura davanti a me rimane immobile, la punta della spada che sfiora appena la neve.

«Vengo da lontano, sono stanca e…» provo a continuare, ma succede tutto in una frazione di secondo. Davvero.

La guerriera scatta in avanti con una velocità che mi lascia senza fiato; la lama si stacca da terra, punta dritta al mio collo, e io ho a malapena il tempo di aver paura. Il mio corpo agisce al mio posto. Mi getto di lato in modo scomposto, fuori dalla portata della lama. Ma alla donna basta un lieve movimento del polso per trasformare l’affondo in un movimento tondo. Mi colpisce a un braccio, disegnando un taglio preciso sul cuoio della tuta. Il freddo aggredisce all’istante la pelle.

«Ehi! Vengo in pace!» urlo alzando le mani. La lama punta di nuovo verso di me. Rotolo a terra, senza avere la più pallida idea di cosa fare. Estraggo d’istinto il mio pugnale, lo punto verso di lei.

«Possiamo parlare?» provo a dire.

È una situazione nuova, per me. A Paradise usavo armi bianche e ho imparato molte cose su come schivare i colpi a corpo libero, ma non me l’ero mai vista con un avversario armato di spada.

La guerriera mi guarda, la lama ancora abbassata, e non dice niente. La situazione è sempre più assurda; questa tipa mi sta attaccando senza ragione.

Indugia ancora un istante, poi riparte alla carica. Io mi limito a schivare, l’unica cosa che mi riesca, ma non basta. Mi arriva sempre più vicina, e la sua lama, affilatissima, inizia a disegnare una geografia infinita di tagli sul cuoio della mia tuta. Il gelo si infila in ciascuna spaccatura, la sensazione è che voglia ammazzarmi a furia di taglietti.

Ogni tanto, si ferma, e mi guarda, la spada sul fianco. Non capisco cosa voglia, non capisco cosa stia succedendo.

«Senti, non voglio farti del male, va bene?» Alzo di nuovo le mani. «Devo solo raggiungere questo tizio. Se mi lasci andare, giuro che mi dimentico che tu sia anche solo esistita, ok?»

Per tutta risposta, mi attacca di nuovo e stavolta mi prende con precisione alla spalla. La lama affonda nella pelle, intacca la carne, ma si ferma, e sguscia via rapida. Urlo, il dolore è forte. E a quel punto capisco che non si gioca più, che questa tipa mi vuole ammazzare, e io non posso morire. Il patto con Dhanab vale finché sono viva, il che vuol dire che la vita di Imogen è legata alla mia sopravvivenza. Devo reagire e presto.

La guerriera si ferma, e io parto in affondo. Inutilmente. È più rapida di me, e non deve neppure parare con la sua lama. Le basta scostarsi. Ma io insisto, e continuo a gettarmi in avanti, in tutti i modi che conosco. La mia arma è un pugnale lungo di cui ancora non conosco tutte le caratteristiche. L’armaiolo della Base mi ha mostrato come funziona, ma in modo rapido e sbrigativo, e io non sono una che ama ascoltare, preferisco imparare con la pratica. Solo che se fossi stata a sentire adesso sarebbe tutto più facile, e non mi ritroverei a imprecare tra me e me, dandomi dell’idiota.

A un tratto, mentre cerco disperatamente di colpire questa maledetta stronza, le mie dita sentono un pulsante sotto l’impugnatura, e lo premono d’istinto. L’elsa si allunga, e la lama arriva a un nulla dal corsetto della mia avversaria, che per schivare è costretta a un movimento inconsueto, un movimento che spezza la sua implacabile eleganza. Esulto dentro di me: l’ho colta di sorpresa.

Insisto lanciandomi in avanti. Schiva frenetica i miei assalti, indietreggia, per un attimo sembra davvero in difficoltà. Esulto, forse ce la faccio, forse non morirò in mezzo alla neve per mano di questa tizia!

Vedo un’apertura nella sua guardia, e parto in affondo, allungando l’impugnatura del pugnale in modo da mantenere comunque un minimo di distanza di sicurezza. E succede l’impensabile.

La guerriera afferra la lama con una mano. Ha i guanti, ma il pugnale è nuovo, appena affilato, e vedo chiaramente che taglia cuoio e pelle. Eppure lei stringe la presa, tira la lama a sé, e io le finisco addosso. Ma prima di sbattere contro il suo petto, sento qualcosa di duro e freddo che mi preme sul ventre. Abbasso lo sguardo. È la sua lama, di taglio. È più affilata di un rasoio, e ha già intaccato il cuoio. Basterebbe che la sfilasse via, e mi aprirebbe la pancia da parte a parte.

La bocca mi si secca all’istante, la guardo con terrore, ma tutto ciò che vedo è la mia maschera che si riflette nella sua. Due donne senza volto in mezzo alla neve. Penso seriamente di implorarla. Morire così, dopo essere sopravvissuta ai Guardiani di Paradise e al Pozzo, mi sembra assurdo.

Faccio per aprire la bocca, ma una ginocchiata sotto il plesso solare mi toglie il fiato. Cado all’indietro sulla neve gelida, e tutto quel che riesco a vedere è l’arco perfetto tracciato dalla lama impugnata a due mani, le braccia e il busto in torsione della guerriera pronta a colpirmi. Per un’ultima volta penso che sia bellissima, elegante e letale. Un riflesso di sangue brilla sulla punta affilata della lama. Poi il colpo, e tutto diventa nero.

Mi risveglio in un posto bianco, tanto per cambiare. Ma non ha nulla del candore asettico della Base, e neppure del vuoto agghiacciante che ho trovato all’uscita dal Pozzo. Quelle che vedo intorno a me sono le pareti di una casa.

È scavata nel ghiaccio, credo, ma è colma di un tepore che mi fa immediatamente stare meglio. Sopra la mia testa, vedo teli impalpabili decorati con simboli e mappe che non riconosco. Un odore, che identifico come cibo, si diffonde nell’aria.

Sono stesa su un letto morbido, avvolta in pelli caldissime. Il braccio ferito è steso su una coperta di soffice pelo, dita dal tocco gentile lo maneggiano piano.

Cerco di scacciare il senso di tranquillità che la situazione mi trasmette, perché ricordo bene cosa è successo prima che perdessi i sensi. A dire il vero non capisco come faccia a essere ancora viva.

Giro la testa, e mi trovo davanti una creatura sovrannaturale. È la guerriera che poco fa stava per uccidermi sul ghiaccio. Indossa la stessa armatura, ma non porta più la maschera. Il suo volto è quanto di più perfetto abbia mai visto: un ovale che sembra disegnato da un pittore, lineamenti finissimi e cesellati, e un paio di incredibili occhi blu. Blu davvero, perché non hanno né pupilla né sclera. La pelle è candida come fosse fatta di porcellana, i capelli di un bianco accecante, sciolti, incorniciano il volto e cadono in morbidissime volute sulle spalle. Dovrei reagire, tentare di scappare, ma tanta bellezza mi spiazza.

È una creatura ultraterrena, e sento istintivamente che non può farmi alcun male. So che potrebbe essere tutto il frutto di un’illusione, che potrei pentirmene, ma i suoi movimenti eleganti, il suo aspetto, mi hanno come ipnotizzata.

Le sue dita bianchissime si illuminano di una luce azzurra mentre agiscono sulla mia ferita. La guerriera mastica qualcosa, in bocconi piccolissimi, che probabilmente tira fuori da una borsa che tiene legata alla vita, non riesco a vedere.

«Che mi stai facendo?» sussurro.

«Ti curo» dice con semplicità. Ha una voce melodiosa, perfetta per il suo aspetto.

Per un po’ rimaniamo in silenzio, e io la osservo lavorare. Non so come altro spiegare quel che mi sta facendo se non col termine “magia”. Ogni volta che mi sfiora avverto un immediato senso di benessere, la ferita sta già migliorando.

Sento una fitta di dolore alla fronte. Mi massaggio con la mano libera e mi accorgo di avere un ponfo tra i capelli.

«È una ferita da poco, passerà da sola» dice lei.

«Perché non mi hai uccisa?»

Fa una mezza smorfia, senza alzare lo sguardo.

«Il punto non è mai stato ucciderti.»

«E qual era?»

Finalmente mi guarda con quei suoi occhi incredibili, ed è come se mi scavasse nel profondo, così tanto che mi mette a disagio. Potrei innamorarmi di questa donna, per lei potrei persino dimenticare Kitty.

«Stavo saggiando le tue capacità» dice tranquilla.

A questo punto sbotto. Può anche essere la creatura più incantevole del mondo, ma mi ha tenuta un’ora a combattere al gelo e mi ha spaventato a morte.

«Cioè, tu vedi una morta di sete e di freddo, che non sa nemmeno su che pianeta è finita, e ti chiede aiuto, e il tuo primo pensiero è “saggiarne le capacità”?»

«Almerya.»

«Eh?»

«Il pianeta. Si chiama Almerya.»

Resto per qualche secondo senza parole, mentre lei si alza e va verso una grossa pentola nera appoggiata su un focolare.

«Ah, be’… questo cambia tutto.»

Ritorna da me allungandomi una ciotola di coccio fumante. Esito.

«Non ti voglio avvelenare. Anzi, ti farà bene, dopo tutto quel freddo.»

Afferro il coccio, incerta, annuso. La zuppa all’interno ha l’odore indecifrabile che ho sentito appena sveglia. Affondo il cucchiaio e lo porto scettica alla bocca. Ha un sapore fortissimo, ma delizioso, che mi fa letteralmente esplodere le papille gustative. Guardo la mia ospite, stupita.

«Te l’avevo detto.»

Si siede con la consueta eleganza, e inizia a mangiare anche lei. Io mi blocco e la guardo. Non solo perché la sua grazia e la sua bellezza continuano a incantarmi, ma anche perché ho una missione. Una missione importante.

«Sto cercando una persona.»

Poi noto il bracciale che porta al polso, è quello dei Cercatori, e finalmente, capisco.

«Sei Anthelya…» mormoro. Lei non si scompone. Si limita a guardarmi. «Ma… ma… avresti potuto dirmelo! Io…»

«Non so cosa ti abbia detto Dhanab» dice posando la ciotola. Ha un’espressione imperscrutabile, forse per via degli occhi, o forse è davvero sovrumana, al di sopra di ogni emozione e sentimento. «Poe. È il tuo nome, giusto?»

Lo pronuncia con un accento strano. Diventerà per me come un marchio, un segno di riconoscimento. Nessuno mi chiama come lei.

Annuisco confusa.

«Quella dei Cercatori è una via impervia, dura e dolorosa. C’è chi non arriva fino in fondo. Hai firmato un patto col diavolo, lo sai?»

«Certo, se questa è l’accoglienza…»

«Non scherzare» mi gela lei. È fredda come il mondo ghiacciato in cui vive. «Per me non è stato un gioco, lasciarti da sola in mezzo al ghiaccio.»

«Sapevi che ero arrivata?» chiedo incredula. Ignora la mia domanda.

«E non è stato un gioco sottoporti alla prova di combattimento.» D’un tratto mi rendo conto che ho solo una ferita, superficiale: quella che mi ha appena curato. Per il resto, solo tagli sulla tuta. Neppure un graffio. Quanto controllo devi avere, per riuscire a fare una cosa del genere?

«Avevo bisogno di capire chi sei, e se puoi farcela. Non ho mai avuto un allievo, sei la prima. Non voglio perdere tempo con qualcuno che finirà morto da qui a un paio di settimane.»

Riprende a bere la sua zuppa con gli stessi gesti eleganti e misurati di prima.

A me è passata di colpo la fame.

«E cosa hai capito?» chiedo in un soffio. Lei si prende il suo tempo, sorseggia la zuppa, poi alza lo sguardo e mi fissa.

«Che non hai alcun tipo di addestramento. Tutto quello che fa il tuo corpo, lo fa per puro istinto. Sei cresciuta in un posto in cui i riflessi facevano la differenza tra la vita e la morte, e per questo li hai sviluppati al massimo. Ma sei scoordinata, e si vede lontano un miglio che non hai mai messo piede fuori dalla tua piccola città… Come si chiama? Paradise?»

Stringo il cucchiaio. Finisce così? Niente addestramento, niente patto?

«Io devo diventare una Cercatrice» mormoro tra i denti.

«Perché.» La sua non sembra una domanda, è più una semplice provocazione.

«Per tenere in vita mia sorella.»

Dalla sua reazione impassibile capisco che lo sapeva, che voleva solo sentirmelo dire.

«Se sono così inutile, perché mi stai curando?»

Anthelya mi guarda. Imparerò a capire quei lunghi sguardi, ad apprezzarli, persino ad averne bisogno. Ma non ora. Ora mi mettono solo a disagio.

«Sai cos’altro ho visto, in te?» Si ferma finché non scuoto la testa. «Un desiderio disperato di sopravvivere. Eri persa, disperata, ma sei andata avanti. E quando hai capito che non c’era altra strada, mi hai attaccata, pur sapendo di non essere alla mia altezza. E anche quel che hai appena detto di tua sorella… è voglia di sopravvivere, necessità di farlo, anche quando morire sarebbe più facile, anche quando vorresti morire.»

Ci fissiamo per qualche secondo. Il cuore mi batte impazzito nel petto.

«Non deludere le mie aspettative, Poe della Terra. Sappi che sono alte. Io ti addestrerò, ma tu non azzardarti a morire.»

Sorrido, non posso farne a meno. Lei non mi risponde, non ricambia. Prende di nuovo il cucchiaio e ricomincia a mangiare la zuppa.

Ed è in questo momento che capisco che lei sarà per sempre la mia maestra. Che non solo la seguirò qualsiasi cosa mi dirà di fare, ma sarà per me un eterno riferimento, non mi tradirà mai. E un giorno, nell’ora più disperata, avrò qualcuno da cui tornare.
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Caddi sulla neve, a malapena consapevole di chi fossi e dove mi trovassi. Il bianco davanti ai miei occhi era pieno di macchie nere che danzavano nel mio campo visivo. La nausea era intollerabile, mi bruciava la faccia, tutto era confuso, incomprensibile, alieno.

Tutto tranne il peso di mia sorella sulla mia spalla, e il suo respiro sempre più debole.

Tre Pozzi. Ci sarebbero state altre strade più rapide per arrivare, ma passavano per la Base, e io non potevo più tornarci. E poi l’ultimo Pozzo mi aveva sputata esattamente dove mi serviva. Non avrei potuto sopportare un altro viaggio. Mia sorella non avrebbe potuto sopportarlo.

Combattei contro il malessere, contro le vertigini, mi sforzai di fermare il mondo che mi girava intorno. La bufera imperversava, il vento mi sferzava come una lama gelida, ma io mi concentrai su mia sorella. Le misi una mano sul cuore per sentire il battito, ma le dita mi tremavano ed erano già quasi del tutto insensibili. Provai con la carotide, ma anche quello fu inutile. Il petto, però, si alzava e si abbassava debolmente. Era sopravvissuta ai Pozzi. Il sangue che condividevamo non mentiva: era una Nocchiera anche lei.

Me la issai di nuovo su una spalla, gli stivali affondavano nella neve fino al ginocchio. Provai a guardare davanti a me, ma tutto si perdeva in un turbinio di neve.

Misi un piede avanti all’altro, facendo appello alle ultime riserve di energia che mi restavano in corpo. Barcollavo, la nausea insisteva e la testa non voleva saperne di fermarsi, ma non potevo arrendermi ora, mancava poco. Tutta la fatica che avevo fatto sarebbe stata inutile, se mi fossi fermata, se non fossi riuscita ad arrivare alla meta.

Sei stata peggio, te la sei cavata in situazioni peggiori. Ce la puoi fare, ce la devi fare.

Procedevo vacillando, andando a memoria. Avevo fatto quella strada moltissime volte, per certi versi era l’unica strada di casa che conoscessi, non potevo sbagliarmi. Mi parve di camminare per un tempo infinito, senza avanzare di un metro. Ogni cosa intorno a me appariva immutabile, solo il respiro di mia sorella cambiava, in peggio. Era sempre più irregolare, sempre più flebile.

«Non mi fare scherzi, Imogen, chiaro? Non ti azzardare, dannazione» imprecai coi denti che battevano per il freddo.

Inciampai, provai a tirarmi su, proseguii a quattro zampe, trascinandomi in avanti con la forza dell’unico braccio libero, mentre mia sorella rantolava.

«Ti scongiuro, Imogen!» gridai, ma il vento si portò via le mie parole una dopo l’altra.

Era tutto inutile. Mi ero persa, non ce la facevo. Saremmo morte in mezzo a tutto quel bianco, nessuno ci avrebbe mai trovate.

Piantala con le cazzate. Sono tutte scuse perché sei stanca e ti vuoi fermare, ma non è un’opzione, chiaro? L’unica possibilità è andare avanti.

Ma i tre Tuffi senza maschera avevano lasciato il segno, non ero mai stata così male in tutta la mia carriera.

«Dai, Imogen. Io so che ce la possiamo fare» ripetevo tra un respiro affannoso e l’altro. Ma non sentivo più il petto di mia sorella. Allungai il braccio davanti a me, seppi che quelle erano le mie ultime forze, che non sarei stata in grado di proseguire oltre. Ma la casa doveva essere vicina; almeno, io la ricordavo vicina.

Strinsi mia sorella. Mi sembrava immobile, era immobile.

No, dannazione, no!

Le sfilai la maschera con mani tremanti, e mi apparve il suo volto, candido come fosse fatto di porcellana. Nei tratti di adolescente inquieta rividi il suo volto di bambina che dormiva contro il mio petto.

Le misi le labbra sulla bocca, iniziai a soffiarle aria nei polmoni, ma ormai anche io faticavo a respirare.

«Imogen!» urlai, colpendole il petto, immobile e incrostato di sangue, sempre più gelido. «Imogen!»

Ma lei non si mosse, immobile e perfetta com’era sempre stata, l’unica cosa bella che mi fosse mai capitata nella vita, l’unica cosa che fosse stata in grado di tenermi a galla nel caos di mondi e missioni. E ora non c’era più. L’avevo uccisa, e tutto perdeva di senso.

Urlai più forte che potei, ma mi uscì un grido debole e soffocato che il vento dissolse in un secondo. Neppure il mio dolore aveva alcun peso laggiù. Caddi sul suo petto, sulla ferita che io stessa le avevo provocato, annientata dalla cruda consapevolezza che era tutto finito. Un torpore ghiacciato iniziò a risalirmi dalle gambe fino al petto, e poi alla testa, spegnendo pian piano il mio corpo. Del resto, non mi restava che morire ad Almerya, là dove quell’avventura maledetta e inutile era iniziata.

Mi risvegliai cullata da un tepore che conoscevo, e un odore familiare. Mi sentii catapultata indietro di anni, a quando ero una ragazzina, ai lunghi e dolci mesi di addestramento. Era stata dura, avevo rischiato di morire tante volte, in quel periodo, ma avevo trovato una casa e una maestra, ed era più di quanto avessi avuto in tutta la mia vita.

Aprii piano gli occhi, e vidi i veli ricamati sopra il letto, le mappe che adesso sapevo riconoscere, e le erbe messe a seccare a testa in giù, in piccoli mazzi odorosi.

Ce l’ho fatta…, fu la prima cosa che pensai, con un dolce senso di consolazione che dallo stomaco mi saliva verso il petto. Poi ricordai, e il cuore perse un battito.

Mi tirai su di scatto, feci per scostare le morbide coltri di pelliccia che mi tenevano al caldo, ma avvertii un senso di vertigine, e caddi all’indietro.

«Piano» mi disse una voce roca, che aveva l’effetto dolce di un balsamo su di me, l’unica voce amica che avevo conosciuto per molti anni.

«Imogen…» dissi a fatica. La gola mi faceva male, era gonfia. Non riuscivo quasi a respirare.

«È nell’altro letto.»

Alzai di scatto la testa, e il mondo prese a girarmi vorticosamente intorno. Ebbi ugualmente il tempo di vedere lei: il volto sempre bellissimo, ma coperto di un reticolo fittissimo di rughe, che le davano un aspetto antico e saggio; i capelli raccolti in una crocchia lasca sulla nuca, tenuti assieme da lunghi spilloni d’osso; le gambe secche e immobili, la pelle candida, come candido era tutto in lei.

Trattenni il conato di vomito che mi era salito in bocca.

«Sta… sta bene?» chiesi con la voce strozzata. Anthelya mi guardò con un’espressione indecifrabile; tante cose erano cambiate in lei, in noi, in tutti quegli anni, ma non questa: continuava a non ridere mai, a essere bella, e altera, e distante, fredda come Almerya.

«Era in condizioni disperate, quando vi ho trovate, ma sono riuscita a curarla. Adesso dorme tranquilla. Più di te, di sicuro.»

Tirai un sospiro di sollievo infinito, e sentii qualcosa salirmi dal petto, qualcosa che faticai quasi a riconoscere, tanto tempo era passato. Era come un grumo, che lento mi si arrampicava in gola, fino ad arrivarmi agli occhi. La vista mi si appannò. Mi portai le mani al volto. Vidi una lacrima calda imperlarmi la punta di un dito, la guardai come si guarda un animale alieno, qualcosa di ignoto e quasi pericoloso. Quando era stata l’ultima volta che avevo pianto?

«Va tutto bene, Poe, sei al sicuro» mi sussurrò Anthelya, e la diga si ruppe. Un singhiozzo mi salì dal petto, e per una volta lasciai che il dolore, la preoccupazione, la disperazione di quelle ultime ore trovassero la loro via. Del resto, lì, in quella piccola casa tra i ghiacci, tra il calore del focolare e l’odore della zuppa di Anthelya, me lo potevo permettere. Ero al sicuro, ero a casa.

Appena mi sentii meglio, mi alzai e andai da Imogen. Anthelya mi spiegò che i tre Tuffi senza protezione avevano messo a repentaglio più la mia salute che quella di mia sorella.

«Mi stai dicendo che non ha danni?» le chiesi incredula.

«Non che io riesca a vederne» mi rispose. «Ma, certo, dobbiamo aspettare che si svegli.»

Per me, solo vederla dormire tranquilla in quel letto era una cosa straordinaria. Il suo volto non mi sembrava più così pallido, e c’era perfino qualcosa di sano nel suo respiro dolce e quieto. Guardandola, mi sembrava di tornare alla nostra infanzia. Da quant’è che non dormivo più sotto lo stesso tetto con lei?

«Grazie» mormorai con la mia nuova voce roca. Anthelya mi aveva spiegato che mi ero ferita le corde vocali urlando come un’idiota – sue testuali parole – in mezzo alla neve, ma presto avrei recuperato la mia solita voce. Piuttosto, le ciocche bianche si erano moltiplicate per via dei Tuffi senza protezione, e ormai avevo solo qualche ciuffo nero tra le treccine. Non m’interessava granché; non mi ero mai preoccupata troppo per il mio aspetto fisico, soprattutto da quando avevo perso Kitty, e avevo deciso di non innamorarmi mai più.

«Mi è andata fin troppo liscia…» commentai, e non potei fare a meno di gettare uno sguardo alle gambe di Anthelya. Lei non fece una piega, come sempre.

«Come hai fatto a…» chiesi piano.

«A raccogliervi fra la neve pur essendo una storpia?»

Non obiettai, perché sapevo che sarebbe stato inutile. Anthelya era così: tanto elegante e perfetta nei movimenti, quanto rude nel rapportarsi agli altri.

«Mi ha aiutato lui» e indicò con un gesto del capo il grosso lupo bianco che dormiva vicino al camino. Ovviamente non era proprio un lupo, ma assomigliava molto a un lupo terrestre, anche se era grosso il doppio, e aveva un manto argentato e gli stessi occhi blu senza pupilla e sclera di Anthelya. Si chiamava Mathon. La mia maestra l’avevo preso con sé quando Dhanab l’aveva abbandonata a se stessa.

Era successo cinque anni prima. Io ero già una Cercatrice affermata, e l’ultima missione che avevo compiuto con Anthelya risaliva ad almeno sei mesi prima. Ma già allora mi ero accorta che qualcosa non andava.

I Tuffi cominciavano a logorarla. In una missione aveva avuto bisogno del mio aiuto. Avevo notato che la rapidità dei movimenti non era più ottimale, ma non ci avevo dato molto peso. Il novanta per cento delle volte era la solita letale Anthelya. E sbagliavo, perché era solo l’inizio.

Poi aveva fallito una missione, per la prima volta. Non me ne volle parlare, nemmeno in seguito. Ma alla Base le voci corrono, ed ero venuta a sapere che due Cercatori erano morti e che la mia maestra aveva seri problemi alle gambe.

Era stato allora che Dhanab era intervenutƏ. L’aveva convocata, e le aveva promesso che si sarebbe occupatƏ di lei. Sapeva qual era il problema, perché era già successo ad altri Almeryani. Sono pochissimi i Cercatori di Almerya, e quasi tutti hanno una carriera breve.

Forse Anthelya ci aveva creduto, chissà; in realtà tutto quel che aveva ottenuto era stato un viaggio di sola andata per il suo pianeta natale, quando ormai le sue gambe erano già quasi del tutto paralizzate. Dhanab, semplicemente, l’aveva abbandonata là, a morire da sola. Nonostante Anthelya fosse stata per molto tempo il suo braccio destro. Nonostante avesse tenuto in piedi l’organizzazione con il suo lavoro infaticabile.

Eppure Dhanab non ci aveva pensato un attimo a buttarla via come il pezzo rotto di un meccanismo.

Io l’avevo saputo solo dopo, ma mi ero precipitata subito dalla mia maestra. Non poteva più usare le gambe, ma era abbastanza autosufficiente. Si era costruita una sedia che si muoveva grazie al ghiaccio magico delle sue terre, lo stesso che le avevo visto mangiare innumerevoli volte durante i combattimenti, e che le conferiva i suoi poteri straordinari. Era invecchiata incredibilmente, perché gli anni passati con i Cercatori le avevano lasciato anche questa eredità, ma stava bene, e aveva il grosso lupo al suo fianco.

Avevo provato a protestare, dicendole che sarei andata a perorare la sua causa presso Dhanab, che era una vergogna che l’avesse abbandonata così.

«Tu non farai niente, tu non ti azzarderai a fare niente» mi aveva detto con quella sua voce gelida, senza alzare il tono e senza mostrare alcuna emozione. «Quella storia è finita, per sempre; non devo niente a Dhanab e lƏi non deve niente a me, tanto meno la sua pietà. Non ho bisogno neppure della tua, se è per questo.»

«Ma…»

«Ma questa è la mia vita, ora. E non sono inerme come immagini.»

Inoltre, mi aveva spiegato, preferiva che Dhanab la credesse morta. «In un certo senso, l’Anthelya Cercatrice, il suo braccio destro, è morta.»

«E quella che ha addestrato me?» le avevo chiesto. Lei mi aveva fissata, aveva fatto un mezzo sorriso, che le si era acceso e spento sulle labbra con la velocità di una meteora.

«Lei ci sarà sempre.»

Da quel momento, non mi ero più offerta di aiutarla. E, del resto, in nessuna occasione aveva dimostrato di aver bisogno del mio aiuto.

Era davvero autosufficiente, nonostante il suo corpo deperisse a vista d’occhio. Aveva una ventina d’anni più di me, ma sembrava vecchia di secoli; eppure, c’era sempre qualcosa di altero, di possente e indomabile in lei. Restava la mia maestra, a me infinitamente superiore, e io non avevo smesso un istante di amarla e ammirarla come quando mi allenava nella neve con la sua katana.

Andavo da lei periodicamente, tra una missione e l’altra. Avevo bisogno di stare con lei per tornare alle origini, anche se mi faceva male vederla ogni volta più invecchiata. Ma era l’unico punto fisso nel turbinio del multiverso.

Certo, dopo quello che le aveva fatto avevo cambiato la mia opinione su Dhanab. Non che l’abbia mai amatƏ davvero; l’ho sempre consideratƏ un padrone. Ma avevo sempre creduto che fosse una persona di parola. E invece…

Mentre barcollavo di nuovo verso il mio giaciglio, d’improvviso mi ricordai che in tutto quel casino mi ero dimenticata una cosa fondamentale. Come avevo potuto scordarmi di lui?

Mi misi di nuovo sotto le coperte, esausta, mentre Anthelya mi seguiva scivolando sospesa, a una spanna da terra, sulla sua sedia di legno. Masticava ancora qualche pezzetto di ghiaccio, la mano magra e ossuta era illuminata di luce azzurra.

«Un mio amico dovrebbe essere venuto da queste parti, per darti una cosa importante» dissi stanca, e poi le raccontai rapidamente di Damyan.

Anthelya mi guardò: «Tu e tua sorella siete le prime persone che mettono piede su questo pianeta da sei mesi a questa parte».

Il cuore mi fece una capriola nel petto. Certo, stava andando tutto troppo liscio, evidentemente.

«Forse è in giro per Almerya e si è perso…»

«Tu pensi che io me ne stia sempre qui immobile, vero?» mi disse lei col suo solito tono di voce asettico.

«No, io…»

«So sempre quel che accade su Almerya» disse secca. «Non credi che sia ora di dirmi che diavolo è successo?»

Le obbedii, e le raccontai tutto. Dall’inizio.

Non fece una piega.

«Sapevi già tutto?» le chiesi. Lei fece una smorfia.

«Certo che no. Ma non mi stupisce, tutto qua.»

«In dieci anni Dhanab ha sempre rispettato i patti. Perché ha deciso proprio ora di farmi una cosa del genere?»

«Non ti ha fatto niente. Non dal suo punto di vista. Aveva un problema, e tu eri l’unica soluzione a portata di mano.»

«D’accordo, ma non ha pensato che avrei potuto scoprire tutto?»

«Certo, e infatti ti ha dato poco tempo, in modo che tu portassi a termine la missione senza farti domande. Cosa che per altro hai sempre fatto, o sbaglio?»

Contrassi la mascella. «Me l’hai insegnato tu…»

«Perché è l’unico modo» disse distogliendo per un istante lo sguardo. «Siamo tutti strumenti, per Dhanab, strumenti intercambiabili. L’ha detto anche a te, no? Che eri indispensabile, che in te vedeva qualcosa…» Annuii brevemente. «E probabilmente è anche vero. Ha visto in tutti noi qualcosa che poteva usare a proprio vantaggio. E l’ha sfruttato. Ma nessuno di noi è davvero indispensabile, e lƏi si è presƏ il rischio di sacrificarti, pur di dare quell’arma ai suoi committenti. Perché i Cercatori portano sempre a termine il lavoro, è questa la base del loro potere e della loro forza.»

Guardai le mie mani abbandonate sulle coperte. In fondo tutto questo lo sapevo. Eppure ero sempre più nauseata. Mi rendevo conto solo adesso che avevo accettato di fare la Cercatrice perché ero sicura di non avere altra scelta. Avevo fatto quel che andava fatto, punto. Era l’alibi, che mi permetteva di dormire nel mio letto, alla Base, quando la missione era finita. L’alibi che cancellava tutto il resto: il senso di colpa, la netta sensazione di star sbagliando tutto. Dio, quante menzogne che mi ero raccontata in tutti quegli anni…

«Che farai, ora?»

Mi riscossi. «Non lo so. Qui Imogen è al sicuro, qualsiasi cosa accada a Paradise.»

«Quindi lascerai che la tua città bruci? Abbandonerai quel tuo amico?» Me l’aveva chiesto senza alcuna traccia di giudizio, una domanda come un’altra, e questo faceva più male di qualsiasi altra verità. Ero quel tipo di persona, anche per la mia maestra.

«Non lo so, io…»

Un mugolio mi fece sobbalzare. Mi girai di scatto, e mi accorsi che mia sorella si era mossa. Teneva gli occhi socchiusi, e mi guardava con un mezzo sorriso.

Saltai dal letto, letteralmente, ignorando Anthelya che mi urlava di stare attenta e di rimettermi giù. Arrivai da lei quasi strisciando, le afferrai una mano. Non riuscivo a credere che stesse bene, che mi stesse guardando, che addirittura mi sorridesse.

«Imogen!» e avvertii di nuovo una stilettata di dolore in gola.

«Poe…» mormorò lei, con una dolcezza che non le avevo mai sentito da quando ci eravamo ritrovate. «Dove sono gli altri?»

«Gli altri… i tuoi amici?»

«Lukas… Kitty… dove sono?»

Rimasi pietrificata. Mia sorella ricordava… mia sorella ricordava il nostro passato.
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Faceva parte del patto, la parte più dolorosa. Dhanab mi aveva detto la verità su Paradise, sulla Jungla e tutto il resto, me l’aveva persino fatta vedere. E mi aveva giurato che mia sorella, da quel momento, avrebbe vissuto per sempre là sotto. Io ero frastornata; avevo quindici anni, in pochi giorni avevo dovuto accettare che nulla di quanto sapevo del mio mondo e dell’universo fosse vero, ma una cosa la capivo benissimo: mia sorella sarebbe stata al sicuro, per sempre.

«Dove si firma?» avevo detto con un sorriso spavaldo. Dhanab aveva risposto al mio sorriso con la consueta freddezza.

«C’è un’altra condizione, però.»

«Mi va bene tutto» avevo detto io. Mi aveva già spiegato il lavoro che avrei dovuto fare, e non mi interessava; all’epoca pensavo che non fosse poi molto diverso da quel che avevo fatto fin lì. A Paradise rubavo per la pancia mia e di mia sorella, ora avrei rubato per Dhanab e la pancia di mia sorella. Era la stessa cosa.

«La pena per chi sa la verità, a Paradise, è il Pozzo» aveva esordito Dhanab. Io l’avevo ascoltatƏ distrattamente, perché sono sempre stata insofferente alle spiegazioni e, all’epoca, lo ero ancora di più. «Per questo non possiamo permettere che tua sorella vada nella Jungla a raccontare a tutti che esiste un’altra città.»

A quel punto, mi ero tirata su di scatto. «Ma mi hai appena detto che vivrà nella Jungla!» ero insorta.

«Precisamente.»

Dovevo aver fatto una faccia particolarmente perplessa, perché a Dhanab era sfuggito un mezzo sorriso. «Esiste una soluzione.»

Era stato allora che mi aveva spiegato della modificazione genetica che subivano tutti gli abitanti della Jungla per sopravvivere alla mancanza di luce naturale. Prima di trasferirsi, Imogen avrebbe ricevuto lo stesso trattamento e in quell’occasione le avrebbero anche cancellato la memoria.

«Cancellato… in che senso?»

«Le inventeremo un passato plausibile. Le racconteremo che ha perso la memoria a causa di un incidente in cui sono morti i suoi genitori naturali, due scienziati che tentavano un qualche esperimento. Quindi la affideremo a una nuova famiglia della Jungla. Con loro inizierà la sua nuova vita. Una vita splendida, sicura e piena di felicità.»

«Ma… non ricorderà niente?»

«Si dimenticherà per sempre di Paradise, di quel che è successo lassù… di te.»

Ero rimasta senza parole. D’improvviso quel patto perfetto, in cui non riuscivo a trovare una pecca, si era trasformato in una trappola. Mia sorella mi avrebbe dimenticata; avrebbe dimenticato tutto quel che avevamo fatto assieme, tutto quel che eravamo state, la famiglia che avevamo avuto. A ricordare mamma, il piccolo appartamento e tutto quel che era venuto dopo, sarei stata solo io.

Dhanab aveva capito all’istante che cosa mi frullava per la testa.

«È meglio così, Poe. Immagina se ricordasse. Dovremmo letteralmente strappartela dalle braccia, e, così piccola, non potrebbe capire. Verrebbe catapultata in un mondo che non conosce, con degli estranei. È esattamente quello che sta capitando a te, Poe. Ma tu hai quindici anni, ed è come se fossi già adulta, con tutto quello che hai passato. Lei no. Lei è la tua sorellina, fragile e ignara del mondo. Vuoi davvero che passi quest’inferno?»

E così mi aveva convinta. Perché Dhanab sapeva sempre che corde pizzicare, e aveva individuato subito i miei punti deboli.

Avevo accettato, anche se rinunciare a Imogen era come farmi strappare un arto, anche se nulla sarebbe stato più come prima. Ma era la cosa giusta, no? Era anche nobile, da un certo punto di vista.

«Stai facendo una cosa coraggiosa, Poe» mi aveva detto Dhanab, «una cosa coraggiosa e giusta.»

E così avevo venduto la vita di mia sorella, tutto ciò che era stata fino ad allora, i nostri ricordi assieme.

Per dieci anni avevo dato per scontato che tra noi fosse tutto finito, che non saremmo mai più state sorelle per davvero. A un certo punto avevo smesso di andare a controllare come stava – perché, idiota com’ero, mi fidavo di Dhanab – e avevo iniziato a pensare a me stessa come una persona senza passato, svincolata dal mondo e dalle sue pastoie, senza un legame che fosse uno in tutto il multiverso.

E ora, d’improvviso, mia sorella mi guardava come quando aveva otto anni. Nei suoi occhi c’era di nuovo quella cieca fiducia, quell’affetto sconfinato che mi davano la forza per andare avanti nel fango di Paradise. Mia sorella aveva bisogno di me, e quindi io dovevo continuare a vivere, dovevo andare avanti un giorno dopo l’altro, per quanto dura fosse.

Le strinsi più forte la mano, cercando di tenere a bada le emozioni. Perché c’era qualcosa di sbagliato in quel che stava succedendo. Guardai Anthelya.

«Che cos’ha? Lei non dovrebbe…»

«Va tutto bene» mi ignorò, guardando invece Imogen. «Qui sei al sicuro.»

«Ma dove sono, Poe? E lei chi è?»

Seguii l’esempio della mia maestra. «Tranquilla, c’è stato un… incidente. Lei ci ha curate, è un’amica. Ora ti devi solo risposare, d’accordo? Poi ti spiegherò tutto, ma… sappi che è tutto a posto.»

Era incredibile, dopo tanti anni, la mia voce aveva ancora il potere di calmarla.

«Se lo dici tu, ci credo» mormorò, e quella frase, che sapeva così disperatamente dei tempi antichi, mi entrò nel cuore con la stessa forza di una coltellata. Seppellii il dolore, le sorrisi.

«Bravissima. Riposati ora, tra un po’ si mangia.»

Imogen chiuse gli occhi e si abbandonò alla morbidezza del suo giaciglio. Si addormentò quasi subito e io le rimasi accanto senza parole. Guardai Anthelya.

«Preparati una spiegazione per quando si sveglierà» mi disse laconica.

«Ma… ma come è possibile? Le hanno cancellato la memoria dieci anni fa!»

«Calmati, non ti fa bene agitarti» mi disse Anthelya, e in effetti la testa mi girava da morire e la nausea era tornata. Ma non volli arrendermi.

«Cos’è successo, Anthelya?» insistetti.

«Non so dirtelo con certezza; può essere un effetto collaterale dei Tuffi. Forse ha cancellato gli ultimi dieci anni di vita, ed è tornata a quando aveva otto anni. Oppure è stata la mia magia curativa a restituirle la memoria della sua infanzia. Lo sai che ha effetti imprevedibili su chi non è Almeryano.» In effetti, anche su di me la magia aveva avuto effetti strani, quando Anthelya mi aveva curato le ferite. «In ogni caso dovrai darle delle spiegazioni, quando si sveglierà.»

Furono i due giorni più lunghi della mia vita. Mi ripresi abbastanza presto, ma mia sorella ebbe bisogno di più tempo. Continuavo a sperare con tutte le mie forze che Damyan si facesse vivo. Perché non potevo nemmeno immaginare che fosse caduto nelle mani dei Cercatori. E perché tutto quello che mi stava succedendo mi pesava sulle spalle come una tonnellata di mattoni. Avevo sempre affrontato tutto da sola, nella mia vita. Ci ero stata costretta, da quando mia madre era scomparsa. Ma adesso avevo imparato a contare su qualcuno, e avevo bisogno di Damyan, della sua spensieratezza, della leggerezza con cui affrontava la vita. Avevo un disperato bisogno di leggerezza.

E poi c’era mia sorella. Non sapevo se sperare che si svegliasse al più presto o augurarmi di avere più tempo per prepararmi. Come avrei dovuto comportarmi con lei se davvero era tornata la Imogen di dieci anni prima? Sarei stata ancora capace di occuparmi di lei? E se invece non avesse ricordato più niente, sarei riuscita a fare i conti con la delusione? Era stato bellissimo rivedere il suo sguardo pieno di fiducia, come se non fosse passato un giorno da quando ci accucciavamo in un angolo, per addormentarci assieme.

Era da moltissimo che non mi sentivo così confusa. Tutto sembrava in bilico, e al tempo stesso sentivo di non avere più la forza né le energie per lottare. Eppure non potevo arrendermi, non in quel momento.

E poi, un pomeriggio, mia sorella aprì di nuovo gli occhi. Si guardava intorno confusa e spaesata. Avrei voluto scoprire se gli ultimi dieci anni per lei non esistevano più, o se invece erano i primi otto, i nostri anni, a essere tornati nell’oblio. Ma sapevo di non potermelo permettere; non era quello di cui Imogen aveva bisogno ora.

«Sta’ calma. Adesso ti spiego tutto» le dissi, e lo feci.

Cercai di essere chiara e rassicurante, anche se almeno conosceva già i Pozzi e la loro funzione. Eppure, mentre parlavo di multiverso e di Nocchieri, mi rendevo conto che non c’era modo di tranquillizzarla. Una cosa è sapere in astratto del multiverso, un’altra visitarlo. Lo sguardo di mia sorella si faceva sempre più vacuo, inquieto, spesso si posava su Anthelya, il mio appiglio, l’unica prova che non ero impazzita. Era una creatura aliena, come il mio racconto, bastava guardarla. E poi portai Imogen fuori, dove la tempesta, per mia fortuna, si era calmata. Così poté vedere il piccolo sole rosso, il cielo viola. La sentii stringermi convulsamente la mano.

«Lo so che può sembrarti tutto assurdo, lo è stato anche per me, la prima volta, ma funziona così… Questo è davvero il mondo in cui viviamo.»

Lei non disse niente. Mi chiese solo di riaccompagnarla dentro, e mangiò diligentemente tutto quello che Anthelya le aveva preparato. Sembrava fidarsi molto più di lei che di me. Non mi aveva fatto domande, ma non aveva nemmeno mostrato stupore… nulla. Aveva accettato in silenzio il mio racconto, e in silenzio continuava a farsi nutrire e curare da Anthelya. E, in tutto questo, io non avevo ancora capito cosa ricordasse di me e del nostro passato.

Due giorni dopo, decisi di parlarle. Non potevo aspettare a lungo, dovevo cominciare a fare piani per il nostro futuro.

Anthelya mi diceva che recuperava a vista d’occhio, e che presto avrebbe potuto addirittura tentare un altro Tuffo.

«Sempre che tu voglia farlo…» aveva aggiunto. Non aveva tentato di darmi consigli su come comportarmi con mia sorella. Anche quando era la mia insegnante faceva così: parlava poco, e lasciava che apprendessi attraverso la pratica.

«Devi imparare da sola, non c’è altro modo» mi diceva spesso. «È così che abbiamo fatto tutti. Perché la gente può spiegarti la vita e il mondo quanto vuole, ma non capirai mai finché non ci sbatti il muso.»

E ora, dovevo sbattere il muso contro mia sorella.

Mi sedetti accanto a lei mentre mangiava la sua zuppa. Io l’avevo divorata in quattro e quattr’otto proprio per avere il tempo di parlarle. Non sollevò lo sguardo dalla ciotola.

«Come ti senti?» esordii per rompere il ghiaccio.

«Sono stata meglio» rispose secca, ma poi mi guardò. «In ogni caso, sono pronta a tornare a casa. Ed è quello che voglio fare al più presto.»

Cominciavamo male.

«Imogen…» Mi torsi le mani. Era più difficile del previsto. «Io ho bisogno di sapere delle cose…»

«Tu?» mi disse posando il cucchiaio e guardandomi fredda.

«Certo, ovvio, hai assolutamente ragione. Chiedimi tutto quel che vuoi.» Non mi aspettavo la sua reazione.

Fece uno strano suono con la gola, con evidente sarcasmo, quindi mi guardò. I suoi occhi viola sembravano sprigionare fiamme.

«Be’, io comincerei con un bel perché.»

«Perché… cosa?»

«Perché tutto!» sbottò. «Perché sono qui, perché è successo tutto questo, perché sei venuta a sconvolgermi la vita!»

Rimasi spiazzata.

«Eri ferita, era l’unico posto sicuro dove potessi portarti…»

«Ferita…» sbottò di nuovo. «Sei tu che mi hai quasi ammazzata!»

Era un colpo basso, ma cercai di incassarlo.

«È stato un incidente, e…»

«Già, certo… scommetto che anche quando mi hai abbandonata è stato a causa di un incidente.»

Restai a bocca aperta. «Quindi… ti ricordi?»

«Ecco, cominciamo proprio da qui!» E incrociò le braccia. «Ho un casino nella testa che non puoi neppure immaginare. Da un lato la mia vita nella Jungla, quei due idioti dei miei genitori, e tutto quel che è successo dopo. E poi… tu. Ricordi assurdi di una vita diversa, che non capisco…»

«Hai ragione» la bloccai. «C’è un pezzo che non ti ho raccontato…» Mi passai le dita freneticamente tra le treccine. Era tutto infinitamente più complicato di quanto avessi creduto. Ma dovevo farcela.

Presi un respiro lungo e profondo, e mi tuffai: le raccontai quel che significavano i suoi ricordi, e perché li avesse persi.

«Mi stai dicendo che la storia dell’incidente dei miei genitori, l’esperimento fallito che avevano tentato… è tutto falso?» mi chiese infine. Annuii.

«Faceva parte del patto. Era per il tuo bene.»

Lei rimase a riflettere per qualche secondo.

«Sono una di sopra, non sono nata nella Jungla…» disse tra sé e sé, e potrei giurare di aver visto un sorriso aleggiare sulle sue labbra. Sorrisi di rimando, e lei si irrigidì immediatamente. Rimise su l’espressione tesa, riprese a guardarmi come se fossi sotto processo.

«Hai idea di cosa significhi tutto questo per me?»

«Ma certo!» Mi sporsi in avanti. «Tutto quello che hai passato tu l’ho passato anch’io! Mi hanno gettata in quel Pozzo e sono stata risputata fuori in un mondo completamente diverso. Io capisco perfettamente quel che senti.»

Il suo sguardo si fece ancor più furibondo.

«Non puoi capire niente, invece.»

«Perché?»

«Sta’ zitta!» Urlò così tanto che sobbalzai. «Ma che ne puoi sapere tu di cosa significa scoprire di aver vissuto due vite opposte? Scoprire che tutto ciò per cui hai sofferto, tutto ciò che hai dovuto combattere era solo una menzogna? Hai idea di come mi sono sentita credendomi una stronza privilegiata? Hai idea di quanta gente tra i Cavalieri mi abbia sempre guardato dall’alto in basso per la vita che ho fatto? E ora viene fuori che non era vero, che era tutto falso. Peggio: che una stronza che pretende di capirmi perfettamente ha deciso per me cosa fosse meglio, mi ha strappato alla mia vita per buttarmi in quella cazzo di Jungla, che ho odiato ogni secondo da quando sono stata capace di capire davvero le cose!»

Rimasi pietrificata. Avevo immaginato tante volte quel momento, in quei giorni, e avevo valutato tutte le possibilità. Tranne questa. L’idea che mia sorella potesse disprezzare i sacrifici che avevo fatto per lei non mi aveva attraversato neppure l’anticamera del cervello.

«Scusa?» chiesi incredula.

«Chi ti ha dato il diritto di decidere della mia vita? Sei scomparsa, mi hai strappato alla mia casa, mi hai persino fatto cancellare la memoria, hai cercato di annullare tutto quello che ero!»

Mi ci volle un po’ per trovare la forza di rispondere e per soffocare la rabbia che mi stava salendo nel petto.

«Ho passato otto anni della mia vita a farmi il culo nei cieli di Paradise, rischiando ogni giorno la vita, per te. Mi sono fatta sbattere in un Pozzo, per te. E quando mi sono trovata prigioniera dall’altra parte ho dovuto fare una scelta: abbandonarti alla tua sorte oppure scendere a patti e toglierti dalla strada. Per dieci anni ho fatto le peggiori nefandezze per te, mentre tu non sapevi neppure chi fossi. E che tu odiassi la Jungla è una sonora cazzata, perché io ti ho visto da ragazzina, quando stavi là sotto, ed eri tutto fuorché infelice.»

Gli occhi di Imogen guizzarono.

«Ma che ne sai della bambagia soffocante in cui mi hanno costretta a vivere, dei miei genitori adottivi che ho sempre odiato, della loro ipocrisia, di quella gente incapace di accettare che si può essere diversi. Ma che ne sai dell’inferno che ho passato, mai abbastanza brava, mai abbastanza perfetta, sempre troppo disobbediente, sempre troppo insolente per tutti. E se vogliamo dirla tutta, se avessi rifiutato l’offerta che ti hanno fatto, saresti morta, quindi altro che sacrifici, altro che scelta fatta per salvare me.»

«Parli come una stupida ragazzina viziata.»

«Esattamente quel che mi hanno sempre detto tutti, sia nella Jungla sia a Paradise. Tutti senza sapere niente di me, proprio come te!»

Urlavamo entrambe, così tanto che Mathon vicino al focolare aveva iniziato a ringhiare. Anthelya gli stava vicino, e gli accarezzava piano la testa, dandoci le spalle. Ma ci ascoltava, lo sapevo. Che cosa pensava di come stavo conducendo quella conversazione? Di sicuro che non ne stavo azzeccando una, che stavo mandando tutto a rotoli.

Presi un altro lungo respiro, mi afferrai le trecce e strinsi. A volte il dolore mi aiuta a tornare presente a me stessa.

«Senti» attaccai cercando di tenere a bada il tremito della mia voce, «io capisco che sei sconvolta. Dici cose che non pensi e…»

«Le penso, invece, le ho sempre pensate. Dieci anni fa hai deciso per me, hai impresso un cambiamento drastico alla mia vita, e adesso sono qua, in questo buco dimenticato da tutti, lontana dalle persone che contano.»

«Come il tizio che non ha esitato un secondo a farsi scudo col tuo corpo per salvarsi la pelle?»

«Non osare parlare così di lui!» Scattò a sedere sul letto, scostando di colpo le coperte. Sapevo che non avrei dovuto continuare su quella strada, e invece lo feci, imperterrita, perché a volte la rabbia è tale che tutto ciò che desideri è solo ferire, fare male, colpire più a fondo.

«Oso eccome» ribattei gelida, «e sai benissimo che ho ragione. Ti ha usato, così come Dhanab ha usato me, con la differenza che io sapevo perfettamente che razza di persona fosse il mio padrone, mentre tu con quello ci sei andata a letto.»

Vidi arrivare lo schiaffo, sapevo di meritarmelo, eppure lo bloccai. Le afferrai il polso, e continuai a guardarla implacabile.

«Che vuoi da me, Imogen, delle scuse? Che ti dica che ho sbagliato e mi cosparga il capo di cenere? Ho fatto quel che dovevo, Imogen, sempre, e l’ho fatto per te, che tu ci creda o no. L’ho fatto quando eravamo bambine, l’ho fatto quando Dhanab mi ha proposto il patto, e l’ho fatto quando ti ho portata qua. E non me ne pento, perché il risultato è che ora tu sei viva e in salute, e puoi prenderti la libertà di insultarmi, e pure condannare a morte tutta la gente della Jungla solo perché non la sopporti, libertà che io non ho mai avuto.»

Imogen sostenne il mio sguardo, e per un istante ammirai la sua determinazione, la sua forza d’animo, anche se continuavo a pensare che avesse torto marcio, che avesse detto solo un mucchio di sciocchezze.

«E in tutta questa tua incredibile nobiltà d’animo, in questo tuo straordinario sacrificarti, io, io, dove sto?» Non mi diede il tempo di articolare una risposta. «Hai deciso tutto tu, hai pensato di averne il diritto, ma non ce l’avevi. Mi ricordo di te, Poe, delle storie che mi raccontavi, di come mi abbracciavi la sera per farmi addormentare. Mi ricordo che mi facevi sentire protetta e sicura. E la vuoi sapere una cosa? Non è mai più successo, in tutto il resto della mia vita. Quindi puoi ficcarti dove meglio credi tutte le tue certezze sul mio conto e su Jared e sul motivo per cui lottavamo insieme, chiaro?»

Si divincolò con violenza, facendosi male. Ma non versò una lacrima. Si gettò semplicemente a letto, la schiena ostinatamente rivolta verso di me, le coperte fin sopra la testa. Fine dei giochi, non c’era altro da dire. Avevo giocato la mia partita, e avevo perso.

Feci un ultimo sospiro, quindi mi alzai. Non ce la facevo a sostenere lo sguardo di Anthelya, né la schiena curva di mia sorella.

Infilai la porta e uscii nel gelo, senza mantello né altro riparo. Il sole brillava distante e freddo, il cielo viola era limpido come una lastra molata d’ametista. Viola come gli occhi di Imogen, come i miei, come quelli di mia madre. Dove avevo sbagliato? Perché avevo sbagliato?

Sapevo solo di averlo fatto, e non avevo idea di come ricucire le cose. E intanto, il tempo passava, e io non avevo ancora deciso.

Sospirai, e il gelo condensò il mio fiato in una nuvoletta compatta. Non mi ero mai sentita così sola in vita mia.
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I giorni successivi furono segnati dal gelo più totale, io e mia sorella non ci rivolgevamo la parola, a malapena mi degnava di uno sguardo.

Mi maceravo cercando di capire dove avessi sbagliato. Ok, la conversazione che avevamo avuto era stata un disastro completo. Ma che cosa avevo sbagliato prima? Aveva ragione lei? Non avrei dovuto mandarla nella Jungla?

Intanto il tempo passava, io stavo meglio, ma non avevo idea di cosa stesse succedendo fuori da Almerya. Nessun segno di Damyan, che con ogni probabilità era finito nelle mani di Dhanab, lui e la sua metà del Pacificatore. E l’altra parte? Jared l’aveva trovata? Se sì, Paradise poteva già essere perduta per sempre.

Mia sorella era al sicuro, più o meno. L’avevo salvata, almeno per il momento, ma su una cosa aveva ragione: ormai era un’adulta, e non potevo tenerla segregata là dentro in eterno. Avrebbe cercato la sua strada, quando si fosse sentita meglio. Avevo portato a termine la missione. Ora dovevo solo salvarmi la pelle. Ma era quello che volevo?

Volevo abbandonare Damyan al suo destino? Volevo ignorare la gente della Jungla, di Paradise, il genocidio che Jared avrebbe compiuto? Insomma, volevo tornare alla mia vita di prima, starmene da sola e farmi i fatti miei, incurante di quel che succedeva fuori?

Una mattina presi la maschera e andai da Anthelya. Mia sorella era andata a fare una passeggiata. A quanto pareva, migliorava a vista d’occhio, ma in quel momento mi interessava solo che io e la mia maestra fossimo sole.

«Me ne devo andare» dissi. Anthelya stava armeggiando davanti al focolare, seduta sulla sua sedia galleggiante. Masticava lentamente il ghiaccio che le dava i poteri, e non disse nulla.

«Ho delle cose da fare» aggiunsi per riempire quel silenzio che improvvisamente mi metteva addosso un profondo disagio. Ma lei continuò a tacere.

«Io… io non posso rimanere qui, a far nulla. Damyan, il mio amico…» e la parola “amico” quasi mi bruciò sulle labbra, «mi ha salvato la vita più volte, anche se ci conosciamo da meno di un mese. Non posso lasciarlo tra le grinfie di Dhanab. Devo salvarlo o almeno ci devo provare. Sempre che non sia già morto, dannazione…»

«Non lo è» disse Anthelya sempre senza girarsi. «Dhanab vuole te, Poe; vuole te perché di te si fidava, e l’hai traditƏ. Io lƏ conosco, lƏi ragiona così.»

«È statƏ lƏi a tradire me…» dissi tra i denti.

«Certo, ma non è così che la pensa lƏi. Siamo tutti strumenti, Poe, da noi si aspetta un’obbedienza cieca. Ti cercherà fino in capo al mondo, perché quel che hai fatto mette in pericolo tutto quel che ha costruito.»

Strinsi i denti. «Mi stai dicendo che è una trappola.»

«Ne sono sicura.»

«Non posso abbandonare Damyan» dissi stringendo i pugni. Anthelya continuava a non guardarmi.

«Non ti dico di farlo.»

«E cosa vuoi che faccia, allora?»

Finalmente Anthelya si girò a fronteggiarmi. Sembrava più stanca che mai.

«Cos’hai fatto in questi dieci anni, eh, Poe?»

Aprii la bocca per rispondere, ma mi accorsi che una risposta non ce l’avevo. Se avevo sprecato fiumi di parole con Imogen per raccontarle i nostri otto anni assieme, i dieci anni successivi d’improvviso mi apparvero come un buco nero di giorni identici, in cui i mondi e le missioni si confondevano. Non c’era un giorno che risaltasse sugli altri. Gli ultimi ricordi veri erano legati al mio addestramento in quella casupola.

«Ti dico io che cosa hai fatto: hai obbedito. E, certo, l’hai fatto per tua sorella, ma non solo. L’hai fatto perché non avevi altra scelta, perché sentivi di non poter fare altrimenti. È tutto confuso, non è vero? È tutto un magma indistinto. E io lo capisco, perché l’ho vissuto anche io, fino a quando Dhanab non mi ha scaricata qui. Solo allora ho capito.»

«Cosa?» le chiesi di slancio.

«Che il tempo trascorso nella Base, agli ordini di quell’essere, è tempo che non esiste. È buttato. Mi sono unita a lƏi perché c’è qualcosa in Dhanab che ti spinge a seguirlƏ nonostante tutto. Perché quel che stava costruendo mi sembrava grande, mi impressionava, e volevo esserne parte. L’ho seguitƏ perché volevo combattere e viaggiare, perché l’amavo, persino.»

Questo non me l’aveva mai detto. Non immaginavo che Dhanab potesse avere un legame sentimentale con qualcuno; non mi sembrava che potesse apprezzare né il sesso né i sentimenti, e non tanto perché apparteneva a una specie asessuata, ma soprattutto per l’aura ultraterrena che lƏ circondava.

«Ma stando con lƏi lentamente mi spegnevo. Non c’ero più io, c’era solo lƏi; ero davvero soltanto un’arma nelle sue mani. E sono certa che a te sia successa la stessa cosa.»

Era vero. Lo capivo ora con una chiarezza impressionante. Per dieci anni, semplicemente, non avevo vissuto.

«Perché non me l’hai detto prima?» chiesi stupidamente, e lei si limitò a sorridermi tristemente. Lo sapevo, il perché. Non sarebbe servito a niente. Non avrei capito. Avrei detto che non era vero, e che comunque avevo fatto un patto, e mi sarei data le solite giustificazioni.

«Ti ricordi la nostra prima missione insieme?»

Nella mente s’illuminò l’immagine di quella tremenda giornata, in cui avevo avuto un assaggio di ciò che sarebbe venuto dopo.

«Sì» mormorai.

«E allora ti ricordi anche cosa ti dissi, alla fine.»

«Mi dicesti di resistere.»

Annuì. «Quando sei arrivata qui, avevo molti dubbi, e lo sai. Come te, avevo imparato a stare da sola. Dhanab era il mio unico legame, anche se avevo iniziato a capire. All’epoca non ero già più la sua donna, ma faticavo a farmene una ragione. E sei arrivata tu. Poe, i legami ci cambiano, per sempre. Tu mi hai cambiata per sempre. Ti ho addestrata perché mi era stato ordinato, ma soprattutto perché sopravvivessi, e arrivassi a questo momento, qui, davanti a me.»

Abbassai lo sguardo.

«È finita, Poe. La tua schiavitù è finita, e non sto parlando della catena che ti tiene legata a Dhanab. Quella dovrai strapparla coi denti, e non sarà facile. È finita la tua schiavitù da te stessa. Non sei più una Cercatrice, non sei più un membro della Base, non sei più neppure la mia allieva.»

«Sarò in eterno una tua allieva» protestai.

«Sei una persona libera. Di fare ciò che vuoi. Di mandare all’aria il rapporto con tua sorella, come hai fatto l’altro giorno.»

«Io…» provai a protestare, ma lei mi ignorò.

«Libera di lasciare che Paradise affondi e il tuo amico muoia. La senti la vertigine, Poe? Quella del mondo che ti chiama a sé, che ti costringe a immischiarsi nelle sue miserie, la vertigine dei legami che hai cercato per una vita intera di spezzare e che sono più forti di prima.»

Sentii che le mani mi tremavano. Sì, lo sentivo: sentivo di non poter più fare finta di niente, sentivo di non essere più sola. E se da un lato la cosa mi terrorizzava, come mi aveva terrorizzato il pensiero che mia sorella potesse avere di nuovo bisogno di me, dall’altro mi esaltava.

«Pensiamo si possa vivere da soli» continuò Anthelya, «pensiamo che possa bastarci obbedire, annullarci, ma questo non è vivere. Vivere è tessere relazioni, rischiare di perderle, distruggerle, persino. Per cui, sì, corri tra le grinfie di Dhanab, fa’ qualsiasi cosa tu ti senta di fare. Il tuo addestramento è finito, sei pronta per immergerti nel multiverso.»

Fossimo state due persone diverse, forse le sarei saltata al collo, l’avrei abbracciata. Ma io e lei non eravamo così. Non ci eravamo mai toccate se non durante l’addestramento o quando mi aveva curato le ferite. Così rimanemmo l’una davanti all’altra a guardarci, in silenzio, e in quei secondi ci dicemmo tutto quel che c’era da dire.

«Prima di andare da Dhanab, devo recuperare il pezzo di Pacificatore che si trova a Paradise» dissi dopo un po’. Anthelya annuì. «Poi lo porterò qui. Non ho certo intenzione di portarmelo dietro nella mia missione alla Base. Questo è l’unico posto sicuro che conosco. Ma è importante che Imogen non venga a sapere nulla.»

«Non ti preoccupare. Tu lascialo vicino al Pozzo ovest, conduce alla Base. Una persona di fiducia se ne occuperà.»

«È necessario distruggere quell’arma» aggiunsi. Anthelya scosse la testa.

«Qui non è possibile.»

«Perché?»

«Sono stata su Mechanica, in passato, e conosco il Mecha. Per certi versi, ha caratteristiche simile al Ghiaccio di Fiamma. Sono entrambe sostanze transdimensionali, di un genere che mi è capitato di trovare spesso in giro per il multiverso.»

«Sai che io e la scienza non andiamo granché d’accordo. Dovrai essere un po’ più chiara.»

«Da quel che mi hai detto, tua madre ha attivato il Mecha, trasformandolo in una specie di esplosivo. Puoi distruggere il meccanismo che gli sta intorno, ma non basterà: devi inattivare il nucleo di Mecha.» Me lo aveva già spiegato Mathrath, ma restava un fatto: il nucleo si trovava nella parte di arma che avevo consegnato a Damyan.

Imprecai piano.

«E come si fa?»

«Con una sostanza che si trova alla Base.»

Stavolta l’imprecazione mi venne fuori forte e ben udibile.

«Liberare Damyan sarà già un casino, figurarsi se potrò andarmene in giro a cercare cose per la Base.»

«Non è una cosa nascosta; è il nucleo aspaziale e atemporale cui la Base è vincolata.»

«Puoi essere più chiara, per favore…»

«Esiste un passaggio, in fondo al Crocevia in cui si affacciano i Pozzi. È un condotto per la manutenzione. Da lì, è possibile raggiungere il fluido che mantiene la Base nella sua particolare situazione di sospensione e che permette di aprire i Pozzi temporanei.»

Ne avevo sentito parlare. Si trattava di passaggi che venivano aperti in caso di emergenza, e che permettevano una fuga rapida verso una destinazione casuale. Ma erano instabili, e si disintegravano rapidamente. Sapevo di gente che non era stata veloce a sufficienza, e ci era rimasta bloccata dentro.

«Per inattivare il Mecha modificato ti serve una piccola quantità di quel fluido.»

Sospirai passandomi la mano fra le treccine.

«È un delirio.»

«Perché, immaginavi sarebbe stato facile?»

Le feci un mezzo sorriso amaro. «Niente per me è mai stato facile.»

«E allora sei abituata.»

L’aveva detto con un’espressione impassibile, ma mi fece ridere di cuore. Poi, mi feci seria.

«Ho bisogno di un altro favore» dissi.

«Tua sorella» mi capì al volo Anthelya. Annuii.

«Ti prego, tienila d’occhio. È una Sterling, e noi Sterling siamo cocciute e imprevedibili.»

«Imogen è giovane, questo dice tutto di lei. Credimi, è più prevedibile di quanto immagini» mi disse la mia maestra.

«Lo spero, ma resta una maledetta cocciuta. Adesso mi odia, ma per me è sempre la cosa più importante. Te la affido.»

Anthelya annuì. «Non temere. Per altro, ho l’impressione di piacerle.»

«Di sicuro più di quanto le piaccia io» dissi con amarezza.

Avrei voluto salutare Imogen, ma non aveva senso. A che sarebbe servito rompere ora il silenzio che ci eravamo reciprocamente imposte? E poi, se avesse saputo cosa avevo intenzione di fare, avrebbe cercato di fermarmi, ne ero sicura. No, era meglio che sparissi.

«Non dirle dove sto andando» dissi infine.

«Mi hai preso per un’idiota?»

Ero già pronta. Dovevo solo andare al Pozzo e Tuffarmi, e mi sarei di nuovo immersa nel vortice. Ma stavolta non l’avrei fatto per Dhanab, e, tutto sommato, neppure per mia sorella. Per una volta stavo facendo una cosa che volevo, che sentivo giusta, e che nessuno mi aveva ordinato. Mi sentivo libera davvero.

«Sta’ attenta, Poe» mi disse Anthelya. Io sorrisi.

«Ci vediamo tra qualche giorno» risposi.

«Che il tuo spirito non trovi pace, finché non tornerai da me sana e salva.» Era la prima volta che le sentivo dire una cosa del genere, non sapevo neppure se ci credesse a certa roba.

«Il mio spirito starà a postissimo, vedrai» le dissi, e mi infilai la maschera. Quindi, infilai la porta della casupola senza aggiungere altro.

Fu con una discreta dose d’ansia che mi Tuffai. Ok, metà del Pacificatore si trovava nascosta a Paradise, da qualche parte, ma la parte più importante con ogni probabilità era già nelle mani di Dhanab, o forse addirittura in quelle di Jared. Nulla mi garantiva che uno dei due non avesse trovato il modo di farla funzionare ugualmente.

I secondi che passai sospesa tra gli universi, durante il Tuffo, mi parvero i più lunghi della mia vita. Quando emersi alla luce vidi davanti a me il profilo aguzzo di Paradise, che s’innalzava come un fungo velenoso dalla distesa desolata delle terre dilavate dalla Tragedia. Era identica a come la ricordavo, a come l’avevo lasciata non molti giorni prima. Ma sapevo che questo non significava niente, che il cataclisma che stavo cercando di evitare non avrebbe lasciato segni evidenti. La verità avrei potuto scoprirla solo entrando di nuovo nel caos della mia città natale.

Presi un lungo sospiro, mi levai la maschera e attivai i motori delle ali.

E invece, contro ogni aspettativa, a Paradise andava tutto bene. Nel senso che andava tutto come al solito, cioè male, ma evidentemente la Jungla era ancora un segreto ben nascosto. La gente continuava a condurre la sua esistenza più o meno stentata, a seconda della distanza dai piani più bassi della città. Ma non dovevo illudermi: il mio tempo stava finendo, e dovevo muovermi.

Il pezzo di carta con le indicazioni di Damyan era nascosto sotto il mio bracciale, spiegazzato e a malapena leggibile. Sopra, c’era del sangue. Con un colpo al cuore, mi resi conto che si trattava di quello di mia sorella.

Che casino hai fatto, Poe, che casino…

Cercai di studiarlo con freddezza. C’erano una mappa scarabocchiata alla bell’e meglio e delle indicazioni vaghe, qualcosa tipo “bagno”, poi degli scarabocchi illeggibili, quindi “scarico”.

Per fortuna, era stata Kitty a scegliere il posto, e quindi riuscii a dare un senso a quei quattro indizi.

Sospirai. Il passato è una specie di dannato mostro che hai sempre sulle spalle, e che non ti molla mai, per quanto tu cerchi di seminarlo. La verità è che corre sulle tue stesse gambe.

Volai nell’aria spessa di Paradise, illudendomi per un istante di essere di nuovo un Uccello. Ne vidi sfrecciare alcuni sotto di me, con le loro ali raffazzonate, il volo incerto. Qualcuno, un po’ più sicuro, indossava ali rubate a qualche Guardiano. Quel giorno l’aria era gelida, ma non c’erano nuvole all’orizzonte. Potevo vedere con chiarezza la cappa di gas tossici che gravava sugli strati alti della città. Sembrava il giorno della mia condanna a morte, e per un istante mi parve di essere stata catapultata indietro nel tempo. È assurdo come finiamo a rimpiangere momenti della vita che, quando li abbiamo vissuti, ci sembravano uno schifo. O forse il punto è che non siamo in grado di riconoscere la felicità, quando arriva.

In ogni caso, mi godetti il volo per quanto potevo. In fin dei conti, non ero davvero in missione. Era la prima volta che spalancavo le ali per una cosa che volevo io.

Raggiunsi la mia meta abbastanza rapidamente. Era la cima mezza distrutta di un vecchio grattacielo. Ce n’erano diversi, in quelle condizioni. La manutenzione ai piani alti lasciava a desiderare, perché ci vivevano solo i reietti della società. Non sapevo cosa fosse successo al tetto di quel palazzo, ma era così da quando ne avevo memoria: la parte superiore si era come sgretolata, e l’interno era esposto, come viscere portate alla luce da un colpo di spada.

Tra le rovine di finestre in frantumi e mura diroccate, si coglievano scorci di minuscoli salotti, stanze da letto abbandonate, cucine coi tavoli coperti di polvere, detriti e piatti vecchi. Qualcuno, chissà quanto tempo prima, ci aveva vissuto, ma ormai non c’era più nessuno: per quanto potessi essere disperato, non ti riducevi a vivere senza un tetto sulla testa.

Atterrai in un salottino, la carta da parati era quasi del tutto strappata, ma ne restava qualche brandello stinto e dilavato dalla pioggia. Per terra, c’erano pozze verdastre che ospitavano perfino girini lenti e malaticci.

Mi addentrai in quel minuscolo appartamento, calpestando cocci, e il panorama si fece fin troppo familiare. C’era un divano miracolosamente integro, ma infestato di pulci, un cucinino in un angolo, una stanza da letto coi resti indistinguibili di quello che sapevo essere stato un letto matrimoniale. Da una finestra sfondata si vedevano le punte aguzze dei grattacieli di Paradise, i corridoi che collegavano i vari piani, coi check-point come puntini luminosi.

Guardai fuori, come avevo fatto innumerevoli volte prima di cadere nel Pozzo e abbandonare la città, e mi si strinse il cuore. Il panorama non era cambiato. Era cambiato tutto il resto.

Nonostante le indicazioni approssimative di Damyan e il fatto che il foglietto fosse a malapena leggibile, ero certa di essere nel posto giusto. Perché quel posto l’aveva scelto Kitty, e dopo dieci anni sapevo ancora come funzionava la sua testa. Quel piccolo appartamento abbandonato era il nostro rifugio. Ci andavamo ogni tanto, quando volevamo stare sole, e io trovavo il coraggio di lasciare Imogen con gli altri. A volte ci incontravamo direttamente là, altre ci andavamo insieme. Se mi concentravo, potevo ancora sentire il suo corpo premuto contro il mio, mentre volavamo abbracciate. Nonostante la legassi a me, lei aveva comunque paura, e mi stringeva fortissimo. A me piaceva, perché era una delle poche volte in cui sentivo di esserle utile, di essere in grado di proteggerla.

Su quel letto di cui non restava ormai quasi più nulla avevamo fatto l’amore un sacco di volte. Su quel divano eravamo rimaste abbracciate a guardare la città, e a fare progetti per il futuro, che sapevamo non si sarebbero mai realizzati, ma non era quello il punto.

E Kitty, dopo dieci anni, aveva scelto proprio quel posto per nascondere il Pacificatore. Non l’aveva fatto per mandarmi un messaggio in codice, non l’aveva fatto per dirmi che mi amava ancora e cazzate del genere. L’aveva fatto per rimarcare una volta ancora che avevo distrutto tutto, che non avrei mai più amato nessuno come lei, che quei giorni erano passati per sempre e non sarebbero mai più tornati.

Uno a zero per te, Kitty.

Mi staccai dalla finestra e andai verso il bagno. Una volta ci avevo vomitato dentro l’anima, dopo essermi ubriacata con la grappa. Kitty mi aveva tenuto la fronte, rivolgendomi ogni genere di insulto. Mi diceva che ero una stupida, che così mi facevo del male da sola. Adesso più probabilmente i ruoli si sarebbero invertiti.

Il water era sfondato; c’era solo la base, irta di schegge aguzze, che si apriva sullo scarico maleodorante. Ma il serbatoio, dietro, era intatto. Alzai il coperchio di ceramica macchiata, guardai dentro, e non riuscii a trattenere un sospiro di sollievo. Eccola là. Dove nessun altro avrebbe potuto trovarla, se non io. La metà mancante del Pacificatore.

La sollevai con delicatezza, come potesse esplodermi tra le mani. Era un colpo di fortuna inaspettato in una storia che mi aveva riservato solo una caterva di colpi bassi. Lo presi come un segno che da lì in avanti sarebbe stato tutto in discesa.

Certo, devi solo infilarti nella Base, dove con ogni probabilità ti stanno cercando tutti, prendere una roba supersorvegliata e trovare Damyan. Lasciamo perdere il resto della storia con Jared e tua sorella che ti odia.

Mi venne da fare un mezzo sorriso. Quella che avevo fatto là dentro era l’ultima passeggiata che potevo permettermi tra i cocci del mio passato. Basta rimpianti, basta lagne. Adesso avrei guardato al futuro, e l’avrei salvato, diavolo, eccome se l’avrei fatto. Per mia sorella, per la gente della Jungla, per me, persino. Perché andava fatto.

Mi infilai la metà dell’arma in borsa, andai verso la finestra da cui io e Kitty avevamo tanto fantasticato, e mi gettai di sotto, le ali spalancate e i motori al massimo.

Ero pronta.
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Riemersi dal Pozzo col cuore in gola. Il bianco della Base mi accecò all’istante. Da quanto mancavo? Non riuscivo a ricordarlo e sembrava comunque una vita.

Ero nella tana del lupo. La nausea mi attanagliava le viscere nonostante la maschera; avevo fatto un viaggio assurdo, che aveva richiesto quattro Tuffi uno dietro l’altro. Era l’unico modo per arrivare al Pozzo che avevo scelto. Si trovava sul fondo del Crocevia, cosa che mi dava numerosi vantaggi: ero lontano dallo studio di Dhanab – non che da quella distanza potesse vedermi, ma meglio non rischiare… – ero vicina al mio obiettivo, e molto probabilmente di guardia ci avrei trovato Sam.

Veniva da un posto del multiverso non molto diverso dalla Terra. Come tutte le guardie della Base, aveva provato l’esperienza dei Pozzi una volta, e ne era rimasto così segnato da non poterla più ripetere. Non so se fosse sempre stato un tipo particolare, o fosse solo colpa del Tuffo, ma non era uno granché sveglio. In generale non mi piace approfittare di chi è debole, ma a volte non ci sono alternative. E in quel momento non ce n’erano: mi serviva disperatamente il suo equipaggiamento.

Sam fece per voltarsi. Lo presi col manico del pugnale alla nuca, un colpo chirurgico. Andò giù senza un lamento. Fermai la sua caduta afferrandolo per le ascelle, quindi mi gettai dalla passerella, volando quieta verso il fondo del Crocevia, una specie di conca bianca, su cui incombeva, gigantesca, la colonna che ospitava i Pozzi. Non ero mai stata lì sotto, e dovetti ammettere che faceva piuttosto impressione: sembrava che quell’enorme macigno dovesse caderti in testa da un momento all’altro. Pensai a quando mi ero ritrovata prigioniera del cilindro nel Labirinto della Centrale Pardula, e mi morsi le labbra. Stavolta non sarebbe venuto nessuno a salvarmi.

Spogliai Sam rapidamente. Avevo scelto lui anche perché avevamo una corporatura simile, e infatti la sua tuta bianca mi entrava alla perfezione. Lo rivestii con la mia roba, mettendogli addosso anche la mia maschera; era improbabile che lo trovassero là sotto, ma, se lo avessero fatto, in prima battuta l’avrebbero scambiato per me. O almeno così speravo.

Dato che non mi fidavo del tutto della botta in testa, gli diedi anche un sonnifero. Poi gettai accanto al suo corpo inerme le mie ali e il pugnale. Tenni con me solo uno dei miei bracciali, che mi avrebbe permesso di richiamare le mie armi. Sull’altro polso indossai il bracciale di Sam.

La nausea si era attenuata, ma non se n’era andata del tutto. E il cuore continuava a martellarmi il petto, ma non era più l’effetto del Pozzo.

Guardai per un istante Sam.

«Giuro che poi ti faccio trovare. Quando sarà lontana da qui.»

Aveva senso andare lontano da un posto che letteralmente non stava da nessuna parte?

L’agitazione mi faceva sragionare. E invece era il momento di agire.

Mi nascosi dietro la colonna, in maniera tale che nessuno potesse vedermi.

Non avevo mai indossato quel tipo di equipaggiamento, ma immaginai non funzionasse in modo molto diverso da quello di un qualsiasi Cercatore. E infatti non mi sbagliavo. Bastava agire sul bracciale, e la maschera s’illuminava come un albero di Natale. Solo che non mostrava mappe del multiverso e dei Pozzi, ma immagini della Base. Bingo.

Non dovetti cercare molto; Damyan si trovava nelle celle, a un tiro di schioppo da lì. Quanta gente ci avevo portato dentro, in tutta la mia carriera?

Tirai un udibilissimo sospiro di sollievo. Damyan era vivo. Non ero arrivata troppo tardi. Ma non potevo ancora andare da lui. Dovevo accontentarmi di sapere dove stava e che non era morto. Prima avevo una cosa più importante da fare.

Scorsi le varie mappe, fino a quella del sistema di tubi per la manutenzione. Mi apparve un intrico di linee colorate. C’erano condotti che permettevano di accedere al sistema di ventilazione, altri per i sistemi elettrici. Scoprii che potevo selezionarli con lo sguardo. Finalmente, trovai il condotto che mi serviva. Secondo la mappa passava sotto i miei piedi.

Il punto di accesso più vicino era una presa d’aria poco distante. La trovai rapidamente. Non era granché ampia, ma non avevo molta scelta. Staccai la grata. Davanti a me si stendeva uno stretto cunicolo, che dopo brevissimo sprofondava nel buio più fitto.

Entrai. Ci passavo a stento. Le spalle strusciavano contro le pareti metalliche. Una corrente notevole mi soffiava contro, ed ero al buio.

Vuoi lamentarti o pensi di darti da fare?

Rimisi la grata a posto dall’interno, una precauzione con ogni probabilità eccessiva, ma ero nella tana del lupo, e non dovevo lasciare tracce.

Iniziai a strisciare in avanti. La corrente m’investì con maggior forza. Per fortuna avevo la maschera, anche perché, dopo un paio di metri, il buio divenne totale. Vedevo la traccia perfetta del percorso che avrei dovuto compiere. Mi tornò in mente Almerya, la prima volta che c’ero stata, la linea rossa che si srotolava sul bianco assoluto della tempesta di neve.

Avanzai con straziante lentezza. Cercavo di non fare troppo rumore, perché non sapevo esattamente dove passasse quel condotto. In ogni caso, nessuno mi correva davvero dietro, e potevo fare le cose con calma. O almeno speravo.

Dopo un tempo che non seppi quantificare, il condotto si allargò, e io sentii di poter respirare. Potevo mettermi a quattro zampe, e avanzare più rapidamente. Finalmente, vidi un chiarore in fondo, davanti a me. Scivolai rapida, seguendo le indicazioni sulla maschera. Il chiarore si fece sempre intenso, una cupa luce rossa. Imprecai. Dopo Pardula, quel colore mi dava ai nervi.

Mi fermai davanti a un’altra presa d’aria, sotto di me. Scrutai attraverso: il passaggio sembrava sgombro. Sentivo il flusso avvolgermi il corpo, spingermi gentilmente in avanti.

Sollevai delicatamente la grata, controllai di nuovo, quindi saltai morbida di sotto.

Mi trovavo nel bel mezzo di un corridoio illuminato da file di luci rosse incassate nel soffitto: da un lato, si allungava a perdita d’occhio, e sembrava deserto; dall’altro, si fermava davanti a quella che sembrava una porta blindata con una piccola finestra di vetro spesso. Andai in quella direzione.

Oltre quella porta, doveva esserci il nucleo, sospeso nel nulla di cui mi aveva parlato Anthelya. Anche Dhanab mi aveva parlato di quel posto, quando mi aveva spiegato come funzionava la Base. Ma non avevo mai davvero capito. Né credevo esistesse davvero. Come fai a immaginare una cosa che non è nel tempo e nello spazio?

Esitai. A parte l’adrenalina per la missione, quel posto mi faceva paura. Era la fine di ogni cosa, letteralmente. Mi sporsi appena verso la finestrella. Non vidi nulla, se non il mio riflesso. Il vetro era così spesso che riuscivo solo a scorgere il mio volto nascosto dalla maschera.

Ma poi i miei occhi si abituarono. E notai qualcosa che si muoveva, una specie di fluido, che in tutta quella luce rossa mi appariva come lava bollente che si rimescolava di continuo. Era quello il nulla, dunque?

Poi riuscii a distinguere delle strutture verticali, che incrociavano, più in basso, una macchia orizzontale. E capii. Non era il nulla in cui era immersa la Base. Era il nucleo, il suo ancoraggio. E quel che avevo visto vorticare era la misteriosa sostanza di cui avevo bisogno, quella che mi avrebbe permesso di inattivare il Pacificatore.

Guardai alla mia sinistra: c’era una specie di stanzino con una porta d’accesso trasparente, che custodiva tre tute integrali di varie dimensioni. Erano piuttosto pesanti, veri e propri scafandri, e mi ricordarono le illustrazioni che avevo visto da bambina su un vecchio libro di mia madre. Quando le avevo chiesto lumi su quella specie di alieni vestiti di bianco che galleggiavano tra le stelle, mia madre mi aveva spiegato che si chiamavano “astronauti”, e che viaggiavano nello spazio. Una cosa che la gente della Terra non faceva più da secoli.

A destra vidi una nicchia nella parete, su cui erano disposti alcuni contenitori. Più in basso c’era una specie di grosso ago metallico con una vite a un’estremità. Notai che tutti i contenitori avevano un’apertura che si adattava perfettamente alle dimensioni dell’ago. Immaginai fosse tutto materiale utile per la manutenzione della Base, oltre che per prelevare il fluido utile ad aprire Pozzi temporanei in caso di emergenza. Perché era vero che i Cercatori non amavano i Pozzi temporanei e la loro instabilità, e io stessa non ne avevo mai usati, ma a volte non avevi alternativa.

Ora mi trovavo precisamente in quella situazione: dovevo stare attenta ai Pozzi dei Cercatori, perché adesso, che lo volessi o no, ero una battitrice libera, e se avessi avuto bisogno di una rapida via di fuga, i Pozzi temporanei sarebbero stati l’unica soluzione. Certo erano rischiosi e non ti permettevano di scegliere la destinazione perché ti scaricavano dove volevano loro. Ma, appunto, non avevo alternative.

Non avevo idea della quantità di fluido necessaria a inattivare il Mecha del Pacificatore, ma di certo era meglio abbondare. Il resto, l’avrei usato per la fuga. Presi sei contenitori piccoli, quanti potevo agganciarne alla cintura di Sam. Avvitai l’ago al primo contenitore.

Poi, appoggiai il bracciale alla piastra metallica che si trovava accanto alla porta blindata. Si sentì un bip che non prometteva niente di buono. Riprovai. Nulla di fatto. Con ogni probabilità la piastra non riconosceva la mia autorizzazione. Alla Base, ogni dispositivo di accesso tollerava al massimo tre tentativi errati, poi il sistema si bloccava e succedeva un casino. Questo significava una cosa sola: non avevo più modo di lavorare di fino, da quel momento mi toccava fare casino.

Presi un profondo respiro, estrassi la pistola e sparai. La piastra esplose in un tripudio di scintille, al suo posto comparve un alloggiamento segreto, al centro del quale notai un foro. Aveva le stesse dimensioni dell’ago che tenevo in mano: era da lì dunque che veniva estratto il fluido.

Non indugiai un istante. Anche perché era partito un allarme assordante e la luce rossa aveva iniziato a lampeggiare impazzita, gettandomi a tratti in un buio fittissimo.

Agii con tutta la rapidità di cui ero capace. Riempii il primo contenitore, poi passai al secondo. Del liquido fumante colò sul pavimento, scavando dei buchi neri. A una seconda occhiata, mi accorsi che la superficie fremeva lucida, come mossa da un vento inesistente: si erano formati dei minuscoli Pozzi. Sentii lunghi brividi corrermi lungo la schiena. Continuai il mio lavoro, cercando di tenermi alla larga da quei fori.

Poi, qualcosa lampeggiò sulla mia maschera. Macchie rosse, che riuscivo a vedere nei momenti di buio. Macchie rosse in avvicinamento, piccole, quindi ancora distanti. Guardie, con ogni probabilità.

Agganciai l’ultima boccetta alla cintura e con qualche balzo rientrai nella presa d’aria. Tirai dietro di me la grata, proprio mentre le figure rosse sulla maschera si facevano più grandi. Non rimasi ad aspettarle. Ripercorsi il condotto con molta meno cautela che all’andata. Adesso avevo pochissimo tempo, e dovevo fare ancora una cosa fondamentale.

Attivai di nuovo la maschera, stavolta con un altro obiettivo. Davanti agli occhi, mi si dispiegò l’intrico dei canali di areazione. Ci sovrapposi la mappa della Base, il tutto mentre scivolavo a fatica nella parte più stretta del tunnel, le braccia e le gambe che mi dolevano per lo sforzo di spingermi in quel budello.

Ed eccola là, la cella che mi interessava. Il percorso era tortuoso, ma non avevo scelta. Aumentai la velocità, mentre l’eco dell’allarme faceva vibrare le pareti di metallo che mi stringevano. Mi riverberava nel cervello.

Mi ritrovai a una svolta così stretta che dovetti fare un bel po’ di contorsioni per riuscire a passare, ma ci riuscii, solo per finire in un passaggio ancora più stretto. Sentivo le fiale strusciare contro il metallo, e pregai tutti gli dei in cui non credevo che non si rompessero. Se quella roba era in grado di fare buchi nel metallo come quelli che avevo visto, non avevo idea di cosa avrebbero potuto fare alla mia gamba. Ma dovevo star tranquilla: i contenitori erano fatti apposta per trasportare quella roba incandescente, avrebbero retto. Speravo.

Il buio era popolato da rumori nuovi; l’allarme, che a quanto sembrava risuonava in tutta la Base, lo scalpiccio delle guardie fuori, le loro voci concitate. E poi, il mio respiro affannato, e la mia tuta di pelle che sfregava contro le pareti metalliche. Le ginocchia mi dolevano da impazzire, e così i muscoli delle braccia, ma non avevo alternativa: dovevo andare avanti, a tutti i costi.

Finalmente raggiunsi la grata che cercavo. Stavolta, non andai per il sottile. La sfondai con i piedi, e, senza aspettare, saltai di sotto con le pistole spianate. Colpii all’istante le due guardie che mi trovai davanti, alla schiena, senza dar loro neppure il tempo di girarsi.

A parte il suono dell’allarme, e la dannata luce lampeggiante – che almeno qui era bianca – tutto era immobile e silenzioso. Immaginai che le altre guardie fossero state richiamate quando era scattato l’allarme. Era la ragione per cui avevo scelto di andare prima al nucleo atemporale e poi da Damyan.

Mi tenni pronta in ogni caso. Davanti a me c’era l’ennesimo corridoio bianco, sul quale si aprivano a intervalli porte blindate con finestrelle di vetro, e delle aperture più larghe e strette, da cui, con ogni probabilità, i secondini facevano passare il cibo.

Non erano molto diverse dalla porta che conduceva al nucleo atemporale e aspaziale. Io comunque, per fortuna, sapevo esattamente dove andare.

Avanzai, ignorando i rumori soffocati provenienti dalle celle. Scorsi una sagoma che faceva capolino da una finestrella: un volto deformato schiacciato contro il vetro, le labbra appiattite, uno scorcio di pelle di un disgustoso rosa confetto su cui si apriva un occhio completamente nero, che mi guardava disperato.

In fondo al corridoio avvistai la postazione dei secondini. C’era una scrivania con una pulsantiera. Premetti un grosso bottone rosso, come nella miglior tradizione delle fughe di galera. Le porte si aprirono così di scatto che il tizio rosa che avevo intravisto ruzzolò a terra, seguito da un paio di altri. Non mi fermai a controllare. Piuttosto piombai in scivolata davanti alla porta aperta che mi interessava.

Non avevo idea di cosa avrei trovato. Dhanab sapeva essere spietatƏ. Ma tanto non avevo scelta.

Dentro era buio, avanzai con le pistole spianate.

«Damyan?» chiamai piano, mentre i miei occhi si abituavano all’oscurità. E poi lo vidi. Crocifisso alla parete di fondo, i polsi bloccati da fascette di metallo che gli tenevano le braccia aperte, poco sopra la testa. Il resto del corpo ciondolava, abbandonato, i piedi a malapena sfioravano il pavimento. Vedevo solo i ricci della sua testa, e nient’altro. Non riuscivo a capire se fosse vivo o morto. Lungo le braccia scorsi segni neri di sangue secco, che colavano dai polsi.

«Damyan!» urlai, e mi gettai su di lui. Quando gli toccai le spalle, alzò leggermente la testa. Il volto era insanguinato, gli occhi più pallidi e vuoti che mai, il volto smunto, persino sotto la barba verde che gli era cresciuta più folta. Ma sulle labbra gli aleggiava il solito sorriso guascone di chi se ne frega di tutto e tutti, persino della prigionia e della morte.

«Poe?» disse con voce roca, a malapena comprensibile. Solo a quel punto mi resi conto che avevo ancora la maschera.

«Sì, sì, sono io» dissi levandomela di slancio. Non che potesse vedermi, probabilmente, ma non aveva alcuna importanza. Avevo bisogno di guardarlo negli occhi, di sapere che era lì, sotto le mie dita, che c’era ed era vivo. Senza neppure pensarci lo strinsi a me con tutta la forza che avevo, realizzando solo in quel momento quanto diavolo mi fosse mancato, quanto mi fossi abituata alla sua irritante presenza che mi aiutava a rimettere tutto in prospettiva.

E con altrettanta impulsività, gli afferrai la faccia e gli stampai un lungo bacio sulle labbra. Non sapevo neppure perché l’avessi fatto.

Avevo bisogno di sentirlo, con tutta me stessa. Le dita erano avvolte nei guanti, il corpo nella tuta. A volte solo la pelle contro la pelle ci riporta alla realtà delle cose.

Mi staccai da lui senza fiato. Il suo sorriso era svanito, nei suoi occhi, che ormai immaginavo del tutto ciechi, leggevo solo un profondo sconcerto e un’ombra di eccitazione.

«Non vuol dire niente, ok?» mi affrettai a specificare. Quindi mi alzai e sparai alle manette. Crollò in avanti, e solo scattando rapidamente riuscii a evitare che finisse dritto faccia a terra.

«Quanto ci vedi?» gli chiesi.

«Pochissimo» mormorò. «Ma sono contento anch’io di vederti.»

«Idiota.»

Lo tirai su, perché sapevo perfettamente che il nostro tempo era scaduto. Il suo corpo era completamente abbandonato sul mio.

«Dov’è la roba che ti dà la vista?» chiesi affannata. Dovetti chiederglielo due volte. Era allo stremo.

«Forse l’ha presa il secondino. Mi era rimasta una fiala e mezzo.»

Lo trascinai verso la scrivania e lo feci sedere.

«Cerca di non cadere, ok?» E mi misi a frugare nei cassetti. Presi qualsiasi fiala, di qualunque tipo. Non avevo tempo per andare per il sottile. Tornai da lui.

«E ora…» attaccai.

«… È tempo di fare due chiacchiere» disse una voce che conoscevo fin troppo bene.
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Sospirai piano per cercare la forza. Quindi mi girai di scatto, armi spianate. LƏi era lì, immobile e candidƏ, una sola pistola puntata contro di me, il braccio teso immobile, che non mostrava alcun nervosismo. E anche il volto era una maschera impenetrabile. Neppure il mio tradimento e la mia fuga erano in grado di far scomporre l’ineffabile Dhanab.

«Ti stavo aspettando» mi disse semplicemente.

«Non ne avevo dubbi.»

«Ma sei venuta lo stesso.»

Già. Sapevo che era una trappola, era ovvio, e anche Anthelya mi aveva avvertita, ma ero andata ugualmente.

«Sei cambiata, Poe» continuò Dhanab, gli occhi fissi su di me. «Ho sempre saputo che il tuo punto debole era il cuore; del resto, è proprio su quello che ho fatto leva per tenerti legata a me. Ma pensavo che in tutti questi anni avessi imparato a non affezionarti a niente e nessuno. In dieci anni non hai costruito un’amicizia, non hai stretto alcun legame: ti sei mossa come un fantasma. E poi in un baleno sei diventata la puttana di un mediocre come Damyan, l’ultima persona che avrei mai creduto potesse interessarti.»

«Io comunque sono qui e vi sento, eh?» gemette Damyan, alzando la mano con un mezzo sorriso. Gli fui infinitamente grata per quel commento, perché stavo già di nuovo cadendo nella rete di Dhanab, come avevo sempre fatto negli ultimi dieci anni.

«Ce l’ho sempre avuto un legame, e tu ci hai sputato sopra» dissi tra i denti. LƏ tenevo d’occhio, perché sapevo di non avere molto tempo, e che non mi avrebbe concesso grandi spazi d’azione.

«A tua sorella non sarebbe successo niente.»

Mi permisi un’ironica risata. «Come no.»

«Era tutto programmato: io…»

«Taci!» Sapevo di dover rimanere lucida, sapevo che non potevo farmi trascinare dall’ira, ma davvero non ce la facevo. «Come hai potuto pensare che non ci sarei arrivata, che non avrei scoperto a cosa serviva l’arma? È questa l’unica cosa che mi sfugge.»

«Avevo bisogno di te, nessun altro poteva risolvere la questione in così breve tempo. Ho fatto una scommessa.»

«E hai perso.»

Fece un cenno lieve con la testa. «Non è detto.»

«È finita, Dhanab. Mi hai tradita nel modo peggiore; non esiste ragione al mondo per cui io possa tornare a lavorare per te.»

«Curioso, perché a me sembra proprio il contrario.»

Risi di nuovo, un riso amaro. La sua sola presenza mi faceva impazzire, avevo bisogno di tutto il mio controllo per non prenderlƏ per il collo. Sarebbe stato controproducente nella situazione in cui mi trovavo. Certo, Dhanab non era più operativƏ da una vita, ma si era tenutƏ in allenamento; lo vedevo dai suoi movimenti, e dalla sicurezza con cui la sua mano mi puntava la pistola contro.

«Ti ho letteralmente creata dal nulla, Poe» continuò imperturbabile. «Cos’eri quando sei arrivata qua? Niente. Alle spalle avevi solo macerie, davanti a te nient’altro che la morte. Ti ho insegnato tutto quello che sai…»

«Quella è stata Anthelya» dissi tra i denti.

«Anche lei è una mia creatura» m’interruppe Dhanab.

«Già. E l’hai gettata via come un rottame. È così che ti prendi cura delle tue “creature”?» Vidi qualcosa incrinarsi nel suo volto, una sottile ruga sulla fronte.

«Non faccio beneficenza, mi pare, e questo lo sai. Quando dieci anni fa ti ho presa e ti ho plasmata, sapevi perfettamente di cosa avresti fatto parte, e non hai mai avuto niente da ridire.»

«Mi tenevi qui col ricatto.» Fu il suo turno di fare un mezzo sorriso. Era la prima volta che vedevo sul suo volto un’espressione autentica, sincera, e non la maschera che metteva su ogni volta che parlava con qualcuno.

«Poe… ti prego. Credevo fossi più intelligente.»

«Mia sorella…» attaccai.

«Tua sorella cosa, esattamente?» m’interruppe di colpo, facendo un leggerissimo movimento con la mano armata. La sua imperturbabilità si stava incrinando. «Da quanto non la vedevi?»

Cinque anni, otto mesi e dieci giorni. Ma piuttosto che dirglielo, strinsi i denti.

«Diciamoci la verità, Poe, lei per te non era più niente, da tanto ormai. Del resto, cos’hai trovato, ora che l’hai incontrata? Una stupida ragazzina che per mesi ha camminato incontro alla propria fine senza saperlo, un’utile idiota che si è fatta manipolare dal primo adulto che l’ha fatta sentire importante.»

Il colpo partì quasi in automatico, come se il dito avesse agito di sua spontanea iniziativa, senza che il mio cervello autorizzasse quel gesto riflesso. Dhanab lo schivò spostando appena la testa, l’ombra di un sorrisetto trionfante sulle labbra.

«Non parlare di lei così!» urlai. Il cuore mi batteva a mille, la rabbia mi faceva tremare le dita. Non andava bene. Era stata una mossa ingenua. Non potevo sperare di ucciderlƏ con un proiettile. Chissà quanti dannati scudi energetici aveva attivato. Dovevo stare calma, ma non era facile per niente.

«Vuoi sapere cos’era ormai Imogen per te? Un alibi, Poe. L’alibi che ti raccontavi per continuare a stare coi Cercatori, a fare quel che hai sempre fatto. E che, nonostante tutte le tue pose da donna maledetta, ti piace. Sì, Poe, ti piace, ti è sempre piaciuto. Dal primo momento.»

«Questo non è vero, e lo sai» dissi.

«Pensaci, Poe. Nessuno potrebbe fare questa vita così a lungo se la trovasse ripugnante, nessuno sarebbe in grado di resistere. Te lo dico perché di gente come te ne ho vista passare tantissima: sai quanti hanno provato a scappare, quanti hanno preferito morire, in un modo o nell’altro. Persino la tua preziosa Anthelya.»

«Sei stata tu ad abbandonarla quando non ti era più utile.»

«Ah sì? Sei sicura che non sia stata lei a rendersi inutile, un Tuffo dopo l’altro, disattivando la maschera e le protezioni?»

Rimasi pietrificata. A volte la mia maestra si Tuffava senza maschera, gliel’avevo visto fare. Diceva che le serviva per togliersi di dosso gli effetti tossici del ghiaccio magico, ma non avevo idea se fosse vero.

Sta solo giocando con te, mi disse una voce, come fa sempre. Anche se fosse vero? Sì, Anthelya non ne poteva più. Come te, d’altronde. È per questo che sei qui.

«Non capisco comunque cosa c’entri tutto questo col tuo tradimento» cercai di riprendere le fila del discorso.

«Sei rimasta perché lo volevi, e Imogen è stata la scusa per non affrontare la verità: sei una Cercatrice fin nel midollo, non c’è altro che tu voglia fare. E, del resto, cos’altro sai fare, esattamente? Tuffarti è la tua vita, la cosa che ti riesce meglio, l’unica che dia un senso alla tua esistenza. Pensaci, Poe, pensa a tutti questi anni, a tutto quello che hai fatto per me, alle cose che hai imparato.»

«È stato l’inferno» dissi con un sorriso storto. Dhanab scosse la testa.

«Ancora bugie… Ma io sono prontƏ a scommettere che tornerai. La tua è solo una ribellione adolescenziale: tutti i ragazzini, a un certo punto, rifiutano i genitori e si convincono di poter andare avanti da soli. E magari ci provano anche. Solo che poi tornano all’ovile, quando capiscono di non essere in grado di fare neanche un passo senza aiuto. A volte ci vogliono anni per metabolizzarlo: ma alla fine siamo solo il risultato di ciò che ci è stato insegnato, e questo non possiamo togliercelo di dosso, neppure volendo.» Fece una breve pausa, senza smettere di fissarmi, come ad attendere che le sue parole scendessero in profondità. E in qualche modo il suo oscuro incantesimo funzionava ancora, su di me, ma non come prima. Mi era successo qualcosa, mentre aspettavo che Imogen guarisse, a casa di Anthelya, e le parole della mia maestra ormai pesavano molto più di quelle di Dhanab.

«Ecco perché ho fatto quella scommessa» riprese Dhanab. «Sapevo che avresti potuto scoprire la verità. Ma io ti conosco, Poe, e so che quello che ti ho dato» e mosse il braccio libero a mostrare lo spazio intorno a sé, «è quello di cui hai sempre avuto bisogno: uno scopo, uno scopo vero. È ora di crescere, Poe, di abbandonare le illusioni dell’infanzia e accettare la realtà. La Poe che proteggeva Imogen, che pensava di non poter vivere senza sua sorella, è morta, e posso dirti con certezza che è morta nell’istante stesso in cui hai varcato il Pozzo la prima volta. Ti sei attaccata a quell’illusione perché ancora non eri pronta ad accettare quel che sei davvero. Ma adesso quell’illusione è finita. Ti sto offrendo la possibilità di abbandonare il tuo passato una volta per tutte, e tornare a fare quello che ami.»

Strinsi i denti. «Facciamola finita: che vuoi?»

Dhanab abbozzò di nuovo un sorriso. «Mi hai traditƏ, e questo è difficile da cancellare. Ma io ti capisco, perché ti conosco, è come se fossi mia figlia. E avevo messo in conto che potesse succedere. Per questo, sono prontƏ a perdonarti. È tutto estremamente semplice: grazie al tuo amichetto Damyan ho già recuperato la prima metà dell’arma, adesso tu mi dai l’altra e io concludo lo scambio con Jared. Questa pantomima è andata avanti troppo a lungo, e non è decisamente nel mio stile, né in quello dei Cercatori. A quel punto, tutto dimenticato. Potrai tornare a lavorare con me.»

«E Damyan?»

Dhanab lo degnò di uno sguardo disgustato. «La tua infatuazione passeggera? Vuoi che perdoni anche lui? Non ho alcun problema. Non ha mai contato granché, per me, e le cose non sono cambiate. Vuoi il tuo animaletto da compagnia? Puoi averlo.»

Rimasi a guardarlƏ. Per qualche secondo, nessuno di noi si mosse. Eravamo al centro del corridoio, tra file di porte di sicurezza spalancate. Riflettei rapidamente. Avevo la mia occasione. Agii rapidamente.

«Certo è difficile fidarsi, con te che mi punti la pistola in fronte…» dissi.

«Mi pare tu stia facendo lo stesso, o sbaglio?» disse lƏi senza scomporsi.

«Allora direi che la prima cosa da fare è mettere giù le armi. Al mio tre, sei d’accordo?»

Crollò le spalle. Per lƏi era sommamente indifferente. Si sentiva la vittoria in pugno, e dunque andava bene tutto. Del resto, era sempre così che si era percepitƏ: Dhanab che aveva sempre un piano di riserva, Dhanab che disponeva di tutto e tutti a suo piacimento, perché tutto e tutti erano in suo potere. Attesi qualche secondo.

«Uno…» iniziai a contare, lentamente, fissandolƏ dritto negli occhi. «Due… tre.»

Mettemmo giù le pistole all’unisono, lƏi con una certa noncuranza, io tenendo la presa rigida. E fu in quel momento che le mie ali e il mio pugnale sfrecciarono attraverso il corridoio. Dhanab percepì lo spostamento d’aria, si girò, e io feci il secondo gesto che mi avrebbe salvato la vita, dopo il lieve movimento di polso con cui avevo richiamato le mie armi. Presi una delle boccette che tenevo alla cintura, la stappai con attenzione, mentre con l’altra mano, che aveva mollato la pistola, afferravo il pugnale.

Scattai in avanti in un lampo, mentre le mie ali si posavano delicatamente a terra, poco distante da Damyan. Non ebbi bisogno di guardarlo per sapere che, nonostante le sue condizioni, si stava già chinando a terra a raccoglierle, pronto a spalleggiarmi.

Mi gettai su Dhanab di slancio, il pugnale stretto tra le mani. In quel frangente, vidi qualcosa che non immaginavo avrei mai visto, e che mi diede un inaspettato piacere: gli occhi della creatura che negli ultimi dieci anni era stata padrona assoluta della mia vita si allargarono di stupore. Mi godetti la sua incredulità, mi crogiolai nel pensiero che probabilmente era la prima volta che un sottoposto lƏ prendeva alla sprovvista, e assaporai l’ombra di paura che vidi in fondo alle sue pupille verticali.

Poi, la mia lama trapassò il suo fianco, entrando liscia come un coltello caldo in un panetto di burro. Non ero sicura fosse una ferita mortale, perché Dhanab aveva avuto l’incredibile presenza di spirito di spostarsi di scatto lateralmente, all’ultimo. Del resto, non mi illudevo di poterlƏ uccidere così facilmente. Ma sentii i suoi muscoli fremere, la pupilla allargarsi per il dolore, e mi crogiolai nella consapevolezza di aver inflitto dolore a chi finora mi era sembratƏ invincibile, inavvicinabile. Non era eppure un decimo di quanto lƏi ne avesse fatto a me negli anni, ma per ora mi andava bene.

«Ti sta bene come risposta?» sibilai.

Rimanemmo vicini per qualche secondo, il suo alito caldo sul mio orecchio. Quindi mi staccai, e vidi il sangue. Era viola e brillante, e colava rapido tra le dita diafane e sottili che aveva portato alla ferita. Ora mi guardava con odio.

«Da questo non si torna indietro, lo sai?» sibilò, mentre armeggiava con qualcosa alla cintura. Stava chiamando i rinforzi, quelli che non si era portatƏ dietro perché aveva pensato di avermi ancora in pugno, di potermi gestire da sola. Quanti errori di valutazione aveva fatto, su di me, dall’inizio di quella storia! Errori che con ogni probabilità non avrebbe mai più ripetuto in futuro, e quindi dovevo approfittarne.

«Da qui non puoi scappare» mormorò tra i denti. I suoi occhi si stavano appannando. Avevo colpito a fondo.

«Lo dici tu» risposi soltanto. Con un balzo fui vicino a Damyan. «La maschera» gli dissi mentre raccoglievo le ali. Obbedì senza fare domande. Era davvero il migliore dei compagni possibili.

Vuotai una boccetta al suolo, tutto il contenuto, stando ben attenta a non versarmelo sui piedi. Avevo visto i minuscoli Pozzi che si erano aperti poco prima, quando poche gocce del liquido erano cadute a terra. Non avevo idea di che cosa potesse accadere a un corpo vivente quando veniva toccato da quella roba, e non avevo alcuna intenzione di scoprirlo in prima persona.

Il liquido si sparse sul pavimento come inchiostro, e iniziò a fumare. Attraverso la nebbia, vidi di nuovo l’espressione attonita di Dhanab. In un istante, aveva capito. La soddisfazione che provai, al pensiero di averlƏ battutƏ, fu indescrivibile. Fu un attimo, perché poi perse definitivamente i sensi, ma fu un attimo infinito.

Davanti a me, il Pozzo si andava pian piano definendo tra le volute di fumo. Tremolava incerto, e sembrava meno consistente di qualsiasi altro Pozzo avessi mai visto prima. Per un attimo, sentii un gelido terrore stringermi le tempie. Mi tornarono alla mente le vecchie storie di Cercatori rimasti incastrati in qualche Pozzo temporaneo, perché il varco si era chiuso prima che potessero riemergere. Erano scomparsi da tutti gli universi possibili.

Era tutto vero, mi stavo prendendo un rischio enorme, ma era un rischio che non potevo evitare. Alla Base era morte certa, nel Pozzo temporaneo c’era qualche possibilità di sopravvivenza.

«Che diavolo…» sentii Damyan.

Non persi tempo a spiegare. La rapidità a quel punto era vitale, perché mi sembrava già che alcune parti della superficie del Pozzo stessero perdendo definizione. Mi gettai senza dire altro, le mie ali in una mano, la casacca di Damyan nell’altra. Le ultime cose che vidi furono il corpo inerme di Dhanab, gli occhi chiusi, e una selva di stivali bianchi in avvicinamento. I rinforzi erano arrivati. Troppo tardi.

Pregai con tutto il cuore che fosse mortƏ, anche se mi sentivo come se avessi ucciso un genitore, anche se una parte di me continuava a sentire il suo fascino oscuro, che mi sussurrava che adesso non avevo un posto dove andare, che ero sola per davvero, e che non c’era nulla che potessi fare della mia vita. Ma era solo paura del cambiamento, nient’altro, perché la mia decisione l’avevo presa quando avevo lasciato la casa di Anthelya. Ero libera, e mi sarei tenuta stretta quella libertà a tutti i costi, l’avrei protetta con le unghie e con i denti.

Allo stesso tempo avevo ben chiaro nella mente che, se per caso Dhanab fosse sopravvissutƏ, mi ero appena fatta il più mortale dei nemici. Ma non ebbi tempo di indugiare in riflessioni. Il buio mi inghiottì, il freddo aggredì il volto senza maschera. Chiusi gli occhi, e pregai che tutto andasse bene.

Non fu particolarmente diverso da qualsiasi altro Tuffo. Certo, ero senza maschera, per la seconda volta in brevissimo tempo, e mi sentii subito malissimo. Ma, per il resto, le sensazioni erano le solite. Il gelo, il senso di soffocamento, la certezza di morire da un momento all’altro. E poi, il terrore che il varco si chiudesse prima che potessimo riemergere, e l’incertezza su dove saremmo sbucati. Se fossimo approdati in un pianeta invivibile? Se ci fossimo materializzati tra rocce sterili?

La realtà interruppe bruscamente il corso delle mie paure. Per un istante pensai che nulla fosse cambiato: sentivo il gelo intorno a me e mi sembrava di soffocare. Ma la consistenza del gelo che mi avvolgeva era diversa, e la sensazione di soffocamento era più impellente. Aprii gli occhi, e mi ritrovai immersa in una luce viola sfumata, che diventava più scura verso il basso, e stingeva in una specie di rosa verso l’alto. Intorno a me, centinaia di bolle. Affondavo in qualche specie di liquido.

Per fortuna, avevo tenuto stretto Damyan, senza mollarlo un attimo. Presi a battere freneticamente i piedi, puntando disperata verso quella che immaginavo fosse la superficie. Riemersi prendendo un respiro doloroso come fosse il primo della mia vita.

Trascinandomi dietro Damyan, nuotai verso una riva, su cui mi gettai senza più forze, dominata da una nausea che mi annichiliva. Vomitai bile, ancora circondata da quell’acqua viola. Non avevo la più pallida idea di dove ci trovassimo, ma ero certa che non saremmo riusciti a schiodarci da lì.

Fu allora che mi sentii afferrare sotto le ascelle da una presa incerta, che mi trascinò all’asciutto. Rimasi prona, senza fiato, mentre sentivo di fianco a me un altro respiro affannato. Cercai di tirarmi su, e mi voltai verso Damyan. Si era tolto la maschera ed era stravolto quanto me. Solo ora riuscivo a vedere, attraverso la sua casacca mezza aperta, lunghi segni rossi di bruciature e frustate. Sentii la rabbia montare.

«Come stai? Tutto bene?»

Respirava supino, a bocca aperta. Annuì.

«Dove siamo?»

Mi guardai intorno. Non ne avevo idea. Davanti a noi c’era una sconfinata distesa di acqua viola, eravamo su un prato azzurro e il cielo era verde. Non mi diceva niente, e mi metteva addosso un’ansia sconfinata.

«Non lo so…»

Lo vidi sbattere le palpebre, ma i suoi occhi erano quasi del tutto bianchi. «Sei riuscita a recuperarmi la medicina?»

Frugai nella mia borsa. C’erano ancora tutte le fiale che avevo preso. Le analizzai con più attenzione, e ne vidi una che aveva un’aria familiare. La stappai, e l’ago era già pronto.

«Che succede se sbaglio fiala?»

«Continui il viaggio da sola, con un peso in meno.»

«Idiota. Dicevo sul serio…» ma non mi fece finire. Mi strappò di mano la fiala e se la iniettò in una gamba. Lo vidi chiudere gli occhi, fremere appena, poi riaprirli. Erano tornati gli stessi di sempre, acuti, vivi. Fissarono rapidamente il panorama d’intorno.

«So dove siamo» disse soltanto. Tirai un lunghissimo sospiro di sollievo.

«Dov’è il prossimo Pozzo?»

«Non lontano. Ma non so se ce la faccio.»

«Sono a pezzi anch’io. Comunque, qui siamo al sicuro. Era un Pozzo temporaneo.»

«Poi questa cosa me la spieghi» mi disse voltandosi. «Mi sembra utile.»

«Fidati, no.»

Rimanemmo così, sotto quel cielo alieno, incapaci di muoverci. Ma liberi. Incredibilmente liberi.

Per ora, mi sussurrò una voce.

«Sono contenta di non essere sola» dissi in un soffio. «Sono contenta che sei qui.»

Damyan non mi rispose. Allungò solo una mano, me la strinse, e, per un istante, pensai che forse ce l’avremmo fatta. A sfuggire a Dhanab, se era ancora vivƏ, a salvare la Jungla e Paradise, a farmi odiare un po’ meno da mia sorella.

Ce la farai perché non puoi fare altrimenti, perché ce la devi fare, mi dissi. E mi preparai a quel che sarebbe venuto.








CINQUE ANNI, DUE MESI, OTTO GIORNI




Esco dal Pozzo con più aplomb del solito. È un Tuffo come tutti gli altri, a dire il vero, eppure per me, in qualche modo, è diverso.

Mi Tuffo sempre per lavoro. Ormai lo faccio da più di quattro anni, ci ho preso l’abitudine, soprattutto da quando ho smesso con l’addestramento e lavoro da sola. Sono emersa dai Pozzi in qualsiasi situazione immaginabile: sparando, respingendo un assalto nemico, in mondi alieni di ogni genere e forma. Ma quando passo per questo Pozzo, è tutto diverso.

Lo attraverso più o meno tre volte all’anno, senza una frequenza fissa; prima ci venivo spessissimo. Poi ho iniziato a diradare le visite. Venire qui ha sempre significato per me un misto di dolore e piacere, ma col tempo, per qualche ragione, il dolore si è fatto più forte, accompagnato a un disagio strisciante.

Emergo in una specie di stanza di decompressione, sorvegliata da due guardie armate pesantemente. Eppure l’atmosfera è rassicurante: sul soffitto ci sono delle lampadine che diffondono una luce soffusa e calda, c’è persino un divanetto bianco squadrato e un tavolino con della roba da mangiare. Le due guardie fanno quasi la figura di un elemento d’arredamento incongruo: come trovare un calendario con le donnine nude in un tempio, o qualcosa del genere.

Si girano verso di me, e sebbene mi conoscano – dubito fortemente che di qui passi molta altra gente – mi chiedono il documento con il permesso, come ogni santa volta. E io glielo fornisco, prima di togliermi la maschera e la tuta.

È Dhanab che mi fornisce il permesso ogni volta; devo passare da lƏi per venire qua. Forse è una delle ragioni per cui ho diradato le visite. Dover andare nel suo studio, vedere il suo sorriso falso mentre mi dice “buon viaggio”, tutte cose che aggravano il peso che mi porto sul petto.

Le due guardie si rigirano a lungo il documento tra le mani, poi lo passano allo scanner.

«Scusate, ma a parte me, chi altro ci viene qua sotto?» mi lascio sfuggire con un sospiro. Loro non rispondono. Mi allungano il permesso e uno di loro mi fa un cenno con la testa. Posso passare.

In fondo alla piccola stanza c’è una porta scorrevole, bianca. Si apre da sola quando mi avvicino. Oltre, un ascensore. Mi infilo dentro, la porta si chiude dietro di me, e mi limito ad aspettare. Tanto questo affare porta in un solo posto.

Un lieve sobbalzo, e lo sento scendere. Non ho una chiara percezione della velocità, avverto solo un vago senso di leggerezza allo stomaco, ma so che questo coso viaggia rapidissimo, perché deve scendere molto in profondità.

Poi il peso pian piano ritorna, un sobbalzo finale, e un sottile ding, che mi dice che sono arrivata. Non so neppure quante volte ci sono venuta, ma ogni volta il cuore mi fa un salto nel petto. Chiudo gli occhi, sento la porta che scivola silenziosissima, e il primo passo lo faccio alla cieca, come sempre. L’odore intenso di piante esotiche e di aria pulita mi fa quasi male ai polmoni, e sempre, sempre, mi spinge ad aprire gli occhi. Welcome to the Jungle, Poe.

Fin da subito, avevo messo in chiaro con Dhanab che volevo delle prove: non avrei venduto la mia libertà senza avere la certezza che mia sorella stesse bene. LƏi, come sempre, non aveva fatto una piega.

«Potrai vederla.»

«Di sotto?» avevo chiesto perplessa, e Dhanab aveva annuito. «Ma l’esistenza di quel posto è segreta… Davvero ci posso andare?» Stavolta Dhanab aveva sorriso.

«Io ho dei privilegi che non ha nessun altro… e garantisco per te: hai intenzione di rivelare il segreto meglio custodito del tuo mondo, e incasinare la vita della tua sorellina, o farai la brava?»

E avevo fatto la brava, sempre. A dire il vero, non mi ero mai neppure posta davvero il problema. Certo, sapere che sotto Paradise c’era un’intera città di privilegiati che conduceva una vita beata a dispetto della sofferenza di quelli di sopra era stato scioccante. Paradise era un postaccio pieno di ingiustizie, ma questa superava persino le mie peggiori fantasie. Ma da quel segreto dipendeva la sopravvivenza di mia sorella; per questo avevo soffocato qualsiasi dubbio.

La verità è che non sono mai stata un’idealista, ho sempre fatto tutto il possibile per sopravvivere prima, e per far sopravvivere mia sorella dopo. Col tempo ho semplicemente accettato la situazione. Sentendomi in colpa? Forse. Ma ogni volta che penso alla misera vita degli Uccelli, e all’esistenza della gente della Jungla, vedo il volto sorridente di mia sorella, e mi dico che non ho alcun diritto di toglierle quel che sono riuscita a procurarle solo a prezzo della mia stessa vita. E vado avanti così, facendomi meno domande possibile.

Attraverso un corridoio delimitato da piante rampicanti: è un tunnel verde, alto poco più di me, angusto, che tuttavia non mi trasmette un senso di claustrofobia. La sensazione è più quella di un abbraccio verde, tra viticci carichi di ampie foglie verdi e lucide, e minuscoli fiorellini di un viola intensissimo. Il profumo è inebriante, e, dopo tanti anni, ancora mi dà alla testa.

Dhanab mi ha spiegato che i miei polmoni non sono abituati all’aria pura, per questo qui sotto mi sento sempre strana, come inebriata. Troppo ossigeno, o qualcosa del genere. Io a volte penso che a ubriacarmi sia il prepotente senso di libertà che si respira.

Esco dal corridoio e mi ritrovo all’aperto. La Jungla si dispiega davanti a me in tutto il suo splendore.

Mi trovo in una piazza ampia; niente asfalto, a terra c’è dell’erba rorida della rugiada del mattino. Tutte le strade sono fatte così, c’è abbondanza di verde ovunque. La prima volta che sono scesa, sono rimasta a bocca aperta, perché, semplicemente, non credevo potessero esistere così tanti alberi e così vari in tutta la Terra. A Paradise non ne avevo mai visti, se non per quei pochi nei parchi recintati.

Nella Jungla, invece, fanno parte del contesto urbano, non c’è praticamente zona della città che ne sia priva e se ne contano centinaia di specie diverse. Nella piazza in cui mi trovo, se ne vedono già una ventina, disposti per lo più ai bordi, ma disseminati qua e là anche al centro. C’è una mangrovia che s’innalza da un laghetto dalla forma frastagliata. Dietro, da un gruppo di rocce coperte di muschio, colano sottili rivoli d’acqua, che cadono nel laghetto con un dolcissimo chiocciare.

È una delle caratteristiche principali della Jungla: tutto deve sembrare naturale, genuino creato da Madre Natura. Inutile dire, invece, che è tutto frutto di uno studio accorto, e che nulla potrebbe sopravvivere senza complessi sistemi tecnologici, molti dei quali tenuti in piedi dal lavoro della gente della superficie.

Per distinguere gli edifici ai margini della piazza occorre aguzzare un bel po’ la vista: si trovano tutti sugli alberi. Costruzione di legno integrate nei tronchi, sospese sui rami, cui si accede da scalini camuffati nel legno. A volte mi domando se faccia bene alle piante sostenere un peso del genere, ma sono domande oziose, che servono a coprire il vago senso di disagio che mi accompagna.

Quando vengo qui, mi camuffo: ho un set di vestiti che uso solo per questa circostanza. Sono in fibre naturali, nei morbidi colori del beige, alcuni impreziositi da ricami colorati, ovviamente ottenuti da coloranti rigorosamente naturali. Mi danno una strana sensazione sulla pelle: forse anche lei si è abituata ai tessuti da quattro soldi che indosso di solito.

Oggi ho una casacca di lino beige, e un paio di pantaloni leggeri bianchi, che lasciano intravedere le mie gambe muscolose. L’ho sempre trovato un abbigliamento un po’ inverecondo, ma qua sotto non mi guarda nessuno. In qualche modo, le persone della Jungla non sentono la puzza di miseria che mi porto addosso da una vita, né quella del sangue che ho raccolto in tutti questi anni in giro per il multiverso. Del resto, non l’hanno sentita neppure addosso a Imogen.

Continuo a muovermi per la città, i piedi che affondano nell’erba morbida, il naso pieno di profumi che, dopo tutto questo tempo, mi risultano ancora ignoti, e intorno a me fiori coloratissimi, alberi e, al più, capanne di legno nascoste tra un tronco e l’altro. C’è un’unica costruzione, in tutta la Jungla, che non è fatta di questo materiale. Si staglia alla mia destra ed è il municipio, che ovviamente è gestito da un’assemblea democraticamente eletta. È un’ampia cupola di vetro, poco più alta degli alberi e costolata da leggere travi metalliche – ovviamente dipinte di verde, per un minor impatto sull’ambiente circostante. L’interno è visibile a tutti, una dichiarazione di trasparenza che ho sempre trovato piuttosto ironica, in un luogo la cui intera esistenza si basa sulla segretezza.

Intendiamoci, la gente di qui non sa di quelli di sopra. A conoscenza di questo segreto ci sono solo i Giudici, che secoli fa, dopo la Tragedia, decisero quale avrebbe dovuto essere il nuovo ordine mondiale.

Ho provato a fare qualche ricerca su questo evento storico, ma pare che quasi tutti i documenti siano andati perduti. Tutto ciò che si sa, sia nella Jungla sia a Paradise, è stato tramandato oralmente. La Tragedia, dovuta a un tentativo fallito di usare una nuova tecnologia per produrre energia pulita, devastò la Terra. Il pianeta divenne pressoché inabitabile, tranne che per una zona circoscritta, in cui in seguito venne edificata Paradise. C’era anche una caverna sotterranea, dove si rifugiarono alcuni scienziati. Non era grande a sufficienza per ospitare tutti i sopravvissuti, e per questo quegli uomini presero una decisione drastica: là sotto avrebbe vissuto l’élite, mentre ai piani superiori gli individui che non erano in grado di contribuire al progresso dell’umanità, ossia, a loro giudizio, quelli buoni solo per lavori manuali o di basso livello.

La loro nobile idea era che sotto prima o poi avrebbero trovato una soluzione per rendere di nuovo abitabile tutto il pianeta. La realtà è che ben presto l’umanità si divise in due: i fortunati di sotto, a far vita beata, con tanto tempo per dedicarsi persino all’arte; i miserabili di sopra che conducevano una vita ai limiti della sussistenza. O, almeno, questa era la conclusione cui ero giunta, quando Dhanab mi aveva raccontato questa storia. Del resto, dopo secoli, non solo non c’è traccia di una qualsiasi soluzione per recuperare il pianeta, la situazione è diventata così strutturale che a Paradise si sono create varie classi sociali, l’ordine che io stessa avevo conosciuto e di cui avevo fatto parte. Paradise e la Jungla sono due mondi separati da tempo, ormai, tranne che per il cordone ombelicale di energia e lavoro che li collega.

Mentre mi muovo tra quella gente, tuttavia, sento di non avercela con loro. Col tempo, hanno dimenticato. L’élite che ha il potere li tiene all’oscuro di tutto e dunque credono di essere dei sopravvissuti che hanno trovato il modo di condurre una vita perfetta nelle viscere di una terra morente. Non hanno colpe, come non ne abbiamo noi di sopra. Siamo tutti vittime di un sistema che ci ha fagocitato.

Alzo gli occhi al cielo. È strano chiamarlo così, perché in realtà è un vero e proprio soffitto, anche se non sembra. Immense lampade riproducono perfettamente la luce del sole, e una cupola a led fa le veci del cielo. Sembra quasi più vero di quello sporco e sbiadito di Paradise. Immense condutture dotate di filtri si dipanano dietro quei pannelli, e portano quest’aria benedetta e profumata. Enormi idranti programmabili producono la pioggia, a volte persino la neve. Una volta ho visto Imogen giocare a palle di neve e ho provato una sensazione di struggente gioia.

Già, Imogen. Sono qui per lei. È questo che vengo a fare, sempre meno spesso. Verificare che Dhanab tenga fede al patto, e al tempo stesso ricordarmi perché faccio quel che faccio.

Ormai non posso più dire di non fidarmi. In questi quattro anni e passa l’ho vista crescere, ridere: in una parola stare bene, come non sarebbe mai successo a Paradise.

Allora perché continuo a venire?

I miei piedi seguono da soli la strada. Intorno a me vedo sfilare i Beati: mi sembrano tutti rilassati, felici, nelle loro vesti dai colori tenuti, nei loro volti lisci, nell’andatura che appare sempre quieta, mai affrettata. Ma lo sono? Non so dirlo. Non so neppure se voglio credere che lo siano o no. Un po’ ho bisogno di sperare che sia possibile: condurre una vita felice, senza il dolore e la preoccupazione che ho vissuto io.

Svolto in un vialetto verdissimo, coperto da una cupola odorosa di glicine, lo attraverso lentamente, assaporando la sensazione di morbidezza sotto le suole. A volte penso che anch’io potrei abituarmi alla dolcezza della vita di qui, alle sue lusinghe, anche quelle più banali.

La riconosco prima ancora di metterla a fuoco. È china al centro di questo piccolo giardino, vicino a un eucalipto che stende i rami verso una polla. Ha in mano un rametto, e lo agita nell’acqua.

So che è lei come so chi sono io, so che è lei perché me lo dicono la carne e il sangue. Mi avvicino piano, il cuore in tumulto, e non posso fare a meno di notare quanto sia cresciuta, come se fossi mia madre, come una vecchia signora qualsiasi che guarda con condiscendenza i giovani. Ma è così, è cresciuta un sacco.

Ha poco più di dodici anni, e il suo corpo si trova sul limitare misterioso tra l’infanzia e l’adolescenza. Gli arti si sono allungati, e così il volto. Il naso, piccolo, è ancora quello dell’infanzia, come gli occhi concentrati sulla polla. Ma il profilo del viso si è asciugato.

Un pesce guizza sopra il rametto, facendola sussultare leggermente. Qualcuno la chiama.

«Imogen! Qui stiamo facendo lezione!»

Lei si tira su sbuffando, e io mi accorgo che non sa bene cosa farsene di quelle gambe infinite, di quelle braccia lunghe. Il corpo è quello tonico di un’adolescente, i movimenti quelli di una bambina. Mi commuovono i suoi fianchi appena rotondi, le forme acerbe, il modo in cui evidentemente non si riconosce nel suo corpo.

È qualcosa che io non ho mai provato, non credo, almeno. Non ho avuto tempo per essere adolescente; sono cresciuta di botto quando mia madre è morta e, quando il mio corpo è diventato quello di una ragazza, l’ho semplicemente affidato a Kitty, che mi ha insegnato cosa potevo farci con quei seni. Ma è bello che lei invece possa vivere appieno questa fase della vita, che possa assaporare tutto, anche il superfluo, l’inutile.

Mi siedo su una panchina lì vicino. Mi sono portata un libro. Il Corvo, di Poe. In fondo al cuore, continuo a sperare che possa dirle qualcosa, che possa ricondurla a me. Quasi sempre è la speranza dell’impossibile che ci tiene vivi.

Lei saltella verso i compagni, i capelli crespi che le ondeggiano intorno alla testa come un’aureola bruna, prende posto malvolentieri in fondo. Sono dieci ragazzini, l’insegnante è seduta sulla panchina. Non riesco a sentire di cosa parlano, e tutto sommato non mi interessa. Mi interessa spiare Imogen. Ora le vedo solo la schiena, che ondeggia avanti e indietro. Immagino si annoi, mi domando se sia felice. Perché conta solo quello. Sì, ha la vita che sognavo per lei, ma le basta?

Tengo il libro aperto, ma non riesco a leggere neppure una riga. La vedo alzare la mano, dire qualcosa con la sua voce squillante di bambina, vedo l’insegnante annuire.

Poi, i ragazzini si alzano, e capisco che l’insegnante li ha lasciati liberi. Imogen e un’amica vanno vicino al laghetto, si accovacciano. Lei ricomincia il gioco col rametto, ma parla fitto fitto con l’amica, che è un po’ più bassa di lei e ha i capelli biondissimi. Per me è evidente che vengono da mondi diversi, e mi domando sempre come abbia fatto la gente della Jungla a bersi la storia che Dhanab ha inventato per mia sorella. La ragazzina, tuttavia, non fa una piega, guarda Imogen e annuisce. Sono entrambe serissime, e a me verrebbe quasi da ridere. Chissà di cosa parlano, che preoccupazioni potranno avere due ragazzine a cui non manca niente.

Un pallone colpisce la ragazzina bionda in testa. Imogen insorge. Scatta in piedi.

«Ma state un po’ attenti!» urla verso un gruppo di compagni di classe.

Uno di loro risponde qualcosa che non capisco, la palla rotola fino ai miei piedi.

La raccolgo d’istinto, e il sangue mi pompa impazzito nelle orecchie. Imogen si gira e viene verso di me a lunghe falcate, e tutto il resto assume il contorno del sogno, si dissolve. L’ho sempre guardata da lontano, non le ho mai parlato. L’ultima cosa che le ho detto è stato un “buonanotte” svogliato, seguito da un bacio, la notte in cui è cambiato tutto.

Si ferma davanti a me, la sua testa mi arriva all’altezza del collo. È alta, e bella, della bellezza terribile dell’adolescenza. Davanti a lei, perdo la parola.

Si è avvicinato anche l’altro ragazzino, ha allungato la mano verso il pallone.

«Non lo dare a lui!» mi urla Imogen, e mi strappa la palla di mano. Inizia un diverbio, che non riesco a seguire, perché d’improvviso mi sento invisibile. Lo sono sempre, quando scendo nella Jungla: nessuno mi conosce, non parlo con nessuno. Sono una semplice osservatrice, e questa cosa, forse, mi piace. Ma adesso è diverso. Adesso Imogen è a meno di mezzo metro da me, e per lei sono invisibile. Il libro è appoggiato sulla panchina, la copertina in bella vista. Lei ha incrociato il mio sguardo, e non è servito a niente. I suoi occhi mi hanno attraversata, come se non ci fossi.

Arriva l’insegnante, mette fine al battibecco rimproverando entrambi. Imogen si morde le labbra, frustrata, lo sguardo basso di chi è sicuro di aver appena subito una tremenda ingiustizia.

«Li scusi» mi dice l’insegnante con un sorriso. Ha i capelli chiari, gli occhi azzurri, e sembra brillare di luce propria, nella sua tunica candida appena stretta in vita.

Io non so che dire. Il gruppetto si allontana, lasciandomi sola, le mani lungo i fianchi, il libro da una parte.

Ho atteso che arrivassero i suoi genitori. Lei ha i capelli rossi lisci, lui è castano e riccio; Imogen è saltata al collo del padre, mentre è stata parecchio più fredda con la madre. Si somigliano, lui e lei, come si somigliano dopo un po’ le persone che si vogliono davvero bene. Se ne vanno, Imogen letteralmente appesa al braccio dell’uomo. Mi sfilano di fianco, ma lei non mi degna neppure di uno sguardo.

In ascensore, mentre la spinta mi preme verso il basso, stringo i pugni. Non riesco a togliermi dalla mente il suo sguardo che mi attraversava, come se non fossi niente.

Perché non sei niente, per lei, e lo sapevi, mi dice una voce.

Lo sapevo, ma non l’avevo mai visto. Rivedo la famiglia felice, il piccolo giardino, Imogen che parla fitto fitto con la sua amica. Frammenti di una vita nella quale io non trovo più posto. Davvero voglio continuare a essere spettatrice di qualcosa che non mi appartiene? Sono passati più di quattro anni, Dhanab sta tenendo fede al patto, e, ogni volta che scendo, è più doloroso. Forse è ora di smettere, di accettare la verità delle cose: che non ha più senso andare nella Jungla. Che devo limitarmi a continuare a fare quel che ho sempre fatto, l’unico modo che ho per contare qualcosa nella vita di mia sorella: lavorare per pagarle la costosa retta della Jungla.

Chiudo gli occhi mentre l’ascensore sobbalza, e sono di nuovo in superficie. So già che non scenderò mai più.
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La neve ci investì violenta non appena emergemmo dal Pozzo. Eravamo stravolti. Damyan non ce la faceva più, io avevo smesso di contare quanti dannati Tuffi avevo fatto senza maschera. Mi bruciava la faccia, avevo la sensazione che la pelle del volto fosse sul punto di staccarsi, e tutto quel che vedevo intorno era il bianco infinito di Almerya.

Mi misi faticosamente in ginocchio, provai a tirarmi su, mentre gli stivali affondavano. La neve mi frustava il volto, violenta, mi entrava negli occhi. Ma, chissà come, riuscii ad alzare lo sguardo, e lo vidi.

Per primi gli occhi, gemme di un azzurro scintillante che brillavano in tutto quel bianco; poi, piano, il profilo del corpo massiccio, il manto folto increspato dalle raffiche di vento. Aveva qualcosa sulla schiena, una sagoma scura che identificai con una specie di sella.

«Mathon…» sibilai con un mezzo sorriso. Mi trascinai nella sua direzione, cercando di resistere alle raffiche. Era proprio una sella, quella che avevo visto. E c’era anche una spessa pelle candida, che mi gettai subito sulle spalle.

Damyan giaceva a terra ormai privo di sensi. A fatica lo issai sul lupo. Dopodiché mi aggrappai a una maniglia della sella e lasciai che Mathon mi guidasse. Usai tutte le energie che mi erano rimaste in corpo per cercare di restare in piedi in mezzo alla tempesta. Dovevo solo arrivare, era tutto ciò che mi veniva richiesto.

D’un tratto vidi la casupola stagliarsi nella bufera; riconobbi la porta, un rettangolo nero aperto nel bianco, e una figura chiara. Mi pareva un miraggio. Nell’ultimo tratto Mathon adeguò il suo passo al mio, incerto, lento e barcollante.

Davanti alla porta, caddi in ginocchio, ormai priva di forze. Non riconobbi le mani che mi afferrarono, né quelle che sollevarono Damyan. Sapevo solo di essere arrivata, di avercela fatta, ed era tutto ciò che contava.

Tra il momento in cui ero collassata davanti alla porta di Anthelya e il mio risveglio c’era un pozzo nero senza fondo, denso e oscuro, in cui ero precipitata per un tempo indefinito. Ma quando aprii gli occhi fui avvolta da un calore familiare, e tutto il resto perse importanza.

La prima cosa che vidi fu una testa ricciuta e un paio di brillanti occhi viola. Per un attimo mi parve che Imogen fosse la stessa ragazzina vivace che avevo visto nel piccolo parco circondato dai glicini, l’ultima volta che ero stata nella Jungla.

«Imogen…» sussurrai.

Lei distolse lo sguardo, e fu quello, più di ogni altra cosa, a permettermi di strapparle dal volto l’immagine che le avevo cucito addosso risvegliandomi. La rividi per quella che era, lo sguardo gelido, il viso affilato e imbronciato, esattamente come l’avevo lasciata.

«Si è svegliata» disse soltanto, e uscì dal mio campo visivo.

Al suo posto entrò Anthelya, distante e altera come sempre.

«Come ti senti?» mi chiese.

«Sono stata meglio.»

«Sai che hai fatto una cosa da pazzi? Tutti quei Tuffi senza maschera…»

«Damyan ne aveva più bisogno di me.» Mi accorsi che la mia voce era roca, e la gola mi faceva male mentre parlavo.

«Be’, hai rischiato, Poe, anche col varco temporaneo.»

«Ma tu tutte queste cose come le sai?»

«Indovina» disse una voce, e comparve il volto sorridente di Damyan. Sembrava stare bene, di sicuro meglio di me.

«Perfetto, sono l’unico catorcio, qua dentro» dissi con una smorfia.

«È l’età, Poe» sorrise Damyan. Feci il gesto di tirargli qualcosa, ma non avevo niente a portata di mano, e comunque non ci sarei riuscita; ero stanchissima.

«Quanto mi ci vorrà per riprendermi?» chiesi ad Anthelya.

«Un paio di giorni» azzardò.

«Bene, perché abbiamo molto da fare.»

Anthelya ci aveva visto giusto. I Tuffi ripetuti senza maschera mi avevano di sicuro provata, ma non avevano lasciato segni permanenti, a parte le solite ciocche bianche. Ormai, tra le treccine non avevo altro che qualche sparuto filo scuro. Il resto, era candido come la neve. Non mi dispiaceva, tutto sommato.

Mi ero spellata la faccia, sembrava l’avessi appoggiata sui carboni ardenti. Il primo giorno avevo bolle ovunque e mi facevano male tutti i muscoli del viso. Ma non era qualcosa che la magia di Anthelya non potesse curare, e, in effetti, in pochi giorni le bolle si seccarono e uno strato di pelle nuova, fresca e arrossata, fece capolino.

«Sono un gran bello spettacolo» dissi una mattina guardandomi allo specchio.

«Perfetta per spaventare i nemici» commentò Damyan.

Peccato che non avessimo molto tempo per gli scherzi, dovevamo elaborare rapidamente un piano.

Raccontai ad Anthelya tutto quello che era successo. Lei ascoltò in assorto silenzio.

«Dhanab ti cercherà fino in capo al mondo» disse alla fine.

«Se è sopravvissutƏ.»

«Nessuno è mai neppure riuscito a ferirlƏ, che io sappia. Sei certa che sia mortƏ?»

«Non ne ho idea. Era svenutƏ quando ce ne siamo andati.»

«Questo ti dà del tempo. Ha sempre gestito i Cercatori completamente da solƏ; io stessa ero un braccio destro per modo di dire. Facevo il lavoro sporco che mi chiedeva di fare, tutto qua, ma non avevo il potere di dare ordini a nessuno. Non credo le cose siano cambiate nel frattempo.»

Era quello che pensavo anche io. Dhanab era immortale, non aveva alcun interesse a formare un successore, né gli importava che i Cercatori sopravvivessero a una sua eventuale dipartita. Per questo era plausibile che, se davvero la mia era stata una ferita mortale, al momento non ci fosse nessuno alla Base che potesse dare l’ordine di venirmi a cercare.

«Ecco perché occorre chiudere questa storia nel più breve tempo possibile» conclusi.

Facemmo i piani di battaglia un pomeriggio, dopo pranzo. Avevo scelto uno dei pochi momenti in cui mia sorella non era in casa. Il suo atteggiamento nei miei confronti non era cambiato di una virgola. Continuava a ignorarmi, come se non esistessi. Ma si comportava come un fantasma, in generale. Dormiva nella stanza di Anthelya, lontana da me e Damyan, e a volte rimaneva chiusa là dentro anche tutto il giorno. Dopo pranzo, aveva preso l’abitudine di passeggiare, se il tempo lo permetteva, come quel giorno.

«Dunque, direi che sul fatto che il Pacificatore vada distrutto, non ci sono dubbi» esordii, e nessuno obiettò. Mi portai la mano alla cintura ed estrassi le restanti boccette del fluido che avevo sottratto alla Base. Per fortuna, me ne erano avanzate più di quanto credessi.

«Il primo punto è tornare a Paradise senza farci vedere. I Pozzi che conosco sono tutti presidiati. Possiamo sperare che Dhanab non sia in grado di dare ordini, ma non possiamo sperare che tutto vada liscio.»

Damyan capì al volo quello che avevo in mente. «Hai detto che i Pozzi temporanei sono imprevedibili, e infatti siamo sbucati in un posto che non ci aspettavamo.» Sentii un moto interiore di gratitudine. Ma chi se lo sarebbe mai immaginato che avere un compagno potesse essere così utile. Peraltro uno che avevo letteralmente raccattato per caso… Ma non mi feci intenerire. Piuttosto guardai Anthelya.

«È possibile indirizzare in qualche modo i Pozzi temporanei?»

Anthelya tacque, fissando il fuoco. «Nessuno ci è mai riuscito» disse cauta.

«Questo lo so, ma qualcuno ci ha mai provato? Voglio dire» insistetti, «il Crocevia non può essere una struttura naturale, no? Quei Pozzi li avrà creati qualcuno…»

Anthelya continuava a guardare il fuoco.

«Nessuno sa quando sia stata costruita la Base. Considerato che Dhanab è immortale, può essere accaduto moltissimo tempo fa.»

«Dimmi solo se è possibile, o se devo inventarmi altro.»

«Forse» si sbilanciò infine. Mi guardò: «Ma lo sapremo solo provandoci».

«Sono pronta a correre il rischio» dissi sostenendo il suo sguardo. Damyan ridacchiò.

«Però, non male per una che solo un paio di settimane fa neppure voleva sapere che tipo di missione si apprestava a compiere e non voleva finire coinvolta nei problemi altrui…»

«Nella vita si cambia.» Crollai le spalle.

«Piuttosto in fretta…» chiosò lui. Mi concentrai di nuovo su Anthelya.

«Altro punto: come disattivo l’arma?»

«Come ti ho già detto, devi iniettare il fluido nel nucleo di Mecha.»

«Tutto qua?»

«Tutto qua.»

«Ma il nucleo di Mecha adesso è in mano a Jared…» osservò Damyan.

«Ne sei così sicuro?» chiesi, ma lui annuì.

«Rifletti: Dhanab mi ha preso la metà del Pacificatore. Che ragione aveva di tenersela, quando sappiamo che Jared è più che ansioso di ricevere la sua arma? Di certo l’ha data a lui, per dimostrargli che la cosa sta facendo passi avanti, e presto avrà ciò per cui ha pagato.»

Aveva senso.

«Quindi è a lui che ora dobbiamo portarla via» dissi io.

«E poi dovremmo tornare qui, per iniettarci dentro il Mecha? Stiamo moltiplicando i Tuffi. In ogni passaggio Dhanab potrebbe scoprirci.»

Non feci in tempo a pormi il problema, che Anthelya mi venne in soccorso.

«Basterà inserire il Mecha nella metà che abbiamo noi, magari con un meccanismo che ne permetta l’iniezione nel nucleo. Così, quando le due metà verranno riunite, il nucleo deflagrerà.»

«A tal proposito… l’altra metà è al sicuro?» chiesi.

Anthelya annuì.

«Dobbiamo solo andare a prenderla.»

Mi tirai indietro sulla sedia, sospirai. «Manca la parte peggiore.»

«Chiedere a tua sorella di collaborare» ribatté Damyan. Annuii. Dovevamo organizzare un incontro con Jared, era inevitabile; sperando che nel frattempo non avesse trovato un modo per azionare il Pacificatore anche senza la metà mancante. E l’unica che al momento poteva farci questo bel favore era mia sorella.

Guardai di nuovo Anthelya.

«Tu sei quella che ha passato più tempo con lei, di recente.» Lo dissi soffocando il dolore. Non riuscivo a rassegnarmi al gelo che si era creato tra me e Imogen, ma dovevo anche ammettere di non aver fatto nulla per ricucire la ferita.

Anthelya continuava a guardare il fuoco.

«È difficile a dirsi. Sta molto sulle sue, e io non faccio domande.» Sapevo bene quanto laconica fosse Anthelya. Tutto quel che sapeva di me, gliel’avevo raccontato io di mia spontanea volontà. Fosse stato per lei, sarebbe stata contenta di sapermi spuntata dal nulla, senza passato. Si poteva chiamare discrezione, ma io pensavo, più semplicemente, che il passato delle persone non le interessasse. «Credo stia elaborando tutto quel che le è successo. Sta cercando di capire. Ma ce l’ha con te, Poe, questo è innegabile. E non posso neppure darle del tutto torto. Hai scelto per lei.»

«Quando aveva otto anni, ed ero l’unica a preoccuparsi per lei.»

«Resta il fatto che le hai costruito intorno una vita che alla fine non le è piaciuta.»

«Io avrei fatto carte false per vivere nella Jungla.»

«Davvero?»

Non riuscii a rispondere. Perché non era vero. Dannazione, probabilmente anch’io avrei odiato mia sorella se mi avesse cancellato la memoria e se mi avesse strappato a tutto ciò che conoscevo per farmi vivere in un posto che non mi apparteneva. Ma cosa avrei dovuto fare, all’epoca?

«Credi che ci procurerà l’appuntamento?»

«Credo che stia mettendo in dubbio tutto ciò in cui ha sempre creduto. Ma non so a quale conclusione sia arrivata. Sempre che sia arrivata, a una conclusione. Potrebbe accettare di collaborare solo per pugnalarti alle spalle.»

Era un salto nel buio.

«Scusate» intervenne Damyan. «Anche se volesse tradirci, che problema c’è? Anche se volesse consegnare l’altra metà dell’arma a Jared, il nostro piano andrebbe comunque in porto, no?»

«È che non vorrei ingannarla, non vorrei…»

«… costringerla a fare cose contro la sua volontà. Come hai già fatto in passato» chiosò Anthelya.

Era vero. Nonostante tutto, era mia sorella, non potevo smettere di volerle bene così, d’ufficio. Volevo continuare a credere di poter costruire un dialogo con lei. E non volevo usarla.

«Lo farai tu» mormorai guardando Damyan. «Le chiederai di aiutarci. Se è come dici tu, non rischieremo nulla.»

Damyan le parlò quella sera stessa, dopo cena. Non rimasi ad assistere, andai a farmi una passeggiata, e, quando tornai, non feci domande. Solo prima di andare a dormire, quando io e Damyan rimanemmo fuori, mi azzardai a chiedere com’era andata.

«Le ho detto che vogliamo un incontro per parlare con lui, tutto qua. Non è sembrata molto convinta, ma sa anche lei che a Jared serve l’altra metà. Non c’è molta scelta. Ha detto che lo farà. Io però andrò con lei.»

Era una buona idea, e comunque non ne vedevo altre all’orizzonte. Sospirai.

«Domani vado a prendere l’altra metà del Pacificatore, e poi inizieranno le danze.» Damyan mi fissò serio.

«Il piano è solido, ce la faremo, in ogni caso.»

Già, ma in quella missione non c’era in gioco solo il Pacificatore, almeno per me. Era tutto infinitamente più complicato di quando lavoravo per Dhanab. Lì non c’era nulla che io rischiassi di perdere, se non la vita, cui non avevo mai dato molto peso. Adesso, tutto era importante, tutto era personale.

«È una ragazza intelligente» mi disse Damyan mettendomi una mano sulla spalla, come se mi avesse letto nel pensiero. «Alla fine capirà.»

In fin dei conti, non potevo far altro che sperare.

Il luogo in cui era nascosta l’arma era a mezza giornata di cammino. Per orientarmi in quel mondo tutto uguale, in cui i sentieri si modificavano a ogni bufera, usai la maschera. La consueta linea rossa mi guidò sul bianco assoluto della neve.

Decisi di andare a piedi, perché non avevo voglia di consumare carburante; mi sarebbe servito in combattimento.

Arrancai nella neve, lasciando che la fatica fisica mi snebbiasse un po’ la mente.

Ormai, mia sorella era il mio pensiero fisso. Tra le tante cose, mi chiedevo che cosa ne sarebbe stato di lei una volta che quella storia fosse finita. Non pensavo che volesse tornare nella Jungla. E, nonostante le capacità che aveva acquisito collaborando con i Cavalieri, non credevo fosse in grado di vivere a Paradise. Avrei dovuto portarla con me? Ma io, da lì in avanti, avrei vissuto da braccata. Avevo rinunciato a tutto perché potesse condurre una bella vita. E starmi alle calcagna mentre cercavo disperatamente di non farmi ammazzare da Dhanab non mi sembrava rispondere alla definizione di “bella vita”.

Mi fermai. La pista rossa si arrestava davanti a un tumulo bianco. Neve. Nient’altro che neve. Anthelya mi aveva parlato di qualcosa di diverso, di un luogo sacro, dove un suo uomo di fiducia di Almerya aveva portato l’arma.

Mi inginocchiai, iniziai a spalare con le mani. La neve era leggera, fresca, ma ce n’era un bel po’, e dovetti faticare. Poi, sotto le dita ormai congelate, nonostante i guanti, sentii qualcosa di duro. Spazzai la neve, e vidi delle vene scure del ghiaccio magico. Ripulii sopra e tutto intorno e, in mezzo a quell’intrico, scoprii tre statuette in pietra che rappresentavano delle figure umane stilizzate. Una di loro, la più grande, aveva inciso sul ventre un simbolo a spirale. Era la parte più delicata dell’operazione.

Anthelya mi aveva spiegato che ci sarebbe voluta una Fiamma, un Almeryano con poteri magici, ma che in realtà credeva bastasse il ghiaccio.

Estrassi il pugnale e grattai un frammento da una vena. Gli idoli si illuminarono per un istante. Tenni il ghiaccio tra le dita. Era incredibile come non si sciogliesse al calore della mia mano.

Non l’avevo mai consumato. Su Almerya, solo le Fiamme lo facevano, perché per tutti gli altri non era nient’altro che un veleno. Ad azione molto lenta, e occorreva mangiarne una gran quantità per stare male, ma pur sempre veleno. Era pericoloso, dunque, ma non potevo fare altrimenti.

Lo misi in bocca. Era amarissimo, così tanto che dovetti resistere all’impulso di sputarlo. Era poco più di una scheggia, ma sembrava concentrare in sé tutto l’amaro del mondo.

Inghiottii stringendo gli occhi, quindi mi sfilai un guanto e sfiorai la spirale sul ventre dell’idolo più grande. Sentii qualcosa, una specie di scossa. La sensazione di gelo che avevo provato nel momento in cui i polpastrelli avevano sfiorato la pietra gelida si dissolse all’istante. Aprii gli occhi, e vidi che al posto della spirale sul ventre dell’idolo si era aperta una nicchia, all’interno della quale brillava la metà del Pacificatore.

Presi della neve, me la misi in bocca e la sputai, senza riuscire comunque a togliermi il saporaccio dalla lingua. Mi chiesi se per tutta la vita Anthelya avesse dovuto sopportare quella sensazione orrenda, o se le Fiamme percepissero un sapore diverso.

In ogni caso, afferrai finalmente l’arma, e feci per alzarmi.

«Ecco, brava. Ora girati e dammela» mi disse una voce. E io sentii il cuore sprofondarmi.
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«Imogen…» dissi piano, senza voltarmi.

Un colpo di plasma dissolse la neve a un paio di metri davanti a me. «Metti il pugnale a terra, lentamente, e girati.»

Pensai al modo in cui maneggiava la pistola a Paradise, non certo come un’esperta, e per un istante valutai le mie possibilità.

«Ho detto metti giù il pugnale!» urlò di nuovo.

Obbedii, lentamente. Forse non aveva mai sparato a nessuno, ma avevo calcolato che doveva trovarsi a massimo mezzo metro da me, e sbagliare bersaglio, da quella distanza, era pressoché impossibile. E poi Imogen mi odiava, su questo non c’era dubbio.

Mi girai piano, la morte nel cuore. La vidi, il volto un alone arrossato tra la pelliccia candida del cappuccio. Teneva la pistola con entrambe le mani, con una presa piuttosto salda per i suoi standard, e mi guardava determinata. Le leggevo in faccia l’adrenalina e la paura, ma era chiaro che sapeva bene quel che stava facendo.

Rimanemmo l’una di fronte all’altra, immobili. Era una bella giornata, il sole rossastro spediva ovunque i suoi timidi raggi. L’aria era tersa e sapeva di pulito, il cielo rosa sembrava una lastra di vetro colorato. Ancora una volta il mondo intorno a me si mostrava incurante, indifferente a quel che accadeva. Siamo soliti immaginare le tragedie accompagnate da cieli bigi, piogge violente, ma la verità è che il multiverso di noi se ne frega. Io e mia sorella eravamo due punti microscopici in un reticolo vastissimo di mondi; se ci fossimo ammazzate a vicenda, l’assetto di quell’intrico non sarebbe cambiato di una virgola. No, e neppure se tutta la Jungla fosse deflagrata, e se l’intera Terra si fosse dissolta.

«Dammi il Pacificatore» disse Imogen.

«Non posso farlo.»

«Non credere che non sia pronta ad ammazzarti. Tu non sei più niente, per me.»

«Non è questo il punto.»

«E qual è il punto, allora?»

Inspirai a fondo. L’aria era così pulita e fredda da farmi quasi male ai polmoni.

«Jared sta per compiere un genocidio: nulla di più, nulla di meno.»

«È un atto di giustizia.»

«Ma c’eri anche tu in quella cella frigorifera! Hai visto come ti ha trattata.» La determinazione nel suo sguardo s’incrinò per un istante. Mi aggrappai a quell’incertezza con le unghie e coi denti. «Sei cresciuta tra la gente della Jungla, e per quanto tu possa odiarla, non puoi non aver notato quello che per me è sempre stato evidente: loro sono innocenti. Come la gente di Paradise. Non hanno colpe.»

«E tu non puoi aver dimenticato com’era vivere tra gli Uccelli.»

«Tu l’hai dimenticato.»

«Ma ci sono stata e li ho visti. Ho fatto su e giù infinite volte. Ti pare bella la situazione sulla Terra? Ti pare giusta?»

«Certo che non lo è!»

«E allora perché non hai fatto niente? Perché mi hai scaricato di sotto, fregandotene di tutto?»

Mi passai una mano tra i capelli. «Non ce la faccio ad affrontare di nuovo questo discorso, lo capisci? Sai già perché ho preso quella decisione.»

«È invece non capisco» disse lei, e per la prima volta sembrò parlare con voce autentica, senza ripetere frasi suggerite da Jared, o da qualche altro Cavaliere. Per una volta aveva il tono di chi ci ha riflettuto e, tuttavia, non riesce a darsi una risposta. «Non capisco come tu abbia potuto ignorare quel che succedeva, per ben dieci anni. Puoi pensare quel che vuoi di me, che sono una stupida, che mi sono fatta manipolare. Ma quando ho scoperto la verità, ho deciso che non potevo più starmene con le mani in mano, e ho fatto quel che dovevo. Io ci ho provato, dannazione. Tu?»

«Il punto, adesso, non è quel che ho fatto io, ma quel che stai per fare tu.»

«Tu non sai quello che sto per fare.»

«Ah no? Hai per caso intenzione di distruggere il Pacificatore? Hai improvvisamente deciso che Jared ha torto, e vuoi impedirgli di portare a termine il suo progetto?»

Sospirò frustrata.

«Tu non capisci.»

«Non fai altro che ripetermi questa tiritera da quando hai recuperato la memoria. Ho sette anni più di te, non quaranta. So cosa vuol dire avere dei compagni, so cos’è la lealtà…»

«Ma non sai cosa significa lottare per qualcosa di più grande.»

«Io ho lottato per te, per te!»

Rimanemmo di nuovo in silenzio, l’una davanti all’altra, immobili sotto quel sole spietato. Non avevo più risorse, non sapevo più che fare. Era mia sorella, e contro di lei non avevo armi.

«Vi ho sentiti parlare, l’altro giorno, quando avete elaborato il piano.»

Feci un mezzo sorriso amaro. «Ecco come facevi a sapere…»

«Mi sottovalutate tutti. Pensate che sia un’innocua buona a nulla. Non vi è passato neppure per l’anticamera del cervello che io potessi origliare, e tu non ti sei guardata indietro neppure una volta, oggi, mentre venivi qua. Sono invisibile, non è vero?»

«Non è così…»

«E invece sì. Lo so che volevate usarmi, ancora una volta. Ed è stata una pensata davvero patetica quella di chiedere a quel tizio di parlarmi. Credi che sia un’idiota? Che penda dalle labbra di qualunque uomo faccia il carino con me?»

«Hai frainteso.»

«Non mi pare proprio. Ho capito tutto con grande chiarezza. Quindi adesso mi dai l’arma. Quel che ci farò non ti riguarda.»

«Imogen, morirai anche tu…»

«È quello che continui a ripetermi, ma che prove hai?»

«L’arma legge il sangue immesso nel nucleo, e uccide tutti coloro che hanno determinate caratteristiche genetiche di quel sangue. Nel tuo caso, la mutazione che hanno tutti gli abitanti della Jungla, quella che vi consente di vivere anche in assenza di luce solare.»

Imogen strinse i denti.

«Io non sono come te, io sono pronta a qualsiasi sacrificio per i miei ideali.»

«Quell’ideale è la morte, dannazione! E non solo la tua, di centinaia di migliaia di innocenti!»

Fu il suo turno di sorridere con amarezza. «Continui a non capire…»

«E allora spiegami! Avanti, cos’è che non capisco?»

«Che non sono più una bambina, che non ho bisogno della tua protezione, né di quella di nessun altro.»

«Infatti vuoi tornare da quel bastardo che non ha esitato a usarti come uno scudo: stavi per morire.»

«Perché mi hai lanciato un coltello.»

Gridai di frustrazione. Eravamo bloccate in un loop infinito, non c’era modo di capirsi. Perché, perché non riuscivo a spiegarmi? Perché non mi stava a sentire?

«Io non tradirò Jared, chiaro?» Quella frase accese qualcosa in me. I miei occhi divennero fessure. «Non farò quel che mi avete chiesto, punto, non c’è altro che devi sapere. Adesso, però, dammi l’arma.»

«No» sibilai.

«Non mi costringere…» Le sue mani ebbero un lieve fremito.

«E invece ti costringo» insistetti, perché vedevo uno spiraglio. «Vuoi sterminare gli abitanti della Jungla? E allora cosa sarà mai per te aggiungere anche me alla conta dei morti.»

«Poe…»

La sua voce che pronunciava il mio nome aveva ancora il potere di farmi accelerare il cuore.

«Avanti. Qui» dissi portandomi una mano al petto. «E poi potrai tornare dal tuo amato Jared.»

Le mani le tremavano. Non poteva schiacciare il grilletto, non avrebbe mai potuto. Per un istante, mi illusi che non sarebbe stata nemmeno capace di uccidere la gente della Jungla. Ma di quello non avrebbe dovuto occuparsene lei, materialmente: ci avrebbe pensato Jared ad attivare il Pacificatore. Per questo non potevo permettermi alcuna esitazione.

Rimasi ferma solo un altro secondo.

Le sue mani si abbassarono appena. «Perché mi costringi…» iniziò a dire. Non le permisi di finire, mi lanciai su Imogen, afferrandole le mani. Lei, incredibilmente, reagì. Per un istante, ci ritrovammo a lottare nella neve. Era più forte di quanto credessi, o forse la sua era la forza della disperazione. Cademmo l’una sull’altra, lei gemette. In quel momento mi tornò in mente la sua ferita, che forse non era guarita del tutto. Quel ragionamento, del tutto riflesso, mi costò un istante di esitazione. Lei ne approfittò. Mi assestò un calcio allo stomaco, riuscendo a ribaltarmi. In un attimo mi fu sopra, ma io le tenevo ancora le mani.

Non riuscii a capire come accadde. Non so se fu volontario, premeditato o un caso. Partì un colpo, e sentii istantaneamente un dolore bruciante al braccio. Urlai, affondai la spalla ferita nella neve. Lei si alzò di scatto, la pistola inerte tra le mani, e uno sguardo di assoluto terrore negli occhi. Faceva male da morire, ma riuscivo a muovermi.

Inghiottii il dolore, mi girai, tesi una mano verso di lei.

«Imogen…»

E fu allora che arrivò il secondo colpo. Un calcio, credo, vicino all’occhio destro. Una marea di stelle, un dolore sordo. Poi, più niente.

Quando mi riebbi qualcuno mi teneva la testa sulle sue ginocchia. Al freddo glaciale che sentivo sul volto, si sostituì una vaga sensazione di calore, che però svanì subito. Tornare alla coscienza faceva male, malissimo, e non solo fisicamente. Sentivo che qualcosa di orrendo era successo, che sarebbe stato meglio dissolversi nella neve, piuttosto che fare i conti con le conseguenze di ciò che era accaduto.

Sopra di me vidi il rosa intenso del cielo, ancora privo della più piccola nuvola, e il volto preoccupato di Damyan.

«Poe, tutto ok?»

Mi faceva male il braccio, la testa mi doleva da impazzire, e negli occhi avevo stampata a fuoco l’immagine di mia sorella che mi sparava e poi mi metteva KO con un calcio alla testa.

«Uno schifo…»

«Sei ferita. Dobbiamo andare da Anthelya.»

Lo afferrai per una manica. «Mia sorella. Sta portando l’arma a Jared. La dobbiamo fermare» dissi stringendogli la casacca. «Subito.»

«Non sei in condizioni di Tuffarti.»

«E allora ci vai tu.»

«Poe…»

«Si farà ammazzare!» gemetti.

«Poe… sono passate ore da quando è scomparsa. E ha preso la tua maschera. Non possiamo più fermarla. Possiamo solo intercettarla a Paradise, ma ci vuole un piano.»

Mi portai una mano agli occhi, anche se faceva un male cane. Non avevo mai avuto così tanta voglia di piangere in vita mia.

Damyan aveva preso con sé le ali e mi riportò da Anthelya in volo. La mia maestra era imperscrutabile come sempre; neppure quella dannata tragedia sembrava averla smossa.

Io avevo la mente piena di immagini catastrofiche: con ogni probabilità Imogen era già da Jared, e gli stava consegnando l’arma; e lui era pronto a piazzarla nella Jungla. Prima dell’esplosione, mia sorella avrebbe potuto Tuffarsi in qualche Pozzo, magari si sarebbe salvata. In ogni caso avrebbe partecipato allo sterminio di centinaia di migliaia di innocenti, e questo nessuno avrebbe potuto cancellarlo. O forse avrebbe scelto di morire con la gente della Jungla, perché era giusto così o per chissà quale altro assurdo vaneggiamento ideologico.

In ogni caso, avevo combinato un casino, e l’avevo perduta per sempre. Ma Damyan non era d’accordo.

«Tua sorella non ti ha rubato solo la maschera» mi disse mentre Anthelya mi medicava il braccio. Il colpo mi aveva preso di striscio, ma nella stessa spalla che mi ero ferita a Paradise. «Quando ti ho trovato svenuta, mi sono accorto che mancava anche un’altra cosa.»

«L’altra metà del Pacificatore» dissi io cupa.

«E una delle boccette col fluido del nucleo.»

Lo guardai confusa.

«Poe, rifletti: Imogen ha preso il fluido.»

«Scusami, ma continuo a non capire.»

Fece un gesto d’insofferenza. «Capisco che sei sconvolta, ma cerca di ragionare, ok? Mi hai detto che Imogen ci spiava mentre elaboravamo il piano, l’altro giorno. In quell’occasione abbiamo parlato del liquido e di come possa rendere inerte il Pacificatore.»

«E allora?»

«Non vuole consegnare l’arma a Jared, o, almeno, non ne è sicura. Altrimenti perché prendere la boccetta?»

«Per aprirsi un Pozzo temporaneo e andare a Paradise.»

Damyan scosse la testa. «Se ci ha ascoltati sa bene che un Pozzo temporaneo potrebbe sbucare ovunque nel multiverso. Peraltro è una Nocchiera che si è Tuffata una volta in vita sua, ce la vedi a lanciarsi a caso in un Pozzo? Nessuno lo farebbe al secondo salto, neppure tu. Io credo che sappia bene dove vuole andare. È tutto premeditato, Poe.»

«Sai che consolazione…»

Mi afferrò di colpo per le spalle, evitando di un nulla la ferita.

«Ahia! Attento!» ma lui mi ignorò e mi guardò fisso negli occhi.

«Piantala, Poe, ok? Su una cosa tua sorella aveva ragione: l’hai sempre sottovalutata. Non ha intenzione di consegnare il Pacificatore a Jared, vuole parlare con lui. Ha capito di essere stata usata, non è stupida. Ha i suoi dubbi su tutta questa storia, perché dopo quello che ha passato, non può non rimettere tutto in discussione. È troppo intelligente, per non farlo. Lo incontrerà, ci parlerà e prenderà la sua decisione. Sai cosa vuol dire, questo?»

Scossi la testa.

«Che abbiamo ancora tempo. Devi solo avere fiducia in lei.»

«Mi spieghi come faccio? Mi ha sparato e mi ha dato un calcio in faccia! Mi ha lasciata a morire nella neve!»

«Eri a mezz’ora di volo da casa. Non esattamente dispersa nel deserto. Il colpo è una ferita superficiale: hai detto che avete avuto una colluttazione, eravate a distanza ravvicinata. Se davvero avesse voluto, avrebbe potuto spararti un colpo in testa» aggiunse Anthelya.

«Precisamente» disse Damyan.

Lasciai che tutte quelle informazioni sedimentassero. Non riuscivo a crederci, perché non volevo crederci. Credere è sperare, e io non sono mai stata molto brava in questo. E poi ero sotto shock. Ma la teoria di Damyan aveva senso. Era probabile che Imogen volesse risolvere la faccenda da sola con Jared. Non era quello che aveva cercato di dirmi?

“Non tradirò Jared” aveva detto, e la cosa mi aveva stupito, anche se sul momento non avevo neppure capito bene il motivo. Non lo avrebbe tradito perché lo avrebbe affrontato faccia a faccia.

Guardai Damyan. «È ancora più in pericolo, se è come dici tu» osservai. Il suo sguardo si indurì.

«Sì. Ma ti ripeto che abbiamo tempo. Vorrà prepararsi, prendere le sue precauzioni, perché non si fida più di lui. Ce la possiamo fare, Poe.»

Forse era vero. Forse quando mi aveva detto che non dovevo preoccuparmi di cosa avrebbe fatto con il Pacificatore intendeva proprio questo. Forse, quando aveva detto che la sottovalutavo, voleva solo che capissi che quella era una questione che doveva risolvere da sola, come fanno gli adulti. “Non ho bisogno della tua protezione né di quella di nessun altro.”

Qualcosa si accese in me, qualcosa di distante e insolito. Il bagliore di una speranza. E, assieme, una determinazione gelida.

«E allora dobbiamo agire. Che si fa?»

Per prima cosa, Anthelya ci allungò due maschere. Le aveva prese da una polverosa cassapanca ai piedi del letto di Imogen. Una la riconobbi al volo: candida, appena segnata dai graffi di una vita d’uso, era la maschera della mia maestra, quella che indossava il giorno del nostro primo incontro.

«Io non me ne faccio più niente. Tu invece ne hai un gran bisogno.»

La presi, esitante. Per molti Cercatori la maschera è un feticcio; ognuno ha la propria e se ne prende cura con devozione. Ma a me non era mai importato molto delle maschere. Ne avevo distrutte a iosa durante la mia carriera. Per me non erano altro che uno strumento di lavoro. Questa, però, era diversa. C’era tutta la mia storia, in quella maschera, e non solo la mia. Anthelya non si Tuffava più da anni, e, anche se avesse voluto, le sarebbe risultato pressoché impossibile. Ma quell’oggetto candido parlava ancora di lei. Dallo strato morbido interno sentivo spirare il suo odore, quel misto di ghiaccio semplice e magico che associavo esclusivamente a lei.

La presi senza fare commenti. Non ce n’era bisogno. Anthelya sapeva.

La seconda doveva essere una vecchia maschera che aveva usato in passato; era nera e consunta, ricordai che me l’aveva prestata una volta durante un addestramento. Damyan la prese ringraziando.

«Ora resta il punto più importante» dissi io guardandola, ma Anthelya non fece una piega.

«Ho risolto anche quello» rispose imperturbabile.

«Non ho potuto verificare che funzionasse, quindi voi sarete delle cavie.»

Eravamo fuori, poco distanti dalla casa di Anthelya. C’era ancora un cielo limpido come acqua. A mia memoria, era una delle giornate più calde che Almerya avesse mai conosciuto. Anthelya aveva fermato la sua sedia davanti a un cumulo di neve candida. Io tenevo le mani sulle boccette assicurate alla cintura.

«E se non funziona?» chiesi.

Anthelya crollò le spalle. «Seguirete la solita strada: finirete chissà dove, identificherete un Pozzo, vi tufferete finché non sarete arrivati.»

«Non ci sono altri rischi?» chiese Damyan, che evidentemente non si sentiva molto più sicuro di me. Anthelya si voltò a guardarlo.

«Non ne ho idea.»

Non capii se fosse indispettita o se avesse voglia di divertirsi.

«Va bene, facciamo presto» tagliai corto, e presi una boccetta. La gelida mano di Anthelya bloccò la mia.

«Forse è meglio che vi spieghi, prima.»

Frugò con le mani in una tasca del vestito. Quel che tirò fuori mi lasciò raggelata: un pezzo di stoffa intriso di sangue, che riconobbi all’istante. Era un brandello dell’impermeabile di Imogen, quello che indossava il giorno in cui mi aveva portato da Jared. Il sangue, ormai secco, era il suo. Mi irrigidii.

Anthelya cominciò la sua spiegazione. «Il fluido del nucleo della Base, il Mecha, e il ghiaccio magico sono tutte sostanze interdimensionali. Il Mecha presente nel Pacificatore viene attivato col sangue, giusto? È il sangue che dice all’arma dove colpire. Una cosa del genere funziona anche col ghiaccio magico. A volte lo mescoliamo con delle sostanze particolari per dargli poteri specifici. In tal modo, è possibile creare incantesimi che colpiscono una certa persona, o solo una classe di persone.» Iniziai a fare due più due. «Qualcosa di simile dovrebbe accadere col fluido che hai raccolto.»

«Quindi pensi quel pezzo di stoffa possa in qualche modo indirizzare il Pozzo temporaneo creato con il fluido?» chiesi.

«Precisamente. Viene dalla Terra, e sopra c’è il sangue di tua sorella. Mi sembra sufficiente per indirizzare il Pozzo che si aprirà.»

Deglutii. «Dimmi che devo fare.»

«Basta che tu mi dia il liquido» disse laconica Anthelya. Mi calai la maschera sul viso, e lo stesso fece Damyan. Non avremmo avuto troppo tempo, questo lo sapevamo. Quindi, consegnai la boccetta alla mia maestra.

Lei la prese con le sue dita fragili e diafane. Fece tutto con incredibile precisione.

Si sporse di lato dalla sua sedia magica, tolse il tappo alla boccetta, quindi tenne il lembo di stoffa tra due dita. Versò il liquido sul tessuto, che in parte lo assorbì e in parte lo lasciò cadere a terra. Ma le gocce che colavano non erano più nere, come quelle del fluido originale, ora rilucevano di sfumature colorate. Poi, dalla pozza che andava pian piano creandosi a terra, iniziò ad alzarsi il solito fumo, che avvolse tutto.

«Se funziona, abbiamo cambiato per sempre la vita dei Nocchieri, e tolto il monopolio a Dhanab» disse Damyan. La sua voce aveva una nota allegra.

«Se è vivƏ» aggiunsi io.

«Se è vivƏ» concesse lui.

Il fumo si dissipò, e a terra c’era un Pozzo qualsiasi, per nulla diverso dagli infiniti Pozzi che avevo varcato nella mia vita.

«Buona fortuna» disse soltanto Anthelya. La guardai un’ultima volta attraverso la sua maschera. Chissà che effetto le faceva vedermi indossare la maschera che l’aveva accompagnata per tutta la vita. E il suo odore, che ora mi riempiva le narici, avrebbe accompagnato me in quel salto nel buio, e in tutti gli altri che avrei fatto da lì in avanti.

Considerai solo per un istante la superficie nera e tremolante. Non avevo tempo, e lo sapevo, per miriadi di ragioni diverse. Pensai solo che in quel Pozzo c’era il sangue di mia sorella, e che forse questo mi avrebbe protetta. Poi, senza indugiare, saltai, e il consueto buio familiare mi avvolse col suo gelo.
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Il Pozzo ci risputò fuori come un animale disgustato da un boccone rancido. Finii a quattro zampe sull’asfalto umido, e Damyan mi venne addosso, mandandomi faccia a terra.

Mi girai supina, guidata dall’immancabile istinto che mi impediva di restare a spalle scoperte, e vidi una tettoia di plastica sopra di me, su cui oscillava una macchia nera accesa di colori cangianti. Si ritrasse un istante dopo, fino a scomparire del tutto in uno sbuffo di fumo. Eravamo riemersi appena in tempo.

Non ebbi bisogno di chiedermi dove fossimo finiti, perché la risposta mi attendeva appena oltre la pensilina, nel panorama fin troppo familiare di grattacieli. Li vedevo immensi, slanciati verso il cielo fino a scomparire in una densa foschia giallastra.

Eravamo a Paradise. Di più: eravamo alla Base di Paradise, il livello più basso della città, dove non ero mai stata finché non ero diventata una Cercatrice.

«Direi che ha funzionato» disse Damyan al mio fianco, con le pistole in pugno. «Questa roba è una bomba, cambia tutto… davvero, adesso il multiverso è alla nostra portata…»

«Scusa, ma prima di pensare a come usare questa scoperta io ho cose più urgenti da fare» dissi tirandomi su.

Eravamo in un vicolo, lindo e ordinato, che non sapeva né di urina né di povertà, non c’era neppure una cartaccia a terra. Ed era silenzioso, a parte il ronzio degli aeratori che sparavano in alto l’inquinamento. Fin troppo silenzioso.

Mi avviai verso una strada più grande, e quasi andai a sbattere contro un passante, che mi guardò storto. C’erano poche persone in giro, per lo più impiegati, e gente a passeggio. Una donna teneva per mano una bambina paffuta.

Era tutto normale. Per ora.

«Dobbiamo capire dov’è mia sorella» dissi a Damyan, che nel frattempo mi aveva raggiunta.

«Non dovrebbe essere un gran problema. Controlla se ci sono maschere attive nei dintorni.»

Mi morsi la lingua. Certo, avrei potuto benissimo pensarci io, ma non ragionavo con lucidità, in quel momento. Armeggiai con la maschera, e d’improvviso apparvero due punti rossi sul visore; erano sovrapposti a una mappa tridimensionale di Paradise.

«Ora spengo la mia, così vedrai solo il segnale della maschera di tua sorella» mi disse Damyan.

«Siamo fortunati a essere gli unici tre Cercatori a Paradise, oggi» dissi.

«Tecnicamente nessuno di noi tre è un Cercatore, ma sì, abbiamo avuto fortuna. Era pure ora, no?» mi disse girandosi verso di me. In qualche modo, riuscivo a immaginare il suo sorriso sotto la maschera.

Non indugiammo oltre; ci legammo con la solita cinghia, accesi le ali, e partimmo.

Man mano che salivamo lungo il profilo dei grattacieli, seguendo il puntino rosso sul visore, tutto si faceva più familiare. Stavo tornando alla casella uno. Mia sorella, a quanto sembrava, aveva recuperato alla grande la memoria, se davvero si trovava dove indicava il sensore.

Volammo tra le stanze sfondate in cui gli Uccelli facevano il loro nido. Anche lì era tutto a posto – ossia desolato, misero e ingiusto.

Il punto prese a pulsare sempre più velocemente, e davanti a me vidi la meta. Ma vidi anche qualcosa che mi mise in allarme: lampi inequivocabili e grida, che riuscivano a sovrastare il vento nelle orecchie.

M’infilai con precisione millimetrica dentro la finestra sfondata. Sganciai all’istante la cinghia di Damyan. Lo vidi atterrare con una capriola, mettersi in ginocchio e iniziare a sparare. A colpo d’occhio contai cinque uomini nell’enorme salone.

Estrassi il pugnale, lo allungai, lo feci roteare davanti a me intercettando tutti i colpi di pistola al plasma del tizio che mi trovavo di fronte. Come molti altri in passato, rimase stupito dalla mia tecnica, e io approfittai della sua esitazione. Bloccai la lama e gliel’affondai con precisione nel ventre. Non attesi neppure che cadesse a terra. Mi girai di scatto, estraendo con lo stesso movimento il pugnale dallo stivale, e lo lanciai contro l’altro tizio alle mie spalle. Il colpo della sua pistola mi passò a un nulla dalla faccia, tranciandomi un paio di treccine. Ma lo presi esattamente alla gola, e cadde giù in un lampo.

Estrassi la lama, e mi gettai contro un terzo uomo, il più pericoloso, il più complicato da gestire. Perché oltre a essere alto e a impugnare una discreta arma al plasma, teneva stretta a sé Kitty, il volto atteggiato a un misto di rabbia e terrore. Le puntava la pistola alla tempia, e mi guardava con lo sguardo sicuro di chi è convinto di aver portato a casa il risultato. Un errore da principiante.

«Metti giù l’arma o l’ammazzo!» gridò.

Io tirai su le mani. «Sta’ calmo, ragioniamo» dissi senza scompormi.

«Un cazzo! Metti giù l’arma!»

Fece appena in tempo a dirlo che un tondo rosso gli si disegnò sulla fronte, preciso e fulmineo. Venne giù in un istante, e avrebbe trascinato con sé Kitty, se non l’avessi afferrata al volo. Fu bello, una volta ancora, sentirla tra le mie braccia, come non succedeva da secoli.

«Stai bene?» le chiesi preoccupata. Lei non trovò neppure la voce. Si limitò ad annuire, ma mi premette la faccia sul collo e mi strinse con disperazione, come se non riuscisse a credere che fossi davvero lì.

«È tutto a posto, adesso, sei salva» le dissi piano, e per un istante mi parve che il presente si riallineasse miracolosamente col passato. Ma purtroppo non avevo tempo per le romanticherie.

Quando il suo cuore, contro il mio petto, cominciò a battere con meno violenza, e il suo respiro si fece meno affannato, la scostai delicatamente: «Dov’è mia sorella?» le chiesi.

Lei si morse le labbra: «Al sicuro, ma non per molto».

Lasciammo che bevesse. Era inutile impedirglielo in un momento del genere. Era troppo scossa, senza alcol non ce l’avrebbe mai fatta. Per fortuna ebbe l’accortezza di prenderne il giusto, quanto le bastava per cercare di calmarsi.

«È stato come quando hanno ucciso gli altri… Mi sembrava di essere tornata indietro nel tempo…» disse con voce ancora tremante. Io cercai di reprimere l’ansia che mi divorava. Avevo visto la mia maschera in un angolo. Mia sorella l’aveva abbandonata lì; adesso non avevo più modo di rintracciarla.

Attesi che Kitty recuperasse il controllo, ma continuavano a tremarle le mani, non capivo se fosse per l’alcol o per la paura.

«Ci devi dire tutto» provai con un tono di voce che voleva essere rassicurante. «Perché dubito che quella gente fosse qui per te…»

Lei scosse la testa. «Erano qui per Imogen…» Mi limitai ad annuire e attesi che andasse avanti. «È arrivata ieri, nel pomeriggio. Confesso che è stato uno shock, forse anche peggiore di quello che ho avuto quando ti ho rivista. Io ero sicura che fosse morta, non potevano esserci dubbi. Avevo bruciato il suo corpo, insieme a quello degli altri e…»

Le afferrai una mano, gliela strinsi. «È tutto ok. C’erano molti bambini, qui, ti ricordi? Devi aver bruciato il corpo di uno di loro. Mia sorella è viva. L’hanno portata via, quella notte.» Mi guardò con gli occhi lucidi.

«È tutto assurdo…» disse passandosi una mano tra i capelli arruffati. «Mi ha raccontato una storia senza senso, una storia su una città sotterranea… È matta, Poe, non riesco a darmi altra spiegazione.»

Non feci commenti.

Negli ultimi tempi Kitty aveva dovuto fare i conti con un quantitativo spaventoso di notizie assurde che stravolgevano l’idea del mondo che si era fatta fino a quel momento. Era inutile che le dicessi che era tutto vero.

«Ti ha chiesto un favore, immagino.» Kitty annuì.

«Voleva che parlassi con i Cavalieri. Non mi ha spiegato perché, mi ha detto solo che avrei dovuto chiedere un contatto col loro capo. Io ho provato a spiegarle che per me era un grosso problema, che odio quella gente. Ma è stato tutto inutile. Ha tirato fuori la pistola: ti rendi conto?»

Sì, me ne rendevo conto fin troppo bene.

«Mia sorella fa parte dei Cavalieri» dissi semplicemente. «Tutto quel che fa deriva dalla sua appartenenza a quel gruppo di squilibrati.»

«Precisamente!» mi disse come una che finalmente può parlare con una persona dotata di un minimo di raziocinio.

«Ti ha spiegato perché non poteva organizzare da sola quell’incontro?» s’intromise Damyan. Kitty scosse la testa.

«Mi ha fatto il nome di un tizio, e mi ha detto che non avrei dovuto assolutamente citare il suo. Avrei dovuto spiegare che volevo un incontro per parlare di una questione vitale per i Cavalieri. Mi ha detto di accennare a una roba chiamata Pacificatore, che non ho la più pallida idea di cosa sia.»

Rimasi stupita; in effetti non avrei mai immaginato che mia sorella potesse architettare una cosa del genere. Davvero l’avevo sottovalutata. E davvero Damyan ci aveva visto giusto. Il che significava che un perfetto sconosciuto come lui conosceva mia sorella assai meglio di me. Mi riscossi. I miei pensieri continuavano ad andare alla deriva, mentre dovevo restare concentrata.

«E tu alla fine hai accettato» dissi. Kitty annuì.

«Non è più la bambina devastata dalla tua morte, è cambiata completamente, ma… è sempre lei, capisci? Non riesco a dimenticare quel che è stata… Al di là della pistola e di tutto il resto, mi ha chiesto un favore, e io non sono riuscita a dirle di no.»

«Ti capisco fin troppo bene» mormorai.

«Quindi sei andata all’appuntamento» intervenne di nuovo Damyan, come per accelerare il discorso.

«Sì, e ho fatto tutto quel che mi aveva detto. Quando ho accennato al Pacificatore, il tizio ha sussultato, e si è subito consultato con i suoi contatti. Insomma, mi hanno fissato un appuntamento, e poi mi hanno lasciata andare.»

«Dove e quando?» chiesi.

«Stanotte, all’una, in un posto chiamato Jungla. A loro non ho detto che non ho idea di dove si trovi. Ho immaginato che Imogen avrebbe capito.»

Guardai fuori. Il cielo era giallognolo, impossibile dire che momento della giornata fosse.

«Che ora è adesso?» chiese Damyan, che come sempre anticipava le mie domande.

«È primo pomeriggio.»

Avevamo ancora tempo.

«E dopo che ti hanno lasciata andare cos’è successo? Come sono riusciti a catturarti?» chiese ancora Damyan. Non fosse stato per lui, io non avrei cavato un ragno dal buco.

«Sono tornata qui tranquilla, pensando che il peggio fosse passato. Ero riuscita a ottenere l’appuntamento, immaginavo di essermela cavata. E poi avevo un sacco di domande da fare a tua sorella.» Prese fiato, e anche un sorso di acquavite. Non riusciva a calmarsi, e io sapevo che era per via di quel che era successo quando erano morti tutti, quel che io avevo fatto succedere per salvare mia sorella.

«Quando sono entrata lei stava lì» e indicò il posto in cui ora giaceva la sua maschera, «la pistola sempre in pugno. Per un attimo mi sei sembrata tu, Poe.»

«Non ci assomigliamo molto… lo sai che abbiamo padri diversi.»

«Forse non vi assomigliate tanto fisicamente, ma avete lo stesso atteggiamento.»

La cosa mi fece uno strano effetto. Da un lato ero lusingata; significava che c’era ancora qualcosa che ci univa, al di là di tutto. Dall’altro, pensavo che non ero stata in grado di impedire che Imogen facesse la mia stessa fine.

«Avevamo appena cominciato a parlare, quando quella gente è entrata dalla finestra. Da lì non ci ho capito più niente.»

«Ti hanno seguita» disse Damyan. «Era la loro intenzione fin da principio.»

«E Imogen?» chiesi.

«È stata molto più rapida di me» disse Kitty. «È scattata su, si è messa a sparare, e poi è scappata per le scale.»

«In quanti erano?»

Kitty chiuse gli occhi, si portò la mano alla fronte. Poi mi guardò desolata. «Era un casino, io…»

«Cerca di sforzarti, è importante» provai.

Chiuse di nuovo gli occhi. «Credo cinque.»

Mi rilassai. Forse mia sorella era davvero riuscita a scappare. Ma all’appuntamento sarebbe stato più difficile passarla liscia. Sempre che non l’avessero trovata prima.

Presi un profondo respiro. I muscoli del collo erano rigidi come marmo.

«Non vuoi dirmi cosa sta succedendo?» mormorò Kitty. La guardai e poi guardai Damyan.

«È molto complicato, Kitty…» disse lui con un mezzo sorriso.

«Mi trattate tutti come un’idiota, come se non fossi in grado di tollerare la verità…»

Ma chi avrebbe potuto sopportare la verità a Paradise? E a cosa sarebbe servito svelarla a Kitty?

«I Cavalieri stanno preparando qualcosa di grosso. Mia sorella fino a ieri gli ha dato una grossa mano, ma adesso… adesso non lo so che sta facendo.»

Kitty sospirò.

«Devo prendere precauzioni?»

«Meglio che cambi aria» disse Damyan. «Sanno che hai a che fare con Imogen, anche se non credo che verranno di nuovo a cercarla qui. Hai qualche amico da cui stare?»

«Più o meno…» disse sconsolata.

«Un’ultima cosa» mi inserii. «Ti hanno detto che l’appuntamento era nella Jungla: hanno specificato dove?»

«In cima al municipio.»

Almeno, era un posto che conoscevo. Guardai Damyan.

«So che stai pensando, ma non c’è modo di trovare tua sorella prima che vada all’appuntamento. Tutto quel che possiamo fare è arrivare prima di lei.»

Guardai di nuovo fuori. Avrei dovuto aspettare per ore, standomene con le mani in mano, la cosa che in assoluto mi riusciva peggio.

«D’accordo» capitolai, «d’accordo.»

Kitty continuava a guardarmi. «Devo preoccuparmi?»

Le sorrisi debolmente. «Puoi stare tranquilla, non è una minaccia che riguardi te o gli Uccelli. Al massimo può succedere qualcosa a me, e non sarebbe un gran problema.»

«Questo lo dici tu» ribatté con uno sguardo intenso.

«Prepariamoci ad aspettare» dissi, vagamente in imbarazzo.

«Qualcuno ha fame?» sorrise Damyan.

Mangiammo insieme e fu strano. Quel luogo in cui avevo condiviso pranzi e cene con i miei compagni di un tempo adesso mi comunicava una sensazione di estraneità. Kitty non sembrava ancora essersi ripresa del tutto. Mi domandai se ci sarebbe mai riuscita. Quanto casino avevo fatto nella sua vita… non me lo sarei mai perdonato.

Quando finimmo, insistetti perché se ne andasse subito via di lì. Paradise forse era ancora un luogo tranquillo, per lei, ma quel dannato salone non lo era più.

«Mi stai facendo paura» mi disse mentre raccoglieva la sua roba.

«Bene. La paura ci salva la pelle un sacco di volte» le dissi io.

«E allora perché tu non sembri averne?»

Non risposi. Ormai mi ero abituata a considerare la mia vita come un bene volatile; non avrei potuto fare quel mestiere, se non l’avessi pensata così. E poi adesso ero preoccupata per questioni che mi sembravano molto più gravi della mia sopravvivenza.

Kitty si mise in spalla uno zaino consunto ed enorme dal quale spuntava il collo di una bottiglia di acquavite. Avrei voluto strappargliela, ma mi resi conto che non ne avevo alcun diritto.

«Grazie, Poe» mi disse.

«E di che?»

«Per prima.»

«Non ti sarebbe successo niente se non ti avessi infilata in questi casini.»

«Non mi hai mica cercata. È stato il destino che ci ha fatto questo scherzo.»

«E allora il destino ha fatto un errore madornale.»

Rimanemmo un istante in silenzio, a guardare ovunque, tranne che l’una negli occhi dell’altra. Poi, lei trovò in qualche modo la forza di alzare lo sguardo su di me.

«Io non credo ti potrò mai perdonare» disse.

«Non devi farlo» mi affrettai a dirle.

«Fammi finire.»

Mi zittii. «Non parlo di quel che hai fatto adesso… Non potrò mai perdonarti di essertene andata, di aver deciso che dovesse finire così. Avrai avuto le tue ragioni, chissà in che casini siete finite tu e Imogen… Non lo so e non lo voglio sapere. Ma te ne sei andata, e io ho pianto tutte le mie lacrime credendo che fossi morta.»

«Mi dispiace, Kitty, davvero…»

«Ma io e te siamo legate» continuò lei ignorandomi, «e lo saremo per sempre. Non posso dimenticarlo e so che neppure tu ci riesci.»

«No, infatti.»

Si avvicinò, e con calma, dandomi tutto il tempo di allontanarmi, se lo avessi voluto, posò le labbra sulle mie, schiudendole piano. Ma io non mi allontanai; rimasi lì, immobile, e risposi al suo bacio. Sapeva di alcol, un sentore che in passato non aveva mai avuto, ma sotto c’era il sapore di sempre, liquirizia e sangue, e qualcosa che apparteneva solo a lei. Qualcosa che mi catapultò all’istante indietro nel tempo, come se avessi di nuovo quindici anni e non avessi mai lasciato Paradise e gli Uccelli.

Lei si scostò di colpo, e mi sorrise spavalda, beandosi della mia espressione di sorpresa.

«È un bacio di addio» mi disse facendosi seria. «Nient’altro che questo.»

«Lo so.»

«Vedi di non morire» aggiunse mettendomi un dito sul petto, «ma, comunque vada, non voglio vederti mai più. Né te né quella pazza di tua sorella. Per me siete lettera morta.»

«Ci puoi contare.»

Prese la sua roba e imboccò le scale, e mi lasciò lì, col sapore delle cose passate e perdute sulla lingua. Ero sicura che non l’avrei mai più rivista.

Temevamo che i Cavalieri tornassero, ma non lo fecero. Non avevo idea se fosse un buon segno. Ero sempre più tesa, anche se sapevo che dovevo arrivare alla notte più che in forma, perché mi avrebbero atteso ore impegnative. Damyan, invece, era il ritratto della tranquillità.

«Non so come fai» gli dissi. Lui sorrise.

«Se preoccuparsi servisse a qualcosa, adesso saresti tipo la regina del mondo. E invece guardati… Non è meglio aspettare tranquilli, visto che comunque adesso non possiamo fare niente?»

«A riuscirci…»

Finalmente arrivarono le undici di sera. Era il momento di agire.

Scendemmo nella Jungla per uno degli accessi che conoscevo, furtivi e rapida. Qualsiasi anomalia avrebbe attirato l’attenzione e mandato all’aria il piano. Buttammo giù la porta dell’ascensore, e Damyan sparò all’istante alle due guardie, che andarono giù secche. Io presi una delle loro tessere, la passai sullo scanner. La porta si aprì. Sentii Damyan al mio fianco.

«Quanto ci metteranno ad accorgersi che qui c’è qualcosa che non va?» mi chiese.

«Meno di quanto ci metteremo noi a chiudere questa pratica. Spero» risposi. Poi, infilai la porta.
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«Davvero siamo sottoterra?» disse Damyan mentre ci muovevamo in una Jungla deserta e addormentata. Si guardava intorno stupito. Io annuii.

«Dovresti vedere com’è di giorno… assolutamente impressionante, sembra ci sia davvero il sole.»

«È un paradiso, qua sotto…»

«Stando a mia sorella, non così tanto.»

«La perfezione non è di questo mondo…» sentenziò Damyan con un sospiro.

«Immagino di no. Ma ho sempre pensato che questo posto ci si avvicinasse molto.» Continuavamo ad avanzare. «Certo, è un mondo finto, costruito su una terribile bugia, ma sempre meglio che vivere nel degrado di Paradise.»

«È tutta una questione di prospettive.»

«Non sai quanto è vero.»

Ovviamente ero io a fare strada. Nonostante mancassi da anni, ricordavo ancora la geografia di quel posto. Incredibilmente non era cambiato nulla: era tutto identico. Non erano spuntati nuovi edifici, non avevano spostato neppure un filo d’erba. Del resto, adesso che ci pensavo, era sempre stato così: la Jungla non cambiava mai. Vivevano in un eterno presente di beatitudine. A parte le piogge necessarie e le occasionali nevicate, non esistevano nemmeno le stagioni, perché le piante erano quasi tutte sempreverdi. Forse era per questo che Imogen non sopportava quel posto e meditava addirittura di distruggerlo. In quei dieci anni in cui la Jungla era rimasta identica a se stessa, a me era successo di tutto. Ero una persona completamente diversa da quella che viveva tra gli Uccelli, e adesso non ero neppure più la stessa che, non molti giorni prima, era entrata nello studio di Dhanab per accettare l’ennesimo lavoro senza fare domande.

Non era granché tardi, ma a quanto sembrava tutti andavano a letto presto, nell’ordinatissima Jungla. Si vedevano solo gli automi che si occupavano della pulizia e della manutenzione, e gli sparuti guardiani umani che li controllavano. A ogni buon conto, era meglio evitare che ci vedessero: io e Damyan, nelle nostre tute da lavoro, e con le nostre facce – la sua soprattutto… – stonavamo come un elefante in una cristalleria là sotto.

Ci muovemmo quindi per percorsi secondari, quasi sempre in vicoli che s’infilavano in tunnel arborei, odorosi di fiori e frutti esotici.

«Ho visto più vita in certi cimiteri…» osservò Damyan. «Posso capire che dopo un po’ questo posto venga a noia…»

«Siamo arrivati da appena una decina di minuti! E poi poco fa non dicevi che era il paradiso?»

«Dico solo che tutto sommato anche la tua Paradise, col suo casino, ha i suoi vantaggi.»

Man mano che ci avvicinavamo, la cupola di vetro del municipio si faceva sempre più grande e incombente. Damyan rimase ammirato. Fischiò piano.

«Sono bravi, con l’architettura… Altro che tutte quelle capanne sugli alberi…»

«Come stai messo con la pozione per gli occhi?» gli chiesi. Tendevo sempre a dare per scontato che ci vedesse, ma non era così.

«Me ne resta una sola.»

«E poi?» Crollò le spalle.

«Damyan…»

«Per stasera mi basta, ok? E anche per qualche altro giorno. E non sono esattamente cieco, senza, te l’ho detto un’infinità di volte.»

«Dovremo comunque trovare una soluzione a lungo termine…»

Si girò a guardarmi, un’esagerata espressione di stupore dipinta in volto. «Cosa vuoi sottintendere?» Strinsi le labbra ed evitai di guardarlo. «Stai forse dicendo che il lupo solitario vuole… un compagno?»

«Piantala» sibilai.

«È fin troppo facile farti perdere le staffe» disse portandosi le mani dietro la testa. Una volta di più, invidiai la sua indifferenza nei confronti del mondo. Io ero un fascio di nervi.

«Facciamo così» dissi. «Cerchiamo di sopravvivere a questa notte e poi vedremo il da farsi.»

Lui non mi rispose, e intanto il municipio si ingigantiva sopra di noi. Non c’ero mai stata così vicina; non era un posto che m’interessasse, e Imogen non lo frequentava. Visto da lì, era al tempo stesso incredibilmente imponente e sorprendentemente leggero: la cupola sembrava fatta di vetro soffiato, e con la sua forma leggermente schiacciata assomigliava a una bolla di sapone in espansione, pronta a inglobare tanto me che Damyan.

L’interno, visibile attraverso le pareti di vetro azzurrato, era un susseguirsi di ampi spazi e uffici più piccoli, tutti organizzati in maniera da ospitare numerose scrivanie. La dimensione comunitaria restava fondamentale per quella gente.

Costole metalliche che sembravano affondare nel vetro esterno sorreggevano tutta la struttura.

Ci avvicinammo con una certa cautela.

«Come sono messi a criminalità, qua sotto?» mi chiese Damyan.

«Non esiste il denaro, quindi immagino non ce ne sia troppa.» Non mi ero mai posta il problema. Imogen era sempre stata il mio orizzonte, tutto ciò che non la riguardava direttamente era fuori dal mio interesse. Solo ora mi rendevo conto di quanto miope fossi stata. Imogen non aveva tutti i torti ad accusarmi di essere una persona disinteressata al mondo e al destino degli altri.

«Illusa… finché esiste la ricchezza, ci sarà sempre qualcuno che invidierà quella degli altri, con o senza denaro… Comunque, credi ci sia un sistema di allarme?»

Staccai la maschera dalla cintura e la indossai. Ogni volta che la mettevo, il profumo di Anthelya letteralmente mi investiva, catapultandomi per qualche istante indietro nel tempo.

L’accesi, scandagliai la struttura.

«Non sembra» dissi togliendomi subito la maschera, «ma io sarei per una linea prudente. Scaliamo la struttura ed evitiamo di entrare. È il tetto, la nostra meta.»

Damyan fu d’accordo, peccato che la cosa fosse più facile a dirsi che a farsi. Le pareti erano incredibilmente lisce, e anche se indossavamo stivali speciali era impossibile arrampicarsi. Nemmeno gli arpioni andavano bene, perché su uno strato di vetro così sottile non erano in grado di far presa. L’unica era risalire lungo le costolature metalliche, che però erano piuttosto strette. Potevamo fare affidamento solo sulla forza delle mani per risalire e quasi ci distruggemmo le dita. Per fortuna, la curvatura della cupola era piuttosto ampia, e la parte più ripida era abbastanza breve.

Continuammo a salire, mentre sotto di noi sfilava lo spettacolo di uffici incredibilmente ordinati, di sale da pranzo impeccabili, di caffetterie piene di piante, e persino di lussureggianti giardini d’inverno. Tutto senza una sbavatura, tutto di un ordine perfetto e maniacale. Tutte cose che non avevo mai notato, concentrata com’ero su mia sorella e sul mio dolore. Pensai che se mi fossi guardata attorno, forse sarei stata in grado di capire quel che passava per la testa di Imogen.

Infine, raggiungemmo la vetta. Dal basso non si vedeva, ma la parte sommitale della cupola era piatta. Era come una gigantesca terrazza che – valutai a colpo d’occhio – poteva ospitare almeno un centinaio di persone. Tirava una leggera brezza, che stupì Damyan.

«Come fa a esserci il vento?»

«È la ventilazione forzata. Ci sono dei ventilatori giganteschi che mettono in comunicazione l’interno con l’esterno. Ovviamente, tutto passa per dei grossi filtri.»

«Ti vedo informata…»

«Sono cose che mi ha detto Dhanab» e pronunciare il suo nome, peraltro là sotto, mi fece uno strano effetto.

Mi guardai intorno; lo spettacolo era notevole. Da lassù si dominava tutta la Jungla, che appariva come una sconfinata foresta tropicale. Le costruzioni che ne facevano parte erano del tutto invisibili. Eravamo nel punto più elevato della città, ma comunque non si vedeva il soffitto di quella gigantesca grotta artificiale. A parte questo, quel posto aveva un grosso problema: era estremamente esposto. Non potevamo nasconderci.

Damyan dovette intuire i miei dubbi, e indicò qualcosa col mento. A un’estremità della terrazza, c’era una piccola costruzione in vetro. Era il locale da cui si accedeva alle scale.

«È trasparente…» osservai.

«Ma la porta è metallica.»

Era vero.

Damyan la raggiunse senza ulteriori indugi. Provò la maniglia, un anonimo tubo dello stesso materiale della porta. Lo abbassò senza risultato.

«Evidentemente, anche qui qualcuno ha la tentazione di buttarsi di sotto…» osservò.

«Perché?»

«Ti viene in mente un’altra ragione per chiudere questa porta, anche di notte, quando non c’è nessuno?»

Forse la Jungla non era per niente la terra promessa che avevo sempre creduto. Damyan si chinò, estrasse un grimaldello da una tasca. Gli ci vollero pochi secondi per forzare la serratura. L’aprì piano, e quella girò sui cardini oliatissimi senza far rumore.

«Dopo di te.»

Indugiai. «E se sbucano dalle scale?»

«Ne dubito. Faranno il nostro stesso ragionamento, e scaleranno la struttura per non dare nell’occhio.»

Non ero convintissima, ma non avevamo alternative. Entrai.

Ci nascondemmo dietro la porta. Sporgendoci appena, avevamo una discreta visuale della terrazza. Ci preparammo a una lunga attesa. Eravamo arrivati appositamente in anticipo, per ogni evenienza. Ma sapevo anche che l’attesa mi avrebbe distrutto, e fu esattamente quel che accadde.

In quello spazio vuoto, circondata da vetro e metallo, col suono sibilante della brezza leggera che avvolgeva la struttura, non potevo far altro che immaginare una serie pressoché infinita di scenari catastrofici in cui a mia sorella era già successo l’irreparabile. Forse l’avevano trovata, l’avevano catturata, l’avevano uccisa. Oppure Imogen aveva cambiato idea ed era andata direttamente nella tana del lupo. Damyan, accanto a me, era così tranquillo che si permetteva persino di chiudere gli occhi di tanto in tanto. Ma i miei pensieri dovevano far rumore, perché a un tratto mi disse: «Risparmia le energie. Ne avrai bisogno».

Una parola.

Poi, dopo una vita e mezza, mi parve di cogliere qualcosa con la coda dell’occhio. Mi tirai su di scatto, cercando di aguzzare la vista al massimo. All’inizio pensai fosse un’allucinazione, o qualcosa del genere. E invece no. Era una figurina sottile, stretta in un impermeabile, nero stavolta. Per lei doveva essere una specie di divisa.

Non attesi, non ragionai, semplicemente spalancai la porta e corsi sulla terrazza. Sentii Damyan urlarmi qualcosa contro.

Imogen mi vide, si bloccò. Il suo volto, che fino a quel momento mi era sembrato soltanto preoccupato, s’irrigidì all’istante. Era più pallida di quanto l’avessi mai vista.

«Stai bene?» le dissi non appena le fui vicina.

«Non posso crederci…» disse tra i denti.

«Ce l’hai con te?»

«Che diavolo ci fai, qua?»

«L’arma, è con te?» insistetti.

Vidi un movimento sotto il cappotto, come se avesse affondato la mano nella tasca.

«Dammela.»

«Credevo di essere stata chiara.»

«Dobbiamo solo andarcene. Hai visto che è successo da Kitty, no?»

«Sei stata anche da lei?»

«Credevi davvero che sarei rimasta ad Almerya mentre tu consegnavi il Pacificatore a Jared?»

Imogen impallidì ancora di più, ma di rabbia.

«Te ne devi andare.»

«Non senza l’arma. E senza di te.»

«Il tuo ruolo in questa storia è finito quando hai portato il Pacificatore a Paradise; non lo capisci che non hai più niente da fare, qui?»

«Ma ti ascolti, quando parli?»

«E tu lo vuoi capire o no che devo risolvere questa cosa con Jared?»

«Non potrei essere più d’accordo» disse una voce che riconobbi all’istante, anche se l’avevo sentita una volta sola. Gelida e bassa, mi si era stampata nella mente. Agii all’istante, scostando mia sorella e sparando. I colpi vennero assorbiti dall’invisibile barriera che circondava Jared. Me l’aspettavo, per questo portai immediatamente la mano alla lancia.

«Io non lo farei» disse lui, e alle sue spalle apparvero sette uomini armati, le armi puntate contro di noi. Strinsi i denti. Stallo. Di nuovo.

«Ti avevo chiesto di venire da solo» disse mia sorella, le mani affondate nel cappotto, le spalle strette, ma la voce incredibilmente ferma. Per la prima volta, provai ammirazione per lei.

«Anche tu avevi detto che saresti stata sola» osservò Jared. Circondato dai suoi gorilla, con indosso una camicia lisa a quadri e un paio di jeans stinti e stazzonati, sembrava ancora più magro ed emaciato. Teneva le mani in tasca e aveva le maniche arrotolate, il braccio ferito chiaramente visibile, quasi esibito. Non così la metà del volto deturpata, ancora coperta dai capelli.

«Lei non è venuta con me.» Imogen fece un passo avanti come per segnare una distanza tra noi.

«Dovrei crederci?»

«Mi ha seguita, d’accordo? Perché non si fa mai gli affari suoi, dannazione» disse. Per un istante ci fu silenzio. Si sentiva solo il vento, che produceva quello strano sibilo sulla struttura di vetro e metallo, come un’enorme bocca che suonasse uno strumento gigantesco.

«Hai l’arma?» chiese Jared.

«Sì» mormorò mia sorella. «Tu?»

Uno dei gorilla estrasse qualcosa da una tasca. Era l’altra metà del Pacificatore, quella col Mecha, riuscivo a vederla anche da quella distanza.

«Imogen…» provai.

«Vuoi stare zitta, dannazione, volete stare zitti tutti?» urlò. Io stavo valutando la situazione, ma non vedevo spiragli. Mi stupivo anzi che Jared non ci avesse ancora ammazzate. Lo avrebbe fatto di certo una volta che Imogen gli avesse passato la sua metà dell’arma.

Mia sorella prese un profondo respiro. Di sicuro controllarsi le stava costando un enorme sforzo, ma la cosa stava funzionando. «Prima di procedere ho qualche domanda.»

Jared non si scompose. Crollò le spalle. «Non mi pare ci sia molto da chiarire, ma se ne senti il bisogno…»

«Perché hai mandato degli uomini armati a cercarmi?»

«Avevi l’arma e non sapevamo dove fossi. Cosa avrei dovuto fare?»

«Pensare che magari non ti avrei mai tradito, perché sono la tua donna.»

Jared fece un sorriso di sufficienza. «Ho preso le mie precauzioni.»

Imogen contrasse la mascella.

«È vero che morirò anch’io?»

Jared sospirò.

«Imo, stiamo solo perdendo tempo…»

«Rispondimi!»

«No!» urlò lui. «No, d’accordo? Ti spedirò su, prenderai un Pozzo, te ne andrai dove vorrai, farai quel che ti pare.»

«E come intendevi salvarmi, quando non sapevi ancora che sono una Nocchiera?»

«L’ho sempre saputo.»

Imogen scosse la testa. «Non era questo che volevo…»

«E invece sì…»

«No!» gridò di nuovo mia sorella. «Non mi avevi detto che sarebbero morti tutti, mi avevi detto che avremmo liberato la gente di sopra, che ci saremmo presi quel che ci spettava.»

«Mi dici che differenza c’è tra ammazzare qualcuno e ammazzare tutti?»

«C’è gente qua sotto che non merita di morire.»

«Non era così che la pensavi, quando sei venuta da me, e hai deciso di diventare un Cavaliere.»

Imogen si morse il labbro.

«Cosa vuoi da me, Imo? Sai quel che voglio fare. L’hai sempre saputo, a dire il vero. Forse ho omesso qualche dettaglio, ma questo è quanto. Mi devi solo dare l’arma, e tutto tornerà come prima, te lo prometto.»

«No che non tornerà più come prima, perché io sono cambiata. E tu ti sei fatto scudo col mio corpo, e hai cercato di farmi ammazzare insieme a una persona che mi aveva solo dato rifugio, e…»

«Sapevo di non dovermi affidare all’amore di una ragazzina» disse Jared sorridendo amaro e passandosi una mano tra i capelli. Portò una ciocca dietro l’orecchio, scoprendo la parte del volto deturpata. Alla luce soffusa della notte, era ancora più tremenda di quanto ricordassi.

«È questo che sono sempre stata per te, una ragazzina?» urlò Imogen.

«Dammi l’arma.»

«Rispondimi!»

«Dammi l’arma o ti faccio ammazzare, te e tua sorella.»

«Rispondimi!»

«Sì, dannazione, sì!» Era passato così repentinamente dalla calma all’ira più virulenta, che sia io sia Imogen sobbalzammo. «A me interessa solo distruggere questo dannato posto, vederli bruciare tutti, come è bruciata la mia faccia, come è bruciata Violet, com’è bruciata la mia vita!»

Si puntò un dito sulle cicatrici del viso. «Te lo sei mai chiesto cosa mi è successo? No, perché resti pur sempre una bambina nata e cresciuta nella bambagia, e ti porti ancora addosso la puzza della Jungla. Non basta giocare alla rivoluzionaria, non basta nascondere una pistola nel cappotto e farti scopare da uno come me. Ma che ne sai, tu, della vita degli Uccelli, degli ideali che avevo, quando era tua madre a guidare i Cavalieri? Sì, tua madre, Imogen, tua e di quella traditrice che ti sta di fianco. Combattevamo la nostra stupida guerra un Guardiano alla volta, senza riuscire ad ammazzare nemmeno un Giudice. Non sapevamo niente, ma lei insisteva che ce l’avremmo fatta, che le cose sarebbero cambiate. E poi Violet ha scoperto la verità: per caso, Imogen, per purissimo caso. Una di quelle occasioni che capitano una volta su un milione. Mentre svaligiava la casa di un Giudice, per prendere da mangiare, perché era incinta, Imo, di mio figlio, Imo» e sputò il nome di mia sorella come fosse veleno puro, facendosi sempre più vicino. La sua voce era come un incantesimo che non eravamo in grado di spezzare. «Ha visto il Giudice scendere qui sotto e l’ha seguito.» Aprì le braccia, a mostrare tutto quello che ci circondava. «Per sbaglio, Imogen. Ed è stata la fine.»

Era a tre passi da noi, percepivo l’odio che trasudava come un gas venefico; era così forte, che me ne sentivo quasi inebriata. E lo stesso valeva per mia sorella. Lo sapevo. Lo sentivo. «L’hanno scoperta, e ci sono venuti a prendere, a uno a uno: Violet, me, e tua madre. Anche lei, che ancora cianciava della sua stupida lotta senza senso. E ci hanno buttati tutti nel Pozzo, una generazione intera di gente che lottava solo per un futuro migliore. Volevamo un mondo più giusto, lo volevo per Violet e per mio figlio. Ma l’ho vista dissolversi nel Pozzo, hai idea di che significhi?» Mia sorella era pietrificata, ma lo ero anch’io. Jared scosse la testa freneticamente. «La donna che ami, che porta in grembo il tuo bambino. Si è letteralmente disintegrata nel Pozzo, perché, ahimè, non era una Nocchiera. Un istante era là, lei e la sua pancia che aveva appena iniziato a gonfiarsi, e un attimo dopo non c’era più.» Spostò lo sguardo su di me. Le sue pupille erano spilli che mi inchiodavano come una farfalla morta a un quadro. Poi guardò di nuovo mia sorella. Si toccò di nuovo la cicatrice. «Io invece ho rimediato questo. Perché mentre mi gettavo dietro di lei, per condividerne il destino, qualcuno mi ha afferrato e mi ha tirato fuori. Alcuni degli altri, quelli che i Giudici non erano riusciti ad arrestare o anche solo a identificare, sono venuti a salvarci. C’è stata una rivolta, una stupida, inutile rivolta, ma qualcuno è sopravvissuto. Io, purtroppo.» Guardò a terra, come per cercare la forza, o per soffocare le lacrime. Ma non credevo fosse più in grado di piangere. Sembrava avesse esaurito tutte le sue lacrime. Guardò mia sorella, sorrise in un modo strano, quasi sincero.

«Non ho raccontato a tanta gente questa storia, sai? Ma adesso la conosci, e direi che puoi trarne le conclusioni che preferisci. Sì, voglio dare fuoco al mondo, come diceva tua sorella» e mi indicò, «e non m’interessano né la giustizia né le altre cazzate idealiste che solo la gente come te può permettersi. Io voglio che brucino tutti, e voglio dare questa terra benedetta a chi se la merita: la gente di sopra che striscia nel fango. Non mi interessa che sia giusto. È solo quel che va fatto. Per cui, ora, tiri fuori quella fottuta arma e me la dai senza fare storie.»

Imogen rimase immobile qualche secondo, e così io. Eravamo come sotto l’effetto di un incantesimo. Poi, lentissimamente, Imogen iniziò a tirare fuori le mani dalle tasche.

Sapevo di dover intervenire, sapevo di doverla fermare. Ma non lo feci. Perché ricordai. Ricordai quel che Imogen aveva con sé.

Estrasse piano la mano dalla tasca: la metà dell’arma, quella che mi aveva sottratto, quella che aveva girato mezzo multiverso. Ce l’aveva nella mano destra, e gli occhi di Jared luccicarono non appena la videro.
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La situazione esplose letteralmente. Jared si gettò in avanti, io mi lanciai su mia sorella a mo’ di scudo. E fuoco fu, una pioggia di colpi al plasma che scintillavano sul vetro e sulla barriera che avevo attivato facendo ruotare la mia lancia. Loro erano otto, noi due. Non avevamo alcuna speranza. Ma io volevo mettere fine a quella storia: nemmeno un atomo del Pacificatore poteva restare in mano a Jared, perché quell’uomo non si sarebbe mai fermato. L’avevo già capito la prima volta che l’avevo visto, ma adesso mi era ancora più chiaro.

Dalle mie spalle sentii partire altri colpi. Damyan! Me l’ero completamente dimenticato. Continuando a mulinare la spada, retrocessi trascinando con me mia sorella. Arrivammo fino alla scala, anche se sapevo che si trattava di un rifugio assolutamente provvisorio.

«Avete avuto la vostra opportunità!» gridò Jared. La sua voce era come trasfigurata, accesa di un odio così profondo che stentavo quasi a riconoscerla. «Strapperò l’arma dalle vostre mani gelide e morte!»

«Se tu non fossi venuta, tutto questo non sarebbe successo!» strillò Imogen.

«Se non fossi venuta ti avrebbe ammazzata cinque minuti fa, crivellandoti di colpi» ribattei secca.

«Dammi una boccetta» disse Damyan. La pioggia di fuoco era ripresa. Sapevo che stavano per arrivare, sapevo che eravamo messi malissimo.

«Sei pazzo?» dissi ugualmente.

«Dammela e fidati!» urlò lui. Non avevo la più pallida idea di cosa volesse fare, ma estrassi comunque l’ampolla, e gliel’allungai. Me ne restava solo un’altra.

«Coprimi» aggiunse, e mi porse una delle sue pistole.

Obbedii. Gli uomini di Jared stavano avanzando, ma riuscii a tenerli a bada sparando alla cieca nella loro direzione. Sapevo di non poterli colpire, ma non era quello il punto: i proiettili rimbalzavano sulle loro barriere, rallentandoli. E ogni colpo indeboliva la barriera.

Poi, d’improvviso, Damyan mi affiancò. Allungò il braccio, prese la mira un secondo soltanto, esplose il colpo. Il plasma s’infilò con precisione millimetrica nella barriera, perforandola come fosse burro. Un foro nero si disegnò nel ventre di uno dei gorilla. Per un istante vidi il suo volto atteggiato al più completo stupore. Poi, fu come se il foro lo risucchiasse: si contrasse, si accartocciò come un foglio di carta, quindi si dissolse. Ebbi un flash, la sua immagine si sovrappose a quella di Lee, il giorno in cui si era disintegrato davanti ai miei occhi.

Damyan colpì altri due tizi in successione, facendogli fare la stessa fine del loro compagno. A quel punto, Jared e i suoi scomparvero alla vista. Anche noi ci rimettemmo al coperto, dietro la porta, mentre Damyan lasciò cadere quel che restava della sua pistola, che si stava letteralmente disintegrando, come inghiottita da un buco nero. Per un attimo temetti che gli portasse via anche due dita.

«Che diavolo…» mormorai. Mi allungò la boccetta.

«Ho iniettato un po’ di fluido nella camera della pistola. Figo, no?» mi disse con un sorriso.

«Già… stavi per perdere una mano e adesso abbiamo una sola pistola» osservai io.

«Ma adesso siamo cinque contro tre.» Era vero ma erano ancora troppi.

«E adesso?» dissi.

Sulla cupola era sceso un silenzio gravido. Eravamo in stallo. Di nuovo. Imprecai ancora.

«Ce ne dobbiamo andare» disse mia sorella.

«Quello non ci lascerà mai andare» replicai, «e comunque non possiamo. Dobbiamo prendere la sua metà del Pacificatore.»

«Adesso è impossibile, e…» fece Imogen. Mi girai verso di lei.

«Imogen, hai fatto il tuo, ma adesso devi startene calma, ok?» Quindi mi rivolsi a Damyan.

«Li devo ammazzare» dissi secca. «Tutti.»

«Hanno ancora una miriade di proiettili al plasma, e a noi restano solo una pistola e la tua lancia» disse lui.

«Ce li faremo bastare» ed estrassi la mia lama. «Coprimi tu, stavolta» sorrisi, e mi gettai in avanti facendo ruotare la lancia.

Sentii i colpi di Damyan sfrecciarmi di lato, e quelli dei nemici infrangersi sulla barriera della mia lama. Si erano nascosti dentro una botola che non avevo notato prima. Si sporgevano a turno, come dandosi il cambio, segno che anche loro non erano messi benissimo quanto a proiettili. Perfetto; stava per arrivare il mio momento.

Attivai le ali sulla schiena, mi lanciai in avanti e piombai nella botola. Sentii i colpi letteralmente strinarmi la faccia, poi precipitai addosso a un tizio, in un tripudio di urla tra cui riconobbi anche quelle di Jared.

Adesso arriva anche il tuo turno, non temere, pensai stringendo i denti.

Atterrai dolorosamente di schiena su un pianerottolo, trascinandomi dietro il tizio. Lo scalciai via, mi misi rapidamente in piedi. Ma quello fu altrettanto veloce e mi puntò contro la pistola. Gliela tagliai in due con un fendente. Non si fece intimidire, e, dal fianco, estrasse un lungo pugnale. Restammo bloccati l’uno di fronte all’altra.

«Sei della vecchia scuola…» ghignai, e mi gettai su di lui.

Fraseggiammo per qualche istante, su quella stretta passerella metallica, che rimbombava a ogni passo. Sentivo suoni distanti, ma non riuscivo a decifrarli. Davanti a me vedevo solo il mio nemico, un tizio tarchiato, che ciononostante si stava dimostrando più agile del previsto. Ma io non avevo tempo da perdere, perché dovevo arrivare a Jared, il mio vero obiettivo.

Lasciai la guardia scoperta, quello si gettò in avanti con un affondo; lo schivai lateralmente all’ultimo istante, facendo sporgere in orizzontale la mia lama. Il suo colpo mi sfrecciò a un nulla dalla spalla ferita, mentre la mia lama gli finiva con precisione sul ventre. Mi bastò un movimento di netto, rapido. Andò giù senza un lamento, e sulla scala tornò il silenzio.

Mi guardai attorno. Non c’era nessuno. Imprecai.

Salii tre a tre i gradini che portavano alla botola, riemersi nella terrazza, dove un colpo al plasma, presumibilmente esploso da Damyan, vista la direzione, per poco non mi prese alla fronte. Mi abbassai e continuai a correre. Non riuscivo a vedere Imogen, mentre Damyan era ancora al coperto.

Finché non ricomparvero i tre gorilla e Jared alle loro spalle, che faceva fuoco con la sua bella pistola al plasma. Cercai di raggiungerlo, ma uno dei suoi scagnozzi mi vide, e si girò di scatto. Feci per roteare la lancia, ma sapevo già di essere in ritardo. Il colpo centrò esattamente la ferita che mi aveva fatto Imogen, o almeno così mi parve. Il dolore mi tagliò il fiato in gola, ma feci di tutto per ignorarlo. Mi gettai in avanti sfruttando l’impulso della corsa, e riuscii ad affondare la lama nel ventre del tizio che mi aveva colpita. Sentii il suo ultimo respiro, caldo, sull’orecchio destro, mentre mi cadeva addosso. Finii a terra anche io. Urlai, mentre mi accorgevo di non sentire più le dita dal lato della ferita. Mi liberai dal peso del cadavere rotolando di lato, solo per vedere Jared che torreggiava su di me, lo sguardo impassibile, la pistola puntata con assoluta precisione sulla mia faccia, tra gli occhi.

«No!» urlò qualcuno. Una voce femminile, che mi ghiacciò il sangue nelle vene. Sia io che Jared ci voltammo. Sentii il cuore bloccarsi.

Era Imogen, e aveva le braccia alzate.

«Ti do l’arma, va bene?» stava urlando.

«Imogen, no!» gridai con quel po’ di fiato che mi restava. La ferita doveva essere peggiore di quel che credessi, perché mi sentivo la testa leggera, e il dolore pulsante alla spalla si stava facendo sempre più distante.

Vidi un sorriso di trionfo sul volto di Jared. La sua pistola, però, era sempre puntata sulla mia faccia.

«Imogen, no!» urlai di nuovo. In cambio ricevetti un calcio in faccia, che per qualche istante spense tutto intorno a me.

Cercai con tutte le mie forze di rimanere cosciente. Non potevo, non potevo svenire, non ora. Imogen stava per fare una gigantesca stronzata – per me, oltretutto… – che l’avrebbe comunque portata alla morte, e io non potevo permetterlo.

Mi aggrappai al suono della sua voce, che mi appariva come una corda penzolante nell’abisso. Se l’avessi tenuta stretta, sarei riemersa alla luce. E così fu, un attimo dopo l’altro, fino a riaprire gli occhi con immensa fatica.

«Non mi interessa più niente, va bene? Fa’ quello che ti pare. Vuoi distruggere la Jungla, vuoi distruggere Paradise, il mondo? Fa’ come ti pare. Ma lasciaci andare» disse in tono accorato.

Non riuscivo quasi a vederla dalla posizione in cui mi trovavo, stesa a terra, il volto appoggiato al vetro gelido e la guancia che mi pulsava dolorosamente. La canna della pistola puntata ancora verso la mia testa occupava metà del mio campo visivo. Mia sorella, in piedi nel suo impermeabile nero, le braccia tese in avanti, era un’immagine distorta. Era a pochi metri da Jared, di cui potevo quasi percepire l’esultanza, come una luce abbagliante. Ero confusa, sull’orlo del baratro, ma percepivo fin troppo chiaramente la situazione: mia sorella era arrivata al punto di rottura.

«Sai la differenza tra me e te?» sibilò Jared. «Che io non ho niente e nessuno da perdere. E tu invece ti stai facendo fregare dai sentimenti, come tutti. È per questo che io vinco e tu perdi.»

Vidi mia sorella stringere le labbra.

«Ci devi solo lasciare andare, chiaro?» ribadì.

«Imogen…» gemetti dal pavimento. Dov’era Damyan? Perché non la fermava?

«Non poso questa pistola finché non mi dai la mia metà dell’arma» disse Jared. Il suo braccio era immobile. Neppure adesso sembrava agitato; era come se avesse perso la capacità di provare qualsiasi emozione che non fosse l’odio. Immaginai il momento in cui la donna della sua vita era scomparsa nel Pozzo. Rabbrividii, non sapevo se per quell’immagine o perché stavo perdendo troppo sangue.

Imogen indugiò. Sperai con tutta me stessa che Damyan uscisse fuori da qualche parte, lui e la sua mira infallibile, e piantasse un colpo al plasma in testa a Jared. Ma quell’assenza prolungata cominciava a impensierirmi: poteva essere ferito, o svenuto, o morto.

Mia sorella tirò di nuovo fuori l’arma dalla tasca. Brillava sotto la luce fredda della finta luna che stava sorgendo a est, e gettava riflessi funerei sul vetro.

«Metti giù la pistola» mormorò. Lui allungò la mano, Imogen si ritrasse appena, quasi in un semplice gesto riflesso.

«Giurami che ci lascerai andare» insistette.

«Giuro» disse lui, senza neppure preoccuparsi di sembrare sincero. Tanto sapeva perfettamente, come lo sapevo io, che mia sorella l’arma gliel’avrebbe data comunque.

Non riuscivo a muovermi. Tutto quel che riuscii a fare fu portare la mano alla cintura, mentre Jared allungava le dita per prendere la seconda metà del Pacificatore. L’afferrò proprio mentre le mie dita si stringevano sull’anello di cuoio che tratteneva la boccetta di fluido.

Jared contemplò per qualche istante la metà del Pacificatore, che adesso giaceva sul suo palmo. Sul suo volto comparve un’espressione che sembrava quasi di beatitudine, come di chi ha finalmente raggiunto uno scopo perseguito per lunghi anni. La gabbia metallica dell’arma gli illuminò per un istante il lato deturpato del volto, facendolo sembrare una maschera di bronzo fuso. Poi, fece quel che avevo immaginato dal primo momento in cui avevo sentito mia sorella gridare, da quando li avevo visti l’uno di fronte all’altra. L’inevitabile, ciò che non poteva dirsi in alcun altro modo.

Alzò fulmineo la pistola e la puntò contro mia sorella. Io agii con la stessa rapidità e con tutte le energie che mi restavano, consapevole che se avessi sbagliato mira, la mia vita sarebbe finita là. Seguii la parabola della boccetta senza riuscire a respirare, fissando l’arco nero descritto dal fluido. In quel lancio disperato c’era il senso intero della mia esistenza.

Vidi il dito di Jared contrarsi sul grilletto, pronto a concludere il suo movimento mortale. Ma la boccetta andò a segno, e s’infranse esattamente tra il grilletto e la canna. Il liquido nero avvolse il metallo e la mano di Jared colò a terra formando una pozza fumante.

Jared urlò, mia sorella balzò indietro. La pistola scomparve, così come la mano di Jared, ma l’altra stringeva ancora la metà del Pacificatore.

Jared cadde in ginocchio, mia sorella indietreggiò ancora, sconvolta, io rimasi immobile. Non mi era rimasto un briciolo di energia.

Jared si chinò stringendosi al petto il Pacificatore, come per cullarlo. Nascose la mano ferita, mentre ai suoi piedi si apriva il Pozzo temporaneo. Si girò verso di me, il volto trasfigurato dal dolore e dall’odio.

«Non è finita, puttana… hai perso comunque…» sibilò.

Poggiò la metà del Pacificatore a terra, estrasse l’altra metà dalla tasca. Gli bastava ricongiungerle. E lo fece, digrignando i denti dal dolore, soffocando le urla.

Avrei potuto almeno provarci. Rotolare, allungare un piede, cercare in un modo qualsiasi di impedirgli di unire le due metà. Il Pozzo temporaneo era a un soffio, bastava una piccola spinta. Invece non feci nulla. Rimasi lì immobile, a guardarlo.

Doveva averci già messo il sangue di mia sorella, dentro, a giudicare dallo sguardo di attesa spasmodica che gli leggevo in volto. Era come il sacerdote di un antico rito, e il sospiro di sollievo che gli uscì dalle labbra, quando le due metà combaciarono, sembrava vecchio di secoli.

Le due metà si sovrapposero alla perfezione, come se non avessero atteso altro da quando erano state separate. Il rumore metallico delle parti che combaciavano coprì un lieve stridio di vetro infranto, che a malapena fui in grado di cogliere. Con un dito, Jared premette un pulsante sulla superficie metallica, e tutta la sfera s’illuminò di meravigliosi riflessi viola. La luce si fece via via più intensa, dal viola scuro a una luce rosata, fino a esplodere in un’onda bianca, che, come i cerchi concentrici provocati dalla caduta di una pietra in un lago, percorse a velocità folle lo spazio circostante, investendoci tutti. Sentii un formicolio in tutto il corpo, mentre il potere del Pacificatore mi attraversava, mentre tutto si confondeva in quel bianco accecante e terribile, che sapeva di morte. Ma poi, fu come se una sola, singola goccia nera cadesse su quella distesa candida e infinita. S’irradiò verso l’esterno, come inchiostro nel latte, disegnando geometrie contorte. Un fulmine oscuro, che sporcava il biancore, lo corrodeva dall’interno, infine lo dissolveva.

La luce si spense, il Pacificatore tornò inerte, e il silenzio calò di nuovo sulla terrazza. Jared era immobile, avvolto dal fumo del Pozzo temporaneo. Il suo volto era il ritratto dell’incredulità. Si guardava intorno senza capire. Poi, i suoi occhi si posarono sulla sottile figura nera di Imogen, mia sorella, viva.

«Che hai fatto…» mormorò Jared, «che hai fatto!» urlò, la sua voce più simile al ruggito di una bestia ferita a morte che al grido di un uomo disperato.

Imogen rimase immobile dov’era, impassibile e sicura. Mi parve bella come non mai.

«Il Pacificatore è inservibile, ora e per sempre. L’ho reso inerte» disse con semplicità.

Jared gridò, si gettò in avanti. Ma finì dentro il Pozzo temporaneo con una gamba e metà del ginocchio. Urlò cercando di issarsi fuori, mentre il Pozzo si restringeva sempre di più, cingendogli i fianchi.

E quando il Pozzo si chiuse del tutto, portandosi dietro la metà inferiore del corpo, continuò a urlare strisciando in avanti con la mano sana. Ma non gridava di dolore, il suo volto era atteggiato a una rabbia sconfinata.

Mia sorella distolse lo sguardo. Jared tese per un’ultima volta le dita ad artiglio sul vetro liscio, poi ogni forza lo abbandonò, e giacque immobile.

Era finita. Per sempre, si sperava.

Alzai lo sguardo al cielo, una stanchezza mortale mi impediva di muovermi. La mia ferita doveva essere brutta, perché non mi ero mai sentita così male. Era come se la vita stesse sgorgando via dal mio corpo, sempre più inerte e pesante. Ma non aveva importanza. Imogen era viva, la Jungla era salva. E c’erano le stelle, sulla mia testa, per quanto fasulle.

Era un cielo incurante, splendente e crudele come quello vero, e mi trasmise una sensazione di calore consolante. Era tutto a posto, e lo sarebbe stato anche senza di me. Non era stato tutto inutile.

Feci appena in tempo a vedere il volto preoccupato di Damyan che si chinava su di me, e diceva qualcosa che non capivo. Gli sorrisi, e poi finalmente lasciai che il buio mi venisse a prendere.








EPILOGO




Non avevo alcun ricordo di cosa fosse successo dopo che Jared era morto. Mentre tutto quel che era avvenuto prima era stampato a lettere di fuoco nella mia mente: avrei potuto descrivere l’esatta posizione di ogni capello sulla testa di Imogen, mentre gli diceva di aver reso inerte il Pacificatore. Distesa sulla terrazza di vetro, avevo chiuso gli occhi convinta di essere già morta.

E in effetti ci ero andata vicina. La ferita era un taglio profondo vicino all’ascella, il colpo si era fermato a un nulla dal cuore e mi aveva fatto perdere un sacco di sangue. Damyan aveva dovuto fermare l’emorragia alla bell’e meglio, prima di portarmi dalla mia maestra. Ma alla fine ce l’aveva fatta, e lei mi aveva salvata. Anche se non era stato facile, ci aveva tenuto a dirmi quando avevo ripreso conoscenza, circa una settimana dopo.

Quando avevo recuperato quel po’ di forze necessarie a stare sveglia per più di qualche minuto, Damyan mi aveva aggiornata su tutto quel che era successo sulla terrazza. A quanto sembrava, lui si era occupato degli altri due gorilla di Jared, che però l’avevano tenuto impegnato per un po’, mentre mia sorella portava avanti la sua recita davanti al suo ex amante.

Imogen aveva avuto sempre la boccetta con sé. Quando Jared le era saltato al collo per strapparle la sua metà dell’arma, aveva preso la sua decisione. L’aveva fatto davanti a Damyan: aveva incastrato la fiala nel guscio della sua metà del Pacificatore. Quando le due parti si erano unite, la fiala si era rotta, e il liquido era penetrato nel nucleo, rendendolo inerte. Imogen, infine, ci aveva salvati tutti, e io non avevo potuto far altro che stare a guardare.

Imogen. Imogen era venuta con noi, e con noi era rimasta.

«Era preoccupata per te» mi aveva detto Damyan, ma io facevo fatica a credergli. Perché, da quando mi ero ripresa, non solo non era mai venuta a parlarmi, ma l’avevo anche vista pochissimo. Tuttavia non se n’era andata. Neppure quando aveva visto che ero fuori pericolo, neppure quando non c’era più alcuna ragione di restare.

Due rette parallele che non volevano saperne di incontrarsi, questo eravamo. Ma tutto sommato a me andava anche bene. Avevo combinato già troppi casini, nella sua vita, meglio ficcarci il naso il meno possibile, da quel momento in avanti.

Mi ci vollero altre due settimane per riprendermi, e neppure del tutto. Continuavo a sentirmi mortalmente stanca, mi affaticavo per niente e il mio corpo mi sembrava estraneo.

«È normale, hai rischiato di morire» mi disse Anthelya. «Datti tempo.»

Ma il tempo era proprio quello che non avevo.

Nessuna traccia di Dhanab e dei suoi scagnozzi, questo sì. Ma non mi facevo illusioni. Non potevamo essere certi che fosse mortƏ, e, se non lo era, non ci avrebbe dato tregua. E Almerya sarebbe stato il primo posto dove sarebbe venutƏ a cercarci. Per questo, non potevo rimanere.

Non potevamo, a dire il vero.

Se me l’avessero chiesto, non avrei saputo spiegare come fosse successo, ma d’improvviso io e Damyan eravamo diventati una squadra. Qualsiasi discorso facessi sul futuro, era inevitabilmente al plurale. Che lui venisse con me era una cosa così scontata che non dovetti nemmeno chiedergliela. La sapevamo e basta. Lui ormai aveva anche smesso di prendermi in giro sulla questione.

Per fortuna, ad Almerya c’era almeno un Pozzo non segnalato sulle nostre mappe di Cercatori, un Pozzo dal quale partire per costruirsi una nuova esistenza – di che tipo, non ne avevo idea. Si trovava molto lontano dalla casa di Anthelya, per raggiungerlo saremmo dovuti partire con largo anticipo.

«Questa cosa dei Pozzi temporanei è interessante» mi ripeteva Damyan.

«Ma il fluido è finito. Vuoi andare tu a prenderne di nuovo alla Base?» gli dicevo io, e lui crollava le spalle con quella noncuranza che compensava perfettamente la mia ansia costante.

«Potrebbero esserci altre opzioni…»

«Tipo?»

«Ci sto pensando.»

Ma la verità era che non lo sapevamo. E dovevamo muoverci comunque.

Finalmente recuperai del tutto le forze e giunse il giorno della partenza, quello in cui saremmo andati incontro alla nostra nuova vita. Il cielo era di un rosa cristallino. Cominciavo a pensare che dipendesse dalla presenza di mia sorella. Prima che lei mettesse piede su Almerya, ci avevo trovato solo bufere di neve a tutto spiano. Tutto sommato mi sembrava giusto.

A proposito di Imogen, era deciso che venisse con noi. Non ci eravamo ancora parlate, ma davo per scontato che volesse tornare a casa. In ogni caso, Almerya non mi sembrava un posto in cui potesse desiderare di vivere.

Mi ero chiesta cosa avrebbe fatto, se ci saremmo mai più riviste, un mucchio di cose che non sapevo e che non osavo chiedere.

La trovai sul limitare della caverna nella quale avevamo passato la notte, vicino al Pozzo che avrebbe cambiato la nostra vita. Era avvolta in una candida pelliccia che le aveva dato Anthelya, tra le mani una tazza di una bevanda calda e scura simile al caffè che aveva imparato a bere da quelle parti.

Mi avvicinai a lei come se fosse un vaso fragilissimo. Non sapevo che aspettarmi, non sapevo neppure come intavolare la discussione.

«Non mordo mica» mi prevenne lei. L’odore speziato e dolce del liquido mi giunse alle narici. Imogen era circonfusa dalla luce rossastra dell’alba di Almerya, e non so se era perché la vedevo ora con altri occhi, o perché non ci avevo mai fatto caso, ma per la prima volta mi apparve come una donna, fatta e finita. In lei, non vedevo più nulla della bambina che era stata, e che avevo protetto.

Ridacchiai nervosamente.

«Damyan ti ha detto che strada devi fare per andare a casa?» buttai lì. Lei annuì. «Mi raccomando, non fare Tuffi troppo ravvicinati, non fanno bene alla salute. E distruggi la maschera, alla fine.» Era la maschera di riserva di Anthelya, di cui dubito Dhanab fosse a conoscenza, ma era meglio essere prudenti.

«E chiamami qualsiasi cosa dovesse accadere, chiaro?»

«La pianti?» disse girandosi verso di me, e io abbassai lo sguardo arrossendo.

«Dhanab ti conosce…»

«Dhanab non si è fattƏ vivƏ in tre settimane, e abbiamo preso le nostre precauzioni. Ma poi pensavo avessi imparato qualcosa da questa storia» disse puntandomi addosso uno sguardo di fuoco. Era arrivata la parte più difficile.

«Non te l’ho detto, ma sei stata brava» attaccai, perché mi ero preparata il discorso. Lei me lo troncò sul nascere.

«Non l’ho certo fatto per compiacerti.»

Mi passai le mani tra le treccine. Decisi di lasciar perdere e improvvisare.

«Senti, questo probabilmente è un addio, ok? Lo spero, perché se dovessi venirti a cercare vorrebbe dire che è successo l’irreparabile. E non voglio che ci salutiamo così, d’accordo? Che mi odi lo so e lo capisco; quel che volevo dirti è che sei stata grande, meglio di me, di gran lunga. Avrei dovuto fidarmi di te. In tutti questi anni mi sono crogiolata nell’immaginarti del tutto indifesa e bisognosa del mio aiuto, perché serviva a me. Ma non sei così, e lo so, l’ho visto. Quel che hai fatto sulla terrazza non è da tutti, è una roba eccezionale. Non credo che io avrei avuto tutto quel fegato.»

Continuava a guardare impassibile davanti a sé, la tazza immobile, fumante, tra le mani.

«Non hai niente da dire?» provai.

«Io non ti odio» disse prendendo infine un ultimo sorso. «Il problema è proprio che non ti odio…» mormorò.

Avrei dovuto chiederle perché, che cosa provava per me, allora, ma semplicemente non ne ebbi il coraggio. Piuttosto infilai la mano nel tascapane, e ne trassi fuori un laser disk. Glielo allungai. Lei mi guardò interrogativa.

«Siccome credo di aver capito come ti funziona la testa, so perfettamente che non hai intenzione di startene buona buona una volta tornata a Paradise. Per cui ho chiesto un favore a Damyan: è un montaggio di immagini di Giudici che si muovono tra Paradise e la Jungla. Ci sono prove dettagliate di quel che accade sulla Terra, prove che, se vorrai, potrai diffondere nei modi e nei tempi che preferisci.» Mi guardò con gli occhi sgranati, e io in qualche modo equivocai. «È la verità, Imogen, che è più forte di qualsiasi bomba, l’unica cosa che forse può cambiare le cose. Ed è in mano tua, ora.»

Mi saltò al collo. All’improvviso, senza darmi il tempo di prepararmi, inondandomi del suo dolce odore di vaniglia, mentre i suoi capelli crespi mi facevano il solletico sulla faccia e le sue braccia mi stringevano fin quasi a farmi male. Titubante, le cinsi la vita. La sua figura non aveva più nulla della bambina che mi dormiva spalmata addosso tra gli Uccelli, eppure le mie braccia trovarono la forma dei suoi fianchi, e aderirono perfettamente alla sua figura magra, come se fossero state fatte solo per abbracciare quella giovane donna coraggiosa.

Rimanemmo immobili a lungo, non saprei dire quanto. C’era una pace ineguagliabile, in quella stretta, che non provavo da anni. E quando mi lasciò provai un senso di abbandono. Ma Imogen mi rimase vicina.

«Vieni con me» disse in un soffio. «Io lo so che questa è anche la tua battaglia.»

E non è che non ci avessi pensato. L’avevo fatto. Ma non era la mia strada, lo sapevo fin troppo bene.

«Non posso…»

«Ma perché?» La sua voce era accorata, e fece vacillare la mia determinazione.

«Perché Dhanab…»

«Se è vivƏ» insistette lei.

«Perché Dhanab» continuai, «è me che vuole. Tu non esisti più per lƏi.»

Se n’era occupato Damyan, quando mi aveva fatto il favore di raccogliere i documenti che le avevo appena passato. Imogen era ufficialmente morta quella sera sulla terrazza. C’era stato persino un funerale.

«Sì, ma…»

«Imogen, è la tua lotta. So che vorresti che tua sorella fosse migliore di così, ma non sono io quella della famiglia che lotta contro le ingiustizie.»

«Ma l’hai fatto!» protestò. «Hai salvato la Jungla, mi hai dato questi!» e mi mostrò il laser disk.

«È stato solo un incidente di percorso.» La vidi chinare la testa abbattuta. Sospirai. «Se c’è una cosa che mi ha dimostrato tutta questa storia, è che sei un’adulta. Chissà da quanto lo eri, e io non lo sapevo, e ho continuato a trattarti da bambina. Ma è ora di lasciarti andare, di lasciare che tu scelga la tua lotta e il tuo campo di battaglia. Il mio è altrove.»

Sorrisi, ma lei non ricambiò.

«E allora finisce così? Non ti rivedrò mai più?»

«No!» dissi con fin troppa foga. «No… se non lo vorrai. Terrò gli occhi aperti su quel che succederà da qui in avanti, non sarai sola, e…» Ma lo sapevo. Più distante le stavo, più al sicuro sarebbe stata.

Imogen abbassò lo sguardo. «Grazie, comunque» mi sorrise infine.

«Dovere» dissi.

Ci abbracciamo di nuovo, con meno disperazione rispetto a prima, e fu dolce e triste al tempo stesso. Quando ci scostammo, vidi Damyan alle sue spalle.

«Direi che è ora» disse soltanto. Io annuii.

Il Pozzo era poco distante, una fessura tra due rocce. Era in assoluto il Pozzo più angusto che avessi mai visto. Ma bastava che funzionasse.

«Sta’ attenta» dissi girandomi verso mia sorella. «A tutto.» Lei alzò gli occhi al cielo.

«Me l’hai detto un milione di volte.»

«E non mi sembrano comunque abbastanza.»

Davanti a noi, Damyan le fece un saluto allegro con la mano, quindi si fece risucchiare dalla breccia. Io indugiai un istante. Allungai la mano, e Imogen me la prese.

«Ciao, sorellina.»

«A te, sorellona.»

M’infilai di sbieco nella fessura, il buio mi avvolse. L’ultima cosa che sentii, prima di immergermi nel caos del multiverso, fu la stretta calda di mia sorella sulla mano.
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